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CAPITOLO PRIMO. 
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Condizione rispettiva delle Corti di Viciwa e di Londra^ 
dopo gli armistizi di Alessandria e di Parsdorf. — Ne- 
goziati infruttuosi. — Stato della Italia e deU' Alemagna.— 
Politica di Bonaparle.— I paesi della manca riva del Be- 
no divisi in dipartimenti ed amministrati come il rimar- 
nenie della Francia. — Nuovi preparativi a Vienna. — 
- L' imperatore Francesco II assume il comando del suo 
esercito di Alemagna. — Prolungamento dei denunciati 
armistizi per mezzo delle convenzioni formale ad Ilohen- 
linden ed a Castiglione.. . . > 

c 

" ->*OME die le (lifHcoItà incontrate dall’ Inghilterra ad impe- 
dir la pace del continente f quando le armi dell’ imperatore 
trionfavano tuttavia in Alemagna cd in Italia, si fossero adir 
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Tcro accresciute dopo le nuove vittorie dei Francesi, il gabi- 
netto di Londra persisteva a prolungare la guerra, a fine di 
conseguire non meno la guarentigia della sua preponderanza 
e del monopolio del commercio del mondo, sì bene l’ unico 
mezzo come opporsi al ristabilimento della marina francese 
ed alla libertà delle altre potenze marittime. M. Pitt non 
iscorgeva nello stato di pace che la confessione della debolezza 
degli sforzi di tutti i sovrani per dbtruggere i risultamenti 
della rivoluzione e per arrestare il corso degli avventurosi 
successi della Francia, la spaventevole attività della sua in- 
dustria, r infallibile sviluppamento della sua potenza. 

Frattanto la casa d’ Austria, rimasta sola nella lutta dopo 
la sconfìtta della Russia, trova vasi di bel nuovo, per gli avve- 
nimenti dell’ ultima campagna, nella stessa condizione ester- 
na cd interna in cui crasi veduta nell’ epoca del trattato di 
Campo-Formio ; vai dire, debole in armi, priva di mezzi, di- 
sordinata nelle finanze. La pidjblica opinione, il voto dello 
esercito incuorato dagli armistizi , la necessità di riposo a 
capo di quindici campagne quasi tutte sventurate, dapprima 
contro ai Turchi, poscia contro ai Francesi, l’agitazione della 
capitale , i segnali di prossima sedizione, facevano ardente- 
mente desiderar la pace ; ed una saggia politica consigliava 
eziandio di non porre a repentaglio le oramai ottenute com- 
pensazioni, per darsi pensiero d’interessi poco men che estra- 
nei a quelli degli Stati eretlitarj. 

A malgrado di cotali circostanze, la corte di Vienna, stretta 
fra i vincoli del trattato dei sussid] di cui abbiam favellato, 
soprattutto dalla principal clausola del medesimo che intcr- 
diccvale, fino al 28 febbraio 1801, di condiscendere ad una 
pace separala, unicameute su questa base poteva negoziare. 
Ad oggetto di trar vantaggio da siffatto stato di cose, e gua- 
dagnar tempo , fìi spedito a Parigi il conte di Saint-Julien, 
uno dei generali ca<mti prigionieri a Marengo , coll’ appa- 
rente incarico di concludere un armistizio generale, ma col 
reale proposito di venire a patti col primo Console. Saint- Ju- 
lien era portatore di una lettera autografa dell’ imperatore 
con cui rispondeva alle proposte indirettegli da Bonaparte 
dopo la convenzione di Alessandria, le quali stabilivano, co- 
me base dei preliminari della pace conlinenlale,roccupaaione 
da parte dei Francesi di tutte le fortezze della Italia occiden- 
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tale, e primieramente di Mantova, la riconoscenza delle re- 
pubbliche cisalpina e ligure, e l’indipendenza della Toscana, 
salvo il compensamento pel Gran Duca da doversi determi- 
nare. Queste proposizioni comunicate, pochi giorni dopo la 
sottoscrizione del trattato de’ sussidj, da M. di Thugut a lord 
Milito, ambasciatore d’ Inghilterra in Vienna, era stato con- 
venuto che sarebbonsi perentoriamente rigettate. 

L’Inghilterra intanto , per la dispiacente condizione degli 
affari dell’Austria, la quale era caduta nella impotenza di 
aprir nuovamente la campagna con scusata speranza di otte- 
ner successi prosperi in guisa da equilibrare i vantaggi della 
Prancia e moderarne le pretensioni, non potette esimersi dal 
concorrere insieme con essa, sua alleata, al ristabilimento 
della pace generale. Lord Minto fu autorizzato a dichiarare, 
essere intenzione del re d’ Inghilterra d' inviare plenipoten- 
ziari per trattar di concerto con quelli dell’ imperatore, to- 
stochè il governo francese avrebbe fatto conoscere il deside- 
rio suo di venire a convenzione con sua maestà britannica. 

In conseguenza, la nota di lord Minto, scritta da Vienna 
addì g agosto 1800 , fu nel giorno 1 1 indiritta dal barone di 
Thugut a M. de Talleyrand, ministro degli affari esteri del 
governo francese, invitandolo a riunire nel più breve termine 
i plenipotenziarj delle tre potenze in un punto centrale, indi- 
cando Schclestadt o Luncville. 

Per tal modo aprironsi ad un tratto, colle più favorevoli 
apparenze, le trattative della pace ; non mai fu dessa da per 
ogni dove maggiormente desiderata, non mai i governi, co- 
stretti a cedere ai voto dei popoli, posero minor sincerità nel 
secondarlo. Nessuno dei tre gabinetti recava in così grande 
transazione le moderate intenzioni di cui faceva sembiante. 
11 ministeie inglese, assicurato nel suo sistema, aveva non 
guari respinto gli sforzi della parte della opposizione, e cer*- 
cava unicamente temjwreggiare : il consiglio aulico di Vien- 
na, ai cui lalsi concerti attribuivasi la ritirata dello Arciduca, 
la confusione dei plani di guerra, i rovesci e la rovina della 
grande armata di Alemagna, pensava solo a ripararli durante 
Tarmistizìo per tentare un’ <dtra fìata la fortuna delle armi ; 
infine Bonaparte, superbo dei riportati trofei, e convinto della 
lungheria che produrrebhc la presenza dei plenipotenziar) 
inglesi, ad oggetto di porre nuovamente in quistione il possesso 
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«lei Belgio, non ad altro intendeva che a conchiudere una' 
pace separata coirAustrìa, conseguendo la quale voleva, pri- 
ma di terminar la campagna, trasferire sulle coste della Ma- 
nica un formidahile esercito, e minacciare sul serio l’Inghil- 
terra, per costringere il governo a chiamare, in difesa della 
metropoli, le squadre e le truppe adoperate a soggiogare i 
paraggi del Mediterraneo. 

I vatitaggi di una pace generale, e precipuamente di una 
transazione solida con l’Inghilterra, non illusero Bona parte ; 
imperocché credeva non abbisognarne per consolidare l’ au- 
torità sua, e per ispegnere le speranze delle due parti contro 
delle quali avcvala stabilita. L’abile ministrodegli affari este- 
ri, più alluminato intorno alla condizione eel agl’interessi dei 
due paesi , tentò indarno a persuaderlo, ed a spingere le di 
lui mire al di là delle presenti occorrenze ; egli trovava sem- 
pre, sotto la veste del dittatore, il fiero conquistatore della 
Italia e dello Egitto. 

Appena, nel ai luglio, giugneva in Parigi il conte di Saint- 
Julien , c fiiceva palesi i ricevuti poteri di trattare diretta- 
mente colla repubblica, Bonaparte affrettava la compilazione 
dei preliminari sulla base del trattato di Campo-Formio : essi 
vennero sottoscritti da questo plenipotenziario e da M. di 
Talleyrand sei giorni dopo la loro prima conferenza , nel a8 
luglio ; cd il conte di Saint-Julicn partì nuovamente per 
Vienna, accompagnato dal primo aiutante di campo Duròc, 
per sottoporli alla ratificazione dell’ imperatore. Questa rati- 
ficazione fu ricusata; il colonnello Duroc, intcrtenuto ad Alta- 
Ottinga , quartier generale dell’ esercito austriaco , ricevette 
quivi nel i5 agosto la risposta negativa inviatagli dal conte 
di Lehrbach, iì quale aveva altresì l’ incarico di fare nuove 
proposte,che il colonnello Dnroc recò in Parigi nel a3 agosto. 

La risposta perentoria del primo console, prima di venire a 
spiegazioni su queste nuove proposte, le quali non ammette- 
vano negoziazione separata, fu la disdetta deU’armistizio, e la 
fissazione del ritorno alle ostilità nel io settembre seguente. 

Mentre che Bonaparte poneva speranza di dettar la pace 
continentale senza r accesso dell’ Inghilterra, crasi stucliato 
dal pro|X)r negoziati dei quali la corte di Londra si fosse po- 
tuta prevalere ; ma tosto che la nota' di lord Minto , che 
aveva preteso il rifiuto della ratificazione dei preliminari di 
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Saint-Juiien, venne trasmessa dal barone di Thugut al go^ 
verno francese, il primo Console fece spedire a M. Otto, im- 
piegato in Londra in qualità di commissario pel cambio dei 
prigionieri , pieni poteri per trattare un armistizio navale ; 
incarico si uilicato esser non poteva confidato ad un agente 
più saggio e più capace di adempirlo. 

Era questa una idea nuova, una forma di procedere del tut- 
to strana, dal ministero inglese non preveduta e dalia quale 
sgomentato rimase. Lord Grenville non volle dapprima trat- 
tare con M. Otto ebe per mezzo di coinmessarj segreti , e 
sembrò temere l’apparato delle trattative e refiétto che avreb- 
bono potuto produrre sulla opinione e sui pubblici fondi : la 
domanda di un armistizio navale, poggiata allo specioso mo- 
tivo di voler patteggiare in maniera assolutamente simile colie 
due corti alleate, racchiudeva il secondo line di Bona par te ^ 
siccome era suo scopo di soccorrere e conservare le piazze di 
Malta e di Alessandria, agguagliar le voleva a quelle di XJlma 
e di Ingolstadt. 

Il ministero inglese, nel rigettare siffatta proposizione, ri- 
ferivasi alla nota di lord Minto, sotto il pretesto di non esser 
tali le circostanze della guerra marittima da rendervi adat- 
tabili e le stesse convenzioni e Tequilibrio dei reciproci van- 
taggi, assicurati alle due partì dalia sospensione delle militari 
operazioni sulla terra ter ma ; quindi chiese passaporti pel 
fratello di lord Grenville , scelto dal re per condursi al con- 
gresso di Luneville in qualità di plenipotenziario : in ogni 
caso l’Inghilterra non poteva all' armistizio navale consen- 
tire, se non dopo la sottoscrizione dei preliminari delia pace 
generale. 


Bonaparte persevero a constituire dell’ armistizio navale 
la condizione sine <jua non del ricevimento del plenipoten- 
ziario inglese, e fìsso per termine httale, spirato il quale egli 
stesso ricuserebbe di condiscendere, gli 1 1 settembre, giorno 
del ritorno allo ostilità in Alemagna ed in Italia. M. Otto, 
nel 5 settembre, presentò un progetto i cui articoli II e IV 
stabilivano la libera navigazione dei legni da guerra e mer- 
cantili senza sogettarli a visita, e rammissione dei vascelli 
ncnti'i nei porti di Malta, di Alessandria e di Bellc-Isle. 

Il soprastante pericolo del ritorno alle ostilità sul conti- 
uente aetcrminò il wiuisleio inglese a fare talune conces- 
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sìoni a &Tore del suo alleato ; lord Grenville indiressc, nel 
7 settembre, a M. Otto, un contro-progetto per la sospen- 
sione delle ostilità per terra e per mare, tra le forze di sua 
maestà britannica e quelle della repubblica francese ; l’arti- 
colo IV poneva Malta, le città marittime ed i porti di Egitto 
sullo stesso livello ( on thè some footing ) delie piazze di Ale- 
magna comprese nella linea di demarcazione, vai dire, di non 
potervisi trasportar per mare altri mezzi di difésa, e di non 
farvi entrare più di quattordici giorni di viveri alla volta,- 
in ragione del consumo calcolato dai commessati delle due 
p^ti ; coir articolo V doveva esser tolto il blocco di Brest, 
di Tolone e degli altri porti di Francia^ e garantita la libera 
navigazione ai vascelli mercantili ; ma a nessun legno da 
gueiTa era permesso di muoversi o di cangiar stazione fino 
al ritorno delle ostilità. 

Abbiam riputato di farci a riferire con maggiori particcr- 
lari questa prima negoziazione per la pace generale tra il 
gabinetto di Londra ed il primo Console, il perchè lord Grett- 
ville molta circospezione vi adoperi, ma col desiderio di ve- 
derla svanire ; e M. Talleyrand, ripromettendosene un esito 
migliore, vi pose tale destrezza da lasciarvi apertamente scor- 
gere quella imperiosa e decisiva politica di Bonaparte, la 
quale, se per lungo tempo gli tornò profittevole, finalmente il 
condusse alla ruina : intercedeva forse gran difièrenza tra 
i due precetti di armistìzio navale per riaccendere la guerra? 
La folle speranza di conservare gfincerti risultamenti di una 
spedizione rimasta sturbata, e la colonia di Egitto da Bona- 
parte risguardata come il più bello suo trofeo, doveva mai 
vincerla sugl’ interessi della Francia, sulla libertà del com- 
mercio, sul riposo delia Europa ? 

M. Otto giustificò alla meglio, in lunghissime note, le 
basi del progetto dato dal governo francese come il suo ul- 
timatum, Lord Grenville non nc rimase alcuna senza rispo- 
sta, riducendo al loro giusto prezzo i sacrifiz] che il primo 
Console faceva valere, e che il ministro inglese diceva esser 
sufficientemente ricompensati col togliersi i blocchi maritti- 
mi. La sola modificazione che a Bonaparte riuscì di ottenere, 
fu di far rimanere nei porti i vascelli di linea francesi , la- 
sciando libera la navigazione alle fregate, sci delle quaìi,spe- 
dite per lo Egitto ,porterebbono ad Alessandria milizie di rin- 
forzo e provvisioni da guerra c da bocca. 
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Quest’ ultima proposisione pose fine ad un infruttuoso ne- 
goziato, protratto fino al 9 ottobre. Bona parte tolse pretesto 
dal rifiuto, per dichiarare alle due Corti alleate di non poter 
egli trattare che separatamente con ciascuna ; quella di Lon- 
dra rigettò la sua offerta, redamò altamente la fermezza dei 
proprj impegni coll’ imperatore, e protestò le sue intenzioni 
di non concorrere alla pace generale. 

Durante cotali discussioni, il cui mistero nascosto sotto al 
velo della diplomazia^ fu sottratto alla pubblica curiosità, 
armavasi attivamente da tutte le parti, ogni governo sforza-* 
vasi a moderare gli affannosi voti dei popoli che li trascina- 
vano verso la pace e la opinione generale, che smentiva le re^ 
sistenze e le minacce loro. L’ im])eratore fece sentire a tutte 
le corti di Europa, eh’ ei non tratterebbe senza l’ Inghilter- 
ra : un manifesto del conte di Sauran annunciò in Ungheria 
una leva in massa ; la frontiera dell’Austria superiore, sulla 
dritta riva dell’Inn, fu coverta di trinceramenti, a cominciare 
da Ku&tein fino a Passau ; numerosi rinforzi vennero spediti 
all’ annata, e corpi di riserva ordinati alle spalle. Gl’Inglesi 
non rimasero spettatori pacifici di siffatti frettolosi appareo- 
cbi sorretti dal loro sussidj. Abbiam riferite nel precedente 
capitolo ( e ne richiedeva l'antioipato racconto il concatena- 
mento delle operazioni sul continente ) le diverse spedizioù 
marittime sulle coste dell’ Oceano e del Mediterraneo : i ten- 
tativi contro Belie-Isle, contro il Ferol, contro Cadioe, spar- 
sero molto allarme, ma non produssero intanto alcuno effètto/ 
alcuna diversione utile alla causa degli alleati. 

Il governo francese raddoppiava gli sforzi per conservare 
la superiorità delle armi : un corpo di i5,ooo uomini, distac- 
cato dalla seconda armata di riserva assembrata in Digione, 
penetrava nella Svizzera, capitanato dal generale Macdonald, 
col proposito di occupar l’ intervallo tra gli eserciti di Ale- 
magna e d’ Italia, per operare di concerto, o coH’ uno o col- 
r altro, a seconda delle occorrénze. L’esercito d’ Italia vedo- 
vasi accresciuto soprattutto in cavalleria ed in artiglieria ; il 
generai Massena, stanchissimo per le ultime campagne, avea 
non guari ceduto il comando al generai Brune : ponevasi in 
ordine nell’arsenale di Torino un magnifico equipaggio di as- 
sedio. 

Tutti i corpi dello esercito del generai Morcau , accanto- 
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vili Jidlo clic ahi.i , "“"’croso per certo il 

lavasi nel rstSw t'-o- 

soHcs. capo dello ® ^ 

più alto {T,ado di perfezionr'^l*”*^’ singnere al 

;;;-. : “,ìt 

arsenal. di AugsLurgo e di Monaco. negl. 

*ina/incntc, una nuova armata composta di miliy!» r 
^«ed olandesi, cui sopraintcndeva il generale 
IHuIerosa d, circa aS.ooo uomini, stava s.d M^no on^ f": 
corpo austriaco del .generale Simbschon c formavi 
«nistra della linea di clemarcazione la 

« ”lhni“’ . 5 ’'’"-'r"' ■' il VoraWfergo, la 

Tali erano, verso la fine di settembre i 8 oo /««.,. . 

^silura degli eserciti francesi , la cui forza cflifH 
der poteva a 2^0,000 combattenti, alimentati a sl^ 
conquistate contrade, cd intenti ad imporre e ^ 

per tutto contribuzioni in danaro, in derrate ^ 

ogni spccie.I popoli alemanni tolleravano con pazL 

K P'“ soggiacqìe^ò neM • 

«hidmi della guerra durante le prececlenti lZ 7 aZÌ 
ministrazione prudeva regolarmente; le forme 
JMesi ^cupat. dal nuovo esercito del Reno non a^vì f 
ferto alterazione ; non esistevano scissure di « ? ®®P' 

abitanli non mostravansi per nessun verso^disTsTr' ’ ^ * 
der parte attiva agli eventi della guerra. ^ “ P*’""' 

E Italia stava in maggiore agitazione il ner/.t.\ ~ 
di ribellione eransi mmiifestati 

]««rt. del territorio della repubblica cisabina a *" ^*cuiw 
Jrema miseria che vi regnava e delle oppiLeAti Sl'S® b • 

SI Jevarano. I partiiriani deirAustria e dpi ro ri* 

|»rof)tlavaiio tlelle scissure e della intolleranza della Mrf^l** 
u.oerat.c« per meitare al tan.nlto,Più sfavore," mStra *! ■ 


Diyd;-.ii by Google 


su GLI AVVENIMENTI MIUTAKI. 


mi»’ 

•toil 

trfr 

Ife- 

e al 

ni- 

la- 

m- 

Je 

s- 

i 


9 

pc’Franccsi lo stato delle cose sulle frontiere della Romagna, 
del Ferrarese o della Toscana, le cui contrade eran messe a 
bottino da numerose masse A’insorgenti. Un distaccamento 
francese, di undici soldati ed un uffiziale, sorpreso a Civitel- 
la, comechè avesse posto basso le armi, fu tutto massacrato; 
taluni corpi che raggiungevano l’armata del generai Brmie 
vennero attaccati, ovvero tribolati da bande che infestavano 
le comunicazioni. 

Dopo disdetto l’ armistizio, quantunque gli eserciti si fos- 
sero concentrati e si pre|>arassero ad agire, perduta non crasi 
ogni speranza di veder rinnovare i negoziati : attendevasi con 
impazienza il ritorno del corriere che aveva recata in Vienna 
la risposta del primo Consòie alle ultime proposizioni trasmesse 
per mezzo di M.'Lehrbacb. In qpesto momento appuntod'im- 
minenti ostilità, la casa d’ Ajzsliria cangiò i generali in capo 
degli eserciti suoi : il baron diKiay ebbe ordine di cedere il 
comando provvisorio dell’ armata di Àiemagna al feld mare- 
sciallo di Kollowrath, e di ritirarsi nelle sue terre in Unghe- 
ria : disgrazia si clamorosa e si poco meritata, più rimarche- 
vole si rese per l’ onorifico ritiro concesso simultaneamente 
al generai Melas, il quale, surrogato nel governo dello eser- 
cito d’ Italia dal conte di Bellegardc, ottenne invece il co- 
mando generale delFalta Austria. Furonvi ez.iandio molti al- 
tri cangiamenti ; trenta generali vennero allontanati dallo 
esercito e tra essi si compresero il generale Schmidt, i prin- 
cipi di Lorena, il principe di Reuss, il conte di JVauendorf, 
Ott, EIsnitz, che si erano distinti nelle ultime campagne : il 
conte di Saint-Jiilien, al quale rim proverà vasi di avere, colla 
sottoscrizione di un semplice progetto di preliminari , ecce- 
duto i ricevuti poteri e posta in repentaglio la sua corte, fu 
esiliato nella fortezza di Carlstadt in Croazia. 

La corte di Vienna era caduta nella illusione che per opera 
sua ITnghilterra dovesse forzosamente essere ammessa al con- 
gresso di Luneville ; e sperava che la complicazione degl' in- 
teressi e le difficoltà che facile riesciva di prevedere, prolun- ■ 
gherebbero i negoziati fino a che fosse spirato il termine de- 
gl’ impegni suoi con questa potenza : in siffatte ipotesi, la so- 
spensione delle ostilità sul continente permettendole d’ im- 
piegare i sussid) a riporre in buono stato le proprie armate, 
la sua poUUva toruava di bel nuovo ad essere indipendente. 

a 
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!>’ inflessìbilitìl ilei p^lmo Console, e quel Imisqp appello alle 
armi, che si bene servivano le mire dell’ Inghilterra, se sor- 
p/-esero e sconcertarono il consiglio dell’ imperatore, contri- 
huirono altresi a dare elasticità maggiore al governo : fij ri- 
soluto che. non si ammetterebbe nè il principio, nè alcuna 
proposizione come positiva base di una pace separata, e che 
nondimeno, escludendo tal quistione, potrebbcsi trattare sot- 
to nuove condizioni di un armistizio continentale indetermi- 
natamente prolungato. Consegnati 'quMti nuovi progetti al 
corriere del primo Console, l’ imperatore dichiarò che anda- 
va egli stesso a torre il comande del suo esercito di Àiema- 
gna. Tale risoluzione eccitò un vivo entusiasmo nella capita- 
le, e con elettrica rapidità comunicossi ai diversi Stati della 
monarchia. L’arciduca Palatino si condusse in Ungheria, e 
fece decretare la gran leva in massa, come nel 1797. L’arci- 
duca Carlo, invitato ad accompagnar l’imperatore aU’armata,- 
e ritenuto in Boemia per cause di salute, ottenne dagli Stati 
di levar 60,000 uomini, eh’ ei stesso pose in ordinamento. • 

Tutto in Vienna assumeva il più guerriero aspetto ; il ba- 
rone di Thiigut premurava novellamente le corti di Pietro- 
burgo c di Berlino a prender parte attiva alla querela, ad in- 
tervenire nei negoziati per istabilire una solida pace, ovvero 
a dar di piglio alle armi per difendere la independenza del- 
1 ’ Alemagna e P interesse comune. Cotali insinuazioni non re- 
starono. senza effetto ; le potenze del settentrione, che non 
guari stretti avevano i loro legami, quantunquecon mire par- 
ticolari che or ora avremo occasion di chiarire, intesero a 
nuovi apparecchi, i quali rendettero più rispettabile la neu- 
tralità, e più efficace -la eventuale mediazione loro. Facevansi 
ascendere a iSo.ooo uomini i due eserciti russi assembrati 
sulle frontiere della Lituania e della Volinia, commessi al 
conte di Pahlen ed al generale di K.utusow. 

L’ imperatore Francesco II, accompaghato dal di lui fra- 
tello rarckliica Giovanni , parti da Vienna addi 6 settembre, 
e giunse U di seguente al suo qiiartier generale di Alta-Ottin- 
ga , precedendovi di poche ore il corriere francese portatore 
del suo uUimatiun. Ei percorse tutta la linea, e la sua pre- 
senza grande effetto produsse, imperciocché ridestò il corag- 
gio, avvicinq gli animi molto fra loro discordi, accelerò l’ar- 
rivo di ogni maniera di rinforzi e di soccorsi. 
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Non più che tre giorni raancavano al ritorno delle osti- 
lità ; il generai Moreau, che aveva assembrato l’esercito suo 
innanzi Monaco, era autorizzato a sospenderle oltre al io set- 
tembre, nell’ unico caso die l’ imperatóre avesse consentito 
a sottoscrivere il progetto dei preliminari stabiliti in Parigi 
col conte di Saint-Julien ; ma il generai Moreau, sulle osser- 
vazioni del conte di Lehrbach, e certamente dopo essergli 
giunte a conoscenza le nuove proposizioni deU’Austria, tolse 
su di se il difierimento fino al 17 -settembre, spazio di tempo 
strettamente necessario al ritorno del corriere. Se si consideri 
la condizione del generai Moreau , e pongasi a confronto il 
buono stato e l’ardore dell’esercito suo co’ri tardati sforzi de-‘ 
gli Austriaci, colle loro nuove misure tuttavia imperfette, col 
cangiamento che i loro comandanti e stati maggiori soffri- 
rono , onorevoli per lui torneranno e la moderazione mo- 
strata in tale circostanza, ed i sentimenti di umanità che lo 
spinsero a sacrificare un vantaggio quasi certo , il quale di 
giorno in giorno , di ora in ora , doveva menomarsi , in ra- 
gione dell’aumento delle forze e del perfezionamento delle 
opere della linea di difesa del nemico. 

Affrettandoci a oondure i leggitori nostri allo scioglimento 
di questo grande affare , dobbiamo allogar qui ui\ atto di 
Bonaparte , che rende memorabile il suo governo e caratte- 
rizza la sua politica. Mentre negoziava separatamente col- 
l’Austria e coiringhilterra , ei npn volle lasciar vagante la 
opinione intorno alla definitiva riunione al territorio della 
Bepubblica dei paesi conquistati sulla manca riva del Reno, 
che formavano i quattro nuovi dipartimenti 'della Sarre, del 
Monte Tonnerre , del Reno e Mosella , e della Raer. Questi 
dipartimenti vedevansi ancora amministrati colle leggi e colle 
consuetudini dei diversi stati di cui eransi formati , ed una 
circospezione tanto saggia lasciava, per cosi dire, indecisa fino 
alla pace la quistioiie della incorporazióne loro alla Frància. 

Il primo Console troncolla con una semplice provvisione, 
senza l’ intervento nè del Corpo legislativo, nè del Senato; egli 
ordino che gli additati dipartiment’i^ al pari di quelli del Bel-, 
gio, fossero sottoposti alle stesse leggi, alle stesse forme di 
amministrazione che reggevano il rimanente della Francia. 
Malgrado le proteste dei commessar) palatini , tutt’ i titoli e 
documenti furono involati dagli archìvj puhblici,perchè non 
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restasse alcun dubbio, alcuna speranza ai partigiani degli an- 
tichi governi. 

Pervenute intanto al primo Console le ultime proposùdoni 
comunicate dal conte di Lehrbach, immantinenti rispose, or- 
dinando al generai Moreau, con un succinto dispaccio tele- 
grafico , « d’ insistere sull’ alternativa o della ratificarione 
>• dei preliminari o del ritorno Immediato alle ostilità; auto- 
» rizzandolo non pertanto a convenire un nuovo armistizio 
» per un mese, se riinperatore consentisse a rilasciare come 
» piazze di sicurezza, Filisburgo, Ulma ed Ingolstadt ». 

Nel i8 settembre, il generai Moreau, informando di que- 
sta risposta r arciduca Giovanni che comandava sotto l’ im- 
peratore, conferì i suoi poteri a| generale Lahorie, uomo ac- 
cortissimo, il quale, meno distinto per-ingegno iitlKtare che 
per saviezza nel maneggio degli affari , aveva saputo catti- 
varsi la di lui fiducia. Questo ulEziale recossi ai posti avan- 
zati in Holienlinden. I plenipotcnziarj austriaci , il conte dì 
I,ehrbach ed il generale ai artiglieria barone di Lauer,avendo 
consentito alla cessione pretesa da Bonaparte delle tre piazze 
comprese nella linea di demarcazione fissata* colla convenzione 
di Parsdorf , l’armistizio fu prolungato di quarantacinque 
giorni, a cominciare dal 20 settembre, e renduto comune 
tanto agli eserciti d’ Italia, quanto ai diversi corpi di armata 
che trovavansi in Alcmagna. Detcrminossi che l’esercito del 
generai Moreau tornerebbe a stanziarsi sulle due rive del- 
l’Iser, senza muoversi da tale posizione: e che l’esercito impe- 
riale in Alemagna occuperebbe l'una e l'altra sponda defl’Inn ; 
per tal modo le due annate starebbero reciprocamente di- 
stanti 3 ooo tese dalla opposta riviera e dalle piazze ad essa 
più vicine, lasciando solo sulla linea di demarcazione una ca- 
téna di posti avanzati. 

L’ imperatore, commesso all’arciduca Giovanni il comando 
dello esercito, sotto la guida del barone di Lauer, ritornò a 
Vienna nel 24 settembre, preceduto dalle nuove speranze 
concepute pel ristabilimento della pace. Ei fu ricevuto, colla 
.stessa riconoscenza, accolto colle stesse acclamazioni come se 
avesse riportato una vittoria. MolUplicaronsi e le pruove di 
zelo e di divozione ed i doni volontari : maggior fervore im- 
piegossi ad assoldare Ungaresi , a levar milizie, a reclutar 
corpi ; nulla fu trascurato per gioc arsi dell’ entusiasmo na- 
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stonale. L’arciduca Carlo, che il favor pubblico aveva se- 
guito nel suo ritiro a Praga, e che cominciava a star bene, 
ìli nominato generalissimo delle armi, e ricevette da. parte 
deli’ imperatrice un elmo tempestato di diamanti : al barone 
di Tbugut, ministro degli affari esteri, il più efferato parti- 
giano del sistema inglese, ed il più pertinacemente opposto 
alla pace colla Francia, venne surrogato il conte Luigi di 
Cobentzl, il quale avea non guari condotto a Gne in Russia 
una dilicata commissione, ed operato l’avvicinamento delle 
due corti imperiali. 

I gabinetti di Londra e di Vienna applaudivansi di aver 
conseguito lo scopo loro ; Talleanza rimaneva intatta ; l’ In- 
ghilterra, imbarazzata dall’ aspetto che prendevano le po- 
tenze marittime del settentrione, premurosa di compiere il 
conquisto di Napoli e di cacciare i Francesi dallo Egitto, 
trovava per tal modo il tempo a congiurare l'infortunio della 
neutralità armata, ed a raccogliere il frutto tanto dei suoi 
sacriGcj , quanto dei dispendiosi armamenti si lunga pezza 
inutili, e si amaramente al ministero rimproverati. L’Austria, 
fedele al trattato e sicura di realizzarne i pecuniar j vantag^^ ^ ^ 
gi , er/i nello stato di negoziare a seconda uegl’ interessi suoi ^ 
e dei principi! della sua politica: essa accingevasi a rinno-^^,,,; 
vare le sue armate nei quartieri d’inverno, e se abbisognava 
ricorrere alle armi trascorsi i quarantacinque giorni,cio non' 
poteva aver luogo che per una breve campagna, la cui riu- 
scita, giusta gl’ impegni contratti coll’ Inghilterra, non can- 
gerebbe probabilmente le basi di una pace separata, già in 
secreto risoluta. Con siffatte mire fu verbalmente convenuto . 
che il conte di Lehrbach si recherebbe a Luneville. 

Bonaparte, dal suo canto, non mancò di prevalersi delle 
concessioni cui aveva foi'zata la corte di Vienna. La nuova 
della sottoscrizione dell’ armistizio fu solennemente pubbli- 
cata in Parigi, il giorno anniversario della fondazione della 
repubblica, nel i .“ vendemmiaio dcH’anno g , (aS settembre 
i8oo ). Il proclama, letto alla testa del Campo di Marte dal ' 
ministro degli aflarì interni, Luciano Bonaparte, era una spe- 
cie di manìtesto il quale, lasciando sperar tuttavia la con- 
chiusione di una tregua marittima, annunciava e dettava an- 
ticipatamente là pace continentale, nei seguenti termini : 

.... >> Se i due governi ( la Francia e l lnghilterra ) non 


\ 
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>» converranno sulle condizioni della tregua, allora la Frana* 
' 1 * e S. M. l’imperatore tratteranno separatamente una pace 

» particolare sulle basi dei preliminari; e se i partigiani della 

> Inghilterra pervenissero; il che non saprebbesi pensare, a 
» tirar dalla loro i ministri di Vienna, le truppe della repul^ 
» Mica non paventeranno nè le nevi, nè il rigor delle stagioni, 
» e gagliardamente spingeranno la guerra durante l inverno, 
» anzi che lasciare il tempo ai nemici della Francia di formar 
j> nuove armate. Quindi i principii del governo sono: estrema 
» moderazione nelle condizioni , ma vigoria e ferma risolu- 
j> tezza di pacificar prontamente il continente: tale e la volon- 

> tà del popolo francese; tale è la politica del suo governo ». 
Assicurazioni si positive, speranze si prossime di unaparc 

con ardenza desiderata, eccitaròno, ea in tutta la vecchia 
Francia e nelle province conquistate, eccessldi gioia, e fecero 
asseguire al governo quella intera fiducia che facilitava le 
sue operazioni e consolidava le sue nuove instituzioni, in 
quanto per la loro essenza ne fossero capaci. Questa tendenza 

. ^ all’ordine, alla classificazione, alla distinzione dei gradi, al 

,,;V/yistabiHmento della religione, al ritorno degli emigrati , rì- 
' svegliava nella nazione le idee monarchiche,e Bonaparte scor- 
ar... -S^va per tal modo sorgere le veraci fondamenta della poten- 
^ ^ za sua ; ma egli ne sconosceva il più solido appoggio ajqili- 
'candosi a (^struggere od almanco a corrompere gli elementi 
del sistema rappresentativo; ed artifiziosamente confondeva 
la licenza colla libertà, per concentrare in lui esclusivamente 
non solo tutt’i poteri si Ijene la vita stessa del corpo politico. 

Nessuno de’gabinetti di Europa più dubitava che Bona parte 
afforzasse la sua dittatura ; ed il silo ingegno non era meno 
temuto del suo spirito di dominio’,che non pose mai studio a 
dissimulare : l’ invasione della Toscana, il cangiamento del 
governo nella Svizzera, l’ordine dato al generai Moreau di 
ìar diroccare le fortificazioni delle tre piazze di sicurezza, i 
tributi posti agli stati alemanni occupati dalle armate fi%n- 
cesi, fecero abbastanza conoscere ch’ei tratterebbe la politica 
come la guerra, che userebbe della riuscita dei suoi negoziati 
come dei dritti della vittoria , che tenterebbe tutto quello 
che potrebbe intraprendere, e che stabilirebbe, quali giuste 
pretensioni, tutte le conseguenze, tutt’i vantaggi che gli ruic 
scircMic cavare dal n^iovo stato delle cose. 
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Precipuamente in questa epoca la condizione interna della 
Francia presentava per la prima volta, dal cominciamento 
della guerra, se non la guarantigìa almeno l’apparenza di un 
governo regolare; ed è rilevante osservare l’ impressione che 
ne ricevettero le diverse potenze, ed il partito che seppe trar- 
ne il primo Console durante la tregua. 

Quantunque le cofti del Nord si fossero di concerto arre- 
state al sistema di una stretta neutralità, erano esse si viva- 
mente sollecitate dall’ Austria in periglio , che l’Inghilterra 
sarebbe potuta riescire a formare una nuova alleanza ^ se la 
gelosia ch’eccitavano tra popoli navigatori il suo dominio e 
la sua intolleranza sui mari , non avesse distrutto l’efiFetto 
delle sue instigazioni. Bonaparte affrettossi a profittare di 
cotali disposizioni ; egli fu bene assistito dalle circostanze e 
da uno di i{uegl’ impensati avvenimenti che, manifestando 
r ingiustizia, risvegliano ad un tratto fra le nazioni il senti- 
mento della independenza , e possono , col loro ùnmedìato 
efietio, ed anche colla rimembranza di un solo esempio, coo- 
perare alla sorte del mondo. 

L’Inghilterra , in ragione delle sue forze navali , mo- 
strossi sempre più gelosa del cominercio delle potenze neutre, 
precipuamente di quello dei Danesi, il cui governo aveva sa- 
puto confcrvarne tutti i vantaggi con sensate circospezieni e 
con la sua fermezza. lìl lnglesi eransi arrogati il dritto di 
visitare in alto mare i vascelli mercantili sotto bandiera neu- 
tra, ed anche i convogli scortati da legni da guerra : questo 
dritto del più forte , che essi pretendevano appartenere alla 
legge delle nazioni , fu sempre fondato sulla violenza ; i po- 
poli independenti e dediti al conunercio non avrebbero giarar 
mai dovutone potuto sottoporvisi.Nel mese di dicembre 17^» 
due fregate inglesi , l’ Emeraude e la Flora , essendosi n«Io 
stretto di Gibilterra imbattute in un convc^lio scortato dalla 
fregata danese la Havfruen, pretesero usare del dritto di vi- 
sitarlo; il capitano danese VanDock-um, dopo aver fatto cono- 
scere che restituivasi a Gibilterra, dichiarò che in ogni caso 
ei non soffrirebbe che il suo convoglio fosse visitato. Rispinse 
con un fuoco di moschettcria la scialuppa della fregata l'Eme- 
raude ; impossessossi di quella della Flora , e non la rilasciò 
che sulla minaccia del comandante inglese d’ingaggiare un 
combattimento troppo ineguale; quindi prosegu'i a Èur vela e 
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diè fondo a Gibilterra. L* fiinmiraglio Kcith aveva intanto 
preteso dal capitano Van Dockum che facesse conoscere e 
■piegasse la natura delle sue instruzioni , il quale esscndovisi 
ricusato se ne indiresse rapporto alle corti rispettive. 

M. Merry. agente di sua maestà britannica a Copenaghen, 
ricevette ordine di domandare » la emenda della' condotta 
» del capitano Van Dockum , scusa e riparazione del com- 
ji messo fallo : il governo britannico riguaidando il dritto di 
» visitare e di esaminare i vascelli mercantili in alto mare, 
» di qualunque nazione fossero , e qualunque caricamento o 
» destinazione avessero, come il dritto incontrastabile di ogni 
p nazione in guerra ; dritto fondato sul dritto delle genti , e 
p generalmente ammesso e riconoscilo ». 

Il ministro danese conte di Bemstoi ff rispose con energia 
e dignità a siffatta recriminazione : « L’uso ed i trattati ( ei 
p disse nella sua nota del 19 aprile 1800 ) attribuiscono cer- 
p temente alle potenze pugnanti il dritto di far visitare, dai 
p loro vascelli da guerra o dai loro corsari, i legni neutri non 
p iscortati ; ma questo dritto essendo puramente convenzio- 
p naie, naturale non già, non potrebbesi, senza ingiustizia o 
p senza violenza, estendente arnitrariamente l’effetto al di là 
p del convenuto o del concesso. Ora , nessuna, delle potenze 
p marittime ed indipendenti della Europa ha mai riconosciuto 
p il dritto di soggettare a visita i legni neutri scortati da uno 
p o più vascelli da guerra, ed è evidente che esse nonpotreb- 
p bcTO effettuarlo senza degradare la loro bandiera, e senza 
p rinunciare ad ima parte essenziale dei pioprj loro dritti ». 

Il ministro conchiudeva che volendosi ammettere il prin- 
cipio che la scorta da un sovrano *concessa ai navigli de’ sud- 
diti suoi non li garantisca dalla visita dc’vascelli da guerra 
o degli armatori stranieri , nè risultereb^ che la più for- 
midabile squadra non avrebbe il dritto di sottrarre i legni 
confidati alla sua protezione allo esame del più meschino 
corsaro. 

Questa prima contesa aveva allarmato tutto il commercio 
del Baltico : la Russia e la Svezia, che immantinente ne risen- 
tirono la spiacevole conseguenza, eransi mostrate disposte a 
sostenere i principii stabiliti dal governo danese. I ■gabinetti 
di Londra e di Copenaghen temevano del pari il risultamento 
di cotale controversia : da una parte , il commercio danese 
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nort poteva mancare di venire in mina per eiTettodisubitane 
ostilità ; da un altro canto , il serio e Ibndamentale esame di 
.un dritto o piuttosto di un odioso abuso poneva in moto gli 
elementi dcU'antica neutralità annata, e poteva far scoppiare 
nel Nord una terribile marittima lega contro l’ Inghilterra. 
Sembrava che le due corti fossero convenute di lasciar cadere 
nell’ oblio l’oggetto di siffatta alterca z ione, quando un nuovo 
incidente riaccese la querela. 

Addi aS luglio, la fregata danese la Freya. comandata dal 
capitano Krabb. iscortando sei navi mercantili, fu incontrata 
allo sbocco della Manica da sei legni da guerra inglesi, cioè 
quattro fregate, un brik ed Un lugre.Il comandante di questa 
crociera , fatta avvicinare la fregata danese, chiese di visitare 
il convoglio. Il capitano Krabb dichiarò che le sue istruzioni 
non gli permettevano di patirlo, cri offri di mostrare le sue 
carte di bordo : nuova inchiesta ; nuovo rifiuto. Il coman- 
dante inglese poggiò sul convoglio già riunito c trasse a palla 
sul primo bastimento: la fregata danese rispinse l' ingiuria 
traendo similmente a palla contro alla fregata inglese. Il ca- 
pitano Krabb, circondato da tutta la crociera, venne per la 
terza volta chiamato a lasciar visitare il convoglio : al che 
risolutamente oppostosi lece far fuoco sulla scialuppa mag- 
giormente approsimatasi. Fu questo il segnale di un com- 
battimento giunto ineguale altrettanto glorioso pel capitano 
Krabb, il quale, dopo aver o^rorata con una viva ma inutile 
l'esistenza la sua bandiera , videsi in fine costretto ad ammai- 
narla : la Freva ed il convoglio furono menati alle Dune. 

. L'agente danese , il conte di Wedel Jahrsberg , indiresse 
sue doglianze al governo, e recbiraò la provvisoria e pronta 
restituzione della fregata la Freya unitamente al convoglio, 
riservandosi di far conoscere gU ordini della sua corte rela- 
tivi alla riparazione che dovrebbe pretendere per una « ag- 
» cessione si violenta . per un attacco diretto contro la in- 
-» nependenza della Danimarca , e per una tale violazione dei 
» sacri dritti del sovrano ». 

Lord Grenville rispose gittando la colpa suH'offeso, fingen- 
dosi meravigliato del linguaggio tenuto dal conte di Wedel, 
chiamando egli aggressione la condotta del capitano danese, 
il quale, ei diceva « aveva dato principio ad effettive ostilità 
» contro ringliiltcìTa , attaccando tenierariaiuente e senza 
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n provocaiionc un vaKcllo ila guerra britannico , che pof- 
» fava la bandiera di sua maestà e che iiavigaya nei mari 
» britannici ». Il ministro non ammetteva che si avesse la fa- 
coltà di porre in contesa « diritti indisputabili fondati sui più 
» evidenti principii del dritto delle genti, dai quali il re d'In^ 
» gbilterra nort potrebbe mal dipartirsi , ed il cui moderato 
>1 esercizio era indispensabilmente necessario al sostegno dei 
» più cari interessi dell’ impero britannico ». Finalmente an- 
nunziava essersi mandato lord Witbwortb a Copenaghen , 
« per ottener nel tempo stesso ri sarcimento di ciò eh’ era ac- 
» cadutole sicurtà contro la reiterazione di questi oltraggi». 

Tali minacce , tali espressioni afiFatto simili a quelle degli 
antichi padt oni del mondo, allorché reprimevano, emne tanti 
insidti alla maestà del po])olo romano , gli sforzi dei popoli 
independenti a difendere la libertà loro , non produssero 
l’elfetto che la corte di Londra- erascne ripromesso. I Danesi, 
anzi che umiliarsi, indegnaronsi : le proposizioni del lordr 

a uantunque sostenute dalla presenza di una poderosa squa- 
ra, furono nobilmente rispinte dal conte di Bernstorff. La 
marina danese pose tal subitezza neirapparecchiarsi alla di- 
fesa , che l’ammiraglio Dikson , giunto nel i5 agosto all’ im- 
boccatura del Cattegat , trovò la squadra imbozzata nel più 
angusto passo del Sund ; ei fece conoscere all ’ammiraglio da-^ 
nese de Luthen , che proponevasi di dar fondo nella rada di 
Helsingor , la qual cosa rimase stabilita ; ma come prima la 
squadra inglese gittava l’ancora, l’ammiraglio Dikson fece di 
nuovo spiegar le vele, e manovrò per oltrepassare la linea 
d’ imbozzatura ed il castello di Cronenbourg , tagliando alla 
squanlra danese l’entrata del porto, e minacciando di bombar-^ 
dare la capitale. 

Dopo lo scambio di alcune note diplomatiche, nelle quali 
lord Withworth ed il conte di Bernstorff non fecero conces-' 
sione alcuna, né su i principii, né sulle riparazioni recipro- 
camente richieste, il ministro danese propose di aver ricorso 
allo intervento della Russia ; questa proposizione poneva in 
chiaro lume il sistema della neutralità armata. L’imperatore 
Paolo, nel ricevere 1’ annuncio della preda della Freya e del 
suo convoglio, crasi pronunciato nella meno equivoca ma-> 
niera ; aveva fatto allestire colla maggior celerità una fiotta 
di venticinque vascelli di linea, ed aJOTorzato il suo esercito 
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dì ossérvazione in Lituania : ali’appartre di una squadra in- 
glese nel Sund, ei dichiarossi il protettore del commercio dei 
Baltico contro la violenta condotta de^l’ Inglesi^ ed ordinò 
che per sicurezza del risarcimento del danno che risultar nc 
potrebbe pel commercio russo, almeno per tutto il tempo che 
le vere intenzioni della corte britannica rimarrebero ignote, 
s' imponesse un sequestro su tutt' i capitali pertinenti agl’ In- 
glesi , e s’ invigilasse nel più rigoroso modo affinchè non 
fosse eseguita alcuna tratta dalla Russia loro pagamento, 
sotto qualsiasi pr^esto. L’ embargo fu posto sui navìgli in- 

S lesi, si a Riga, si in tutti gli altri porti della Russia. La corte 
i Svezia mostrò la stessa energia, c l’agente d’Inghilterra 
dovette lasciare Stocolma. 

Lord Withworth, che certamente non era autorizzato a 
spinger le cose fino ad impegnare una guerra. nessuno evento 
della quale avrebbe potuto in quell’ epoca equilibrare le im- 
mense perdite del conunercio inglese, schivo la mediazione 
della Russia nei termini più rispettosi per l’imperatore, e 
moderò ad un tratto le minacce e le pretensioni sue.Un trat- 
tato, sotto al titolo di convenzione prehminare^lra, le corti di 
Copenaghen e di Londra, venne sottoscritto dai due plenipo- 
tenziarj, addi aq agosto. CoU’articolo primo, la quistione di 
dritto, quanto alla visita dei navigli neutri conv<^liati, si 
rimise ad una posteriore discussione : la fregata la Frcya ed 
i legni da essa scortati restituironsi , e sua maestà danese 
acconsenti a sospendere ogni convoglio fino a che le ulteriori 
spiegazioni su tale oggetto avessero potuto menare a fine una 
definitiva convenzione. 

In tal guisa restò pel momento sopita , mercè un insigni- 
ficante accordor^ quella gran querela, all’esito della quale 
tutte le potenze continentali e marittime prendevano un vivo 
c giusto interessamento. L’ imperatore di Russia contento di 
avere, con semplici rimostranze, fatto alquanto inchinare U 
imperiosa politica dei padroni del mare, affrettossi a disar- 
mare ed a togliere Tembargo. 

Impcrtanto riputar dovevasi un gran passo, una specie di 
trionfo l’aver posto nuovamente in quistione un diritto la. cui 
usurpazione era considerata dai pubblicisti inglesi come con- 
sacrata dall’ uso, e come una pietra angolare del loro codice 
marittinao. Facile rendevasi prevedere che l’ Inghilterra, si-. 
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curamente farebbe altri sforzi per sostenere le sue pretensio- 
ni, e prolittcrcbbe della prima occasione per iscidgliere l’al- 
Jeanza delle potenze neutri, la quale fu e sarà sempre il più 
pericoloso scoglio della sua fòrza. Narrando gli avvenimenti 
che sq^uirono la convenzione preliminare di Copenaghen , 
non preteriremo di offrire ai nostri leggitori, sia nel corso dei 
jnescnti saggi , sia nelle note, un reassunto di questa gran 
causa della libertà dei mari, che la forza delle armi, le viola- 
zioni , gl’ incend) non potettero mai irrevocabilmente giudi- 
care, e crederemo compiere in simil guLsa il dovere di storico. 

Il gabinetto delle Tuilerie non lasciò di trarre giovamento 
da questa discrepanza delle corti del Nord colla Inghilterra, 
e di dare opera a rassodare il sistema della neutralità, arma- 
ta, per quanto le sue relazioni ancora indirette e diHìcili colla 
Ss ezia e la Rusua glielo permettevano. Il Direttorio i^pub- 
blicano , colla legge del 4 giugno 1798. autorizzato aveva la 
prerla e la conliscazione di tutt’ i vascelli neutri al cui bordo 
si rinvenissero mercanzie inglesi. Questa barbara legge, vero 
codice della pirateria, rotti aveva tutt i legami del commer- 
cio francese coll’ estero , e precipuamente cogli Stati-Uniti di 
America. Il primo Console sollecitamente la rivocò, e per 
mezzo di M. Talleyrand fece intavolare una convenzione co- 
gli agenti auiericaui , la quale veime sottoscritta in Parigi 
nel 1“ ottobre i8oo. Essa, dopo essere stata maturamente e 
lungamente dibattuta, siccome esprime Usuo preambolo, fu 
distésa da abili plenipotenziarj ; per parte degli Americani il 
capo dei maestrati Elsworth, il governatore della Carolina 
RicbardsoiiDavie ed il ministro Murray: per parte dei Fran- 
cesi i consiglieri di stato Giuseppe Bónaparte, il cavalier di 
Fleurieu e Roederer. Giammai i diritti delle potenze neutrali, 
la libera navigazione loro , la sicurezza dei convogli, l'onore 
delle rispettive baudierc furono con inagg'mr chiarezza defi- 
niti, con maggior solidità stipulati c garentiti. Questo atto, 
uno dei più notevoli instriiincnti della diplomazia del nostro 
secolo , accolto da tutte le nazioni interessate alla libertà dei 
mari, sparse molto lume intorno a siffatta discussione; e senza 
fallo i nostri nepoti in un avvenire più o meno lontano , se- 
condo gli scherzi della fortuna, secondo l'aumento e i’indebo- 
liiuento delle forze marittime nei due emisferi , non trasan- 
deraiino di attignervi i principii di giustizia che dovranno 
far valere , ed i mezzi più acconci a manteucrli. 
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Bonapartc non dal solo settentrione della Bùropa ed al di 
là dall’Oceano intendeva ad imbarazrar l’ Inghilterra, per 
i.sceiuure la sua influenza sul continente e rendere la pro- 
pria più esigente e più decisva nel congresso di Luneville, 
studiavasi altresì di togliere agl’inglesi uno dei principali 
loro sostegni. Il Portogallo da lungo tempo veniva con ra- 
gione considerato come una delle loro colonie ; il perche essi 
«ogli stabilimenti colà formati e col inono{>olio di tutte le sue 
produzioni, lo avevano renduto la scala del commercio e delle 
operazioni navali che imprendevano nel Mediterraneo. Li- 
sbona non era solamente una fattoria , ma un cantiere, un 
arsenale britannico. Possonsi osservare le prime manifesta- 
zioni del sistema di guerra da Bonaparte conceputo a danno 
<lella Inghilterra. Il diritto della guei'ra , ei diceva, sta nel 
£ire al suo nemico il più gran male possibile, con tutt'i mezzi 
€ dovungne riesce di raggiugnerlo. Egli sperava dunque, 
ilopo aver trattato coll’Austria, costringere man mano tutte 
le marittime potenze europee a venire in lega contro la In- 
ghilterra, se non attivamente, attesa la debolezza delle forze 
navali e la divergenza degli sforzi loro,almeno passivamente 
chiudendo i rispettivi porti. Di qui a poco il vedremo tener 
dietro a siffatto sistema, opporre il suo potere ed il dominio 
continentale al dominio marittimo, senza far caso delle re- 
sistenze che la diversità degl’ interessi commerciali doveva 
iVammettere aU’eseguimento di cotali disegni : egli fece spe- 
l'ienza di queste resistenze nel primo tentativo rispetto al 
Portogallo, rontro al quale usato aveva, riportate le ultime 
vittorie nella Italia, tutta la superiorità sua al maggiore vam- 
po ^evenuta pc’ trionfi ottenuti nella Spagna. 

Secondato Bonapartc dagl’ intrighi e dalla smodata ambi- 
zione del principe della Pace, il quale, miserabile causa delle 
più terribili accidenti , trascinò poscia la Spagna e la Francia 
in troppo intense sciagure , pretese che la corte di Madrid 
assumesse di fare eseguire la legge eh’ egli pretendeva dettiirc 
ai Poitoghesi. Avrebbe voluto che il porto di Lisbona , al 
pari di tutti quelli della penisola, rimanesse chiuso agl’inglesi. 
Mandò in Madrid, colla qualità di di ambasciatore straordi- 
naiìo , il suo maggior generale Berthicr , che vi fu ricevuto 
colla più gran pompa. Il vero incarico di Berthier era di af- 
iicttarc i preparativi della gueira , ed impegnare la di.sputa 
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«ol Portogallo. E ministro degli affari esteri Un|ui)o, uomo 
«l'ingegno e d’immaginazione vivace, serviva con zelo le mire 
del governo francese. Diggià l’ esercito assembrato nell’ alta 
bastiglia , commesso al generale Urutia, avvicinavasi per le 
vie di Salamanoa e Ciudad Rodrigo, alle frontiere del setten- 
trione, mentre che un altro corpo stava in procinto di sbu- 
care per Badaioz a fine di penetrare nella Estremadura , 
«tuando un imprevisto avvenimento preservò quésta fiata il 
Portogallo da una invasione da cui le naturali difese , le af- 
frettate leve , l’energia mostrata dal govenw non avrebbon 
potuto garantirlo. 

• Cinque galeoni spagnuoh, carichi di dtxlici milioni di pia- 
stre , avendo incontrato a Rio delle Piata un convoglio del 
Brasile che £iceva vela per Europa , profittarono di questa 
favorevole occasione: i capitani spagnuoli, ignari della dissen- 
zione eh era insorta fra le due coró , non esitarono a porsi 
sotto la protezione delia bandiera portogliesc, navigarono di 
cemserva , e vennero a dar fondo col convoglio nel porto di 
Lisbona. Un si ricco deposito fece cangiar d’improvviso la ri- 
s^ttiva comlizione delle due corti. L’oro del Perù ,• cagione 
di tanto versato sangue europeo , servi una volta almeno di 
pegno alla conservazione della pace. Il principe Reggente 
dispose che si sequestrassero i bastimenti spagnuoli profferti- 
gli dalla fortuna, e celeramente spedì a Madrid il suo primo 
suinkteoD. Luigi de Souza, per intavolare una convenzione. 
11 governo francese aveva positivamente preteso dal Porto- 
gallo un trattato di alleanza a condizioni tanto favorevoli 
quanto quelle concesse da lungo tempo all’ Inghilterra , e la 
cessione della città e del territorio di Gova , sulla costa del 
Malabar , in cambio del territorio che la Frandia possedeva 
eulla costa delI’Àmerica meridionale , in vicinanza del Bra- 
sile. Siffatte proposizioni inamissibiB non erano in sostanza 
che un pretesto ; la Spagna non osò più appoggiarle con una 
dicliiarazione di guerra , che l’avrebbe privata di un mezzo 
indispensabile a riparare le sue finanze : essa diventò media- 
trice. II generale Berthier, chiamato al ministero di guerra, 
reco in Parigi il progetto di una transazione. Bonaparte scor- 
gendo tornato vano il suo scopò , non trascurò 'di profittare 
almeno dell’imbarazzo in cui trovavansi le corti di Spagna e 
di Pm togal/o, per mettere ad alto prezzo la.sua modcrazionw 
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Lumno Bona^rle, di lui fratello , surrogato al ministero 
Madrid^™” ’ commissione , recossi a 

Il pnmo Console annunziava ormai le personali sue mire, 
rterce la cura che davasi di giovare alla propria famiglia , e 
m mettere 1 fratelli suoi in dirette comunicazioni co’sovrihi 
UiuMp]^ iJonaparte era non guari stato nominato ministro 
pieni poteneiano al congresso di Luneville ; Luigi Bonaparte 
al F«cipiar di ottobre fu spedito a Berlino, dove venr 4 ac- 
co to in modo da rimuovere ogni dubbio sulle disposizioni 
del re di Prussia a serbare la piu stretta neutralità, nel caso 
di una seconda rottura dell’armistizio. Le disposizioni che 
1 unperatore di Russia manifestava addivenivano sempre piu 
sfavorevoli alla rorte di Londra. La capitolazione di Malta, 
conxui quell isola cadde nel 5 settembre in poter degl’ In- 
glesi { avvenimento che abbiam riferito nel capitolo X del 
volume precedente) servi eziandio ad inasprire i risentimenti 
di Paolo I wntro l’Inghilterra, il quale, dichiaratosi ^an 
maestro dell ordine di Malta, pretendeva e che i diritti di 
myra^ del medesima valessero, e che l’isola, capo luogo 
e ordine, rintoquistato contro ai Francesi, si commettessi 
Be e sue mani. La Russia con gran bramosia da lungo tempo 
desiderava utt solido stabilimento nel Mediterraneo; ma quL 
st ultimo era troppo rilevante perchè gl’inglesi potessero ri- 
smversi a rinunciarne il possesso; Da un altro canto Paolo I 
r aniaya, con piu ragione e pochissimo successo, l’esecu- 
*ione del trattato dei sussidj conchiuso colla Inghilterra nel 
*7^0, epoca nella quale le armate sue avendo presa si attiva 
e SI gloriosa parte nella guerra a danno della Francia , volle 
tore una santa lega, una crociata per la legittimità de’ dritti 
1 sovranità ,TOntro la propagazione deiprinoipii chiamati n- 
♦^«z/o/iar/. In fine il costante niego della Inghilterra di ac- ^ 
vertere al cambio dei prigionieri russi fatti in Olanda nel tem-^ 
po della spedizione del Helder , e che da più di un anno lan- 
giuvano m Francia, portò al colmo il mal contento dell’ im- 
pera ore di Russia. Bonaparte, con estrema destrezza, volsec 
a suo profitto quest’ ultima circostanza: dispose si àssem- 
raderò nei dipartimenti del Nord circa 8,000 prigionieri 
russi, 81 procedessero abbondantemente del bisognevole, si 
ves isserò coll’ uniforme dei corpi cui ciascuno apparteneva. 
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si armassero, si equipaggiassero, e ritnandolli senza camicie* 
al loro sovrano. 

Un tal procedere non poteva non colpire Paolo I. già se- 
dotto dallo splendor delle vittorie di Bonaparte, e secreta- 
mente compiaciuto di veder togliere alla casa d’Austria le 
coii';uiste della Italia delle quali andava debitrice, come ei 
diceva, alle armi russe ed alla spada di Souwarow. La poli- 
tica di questo principe prese ad un .tratto l’ impronta del suo 
bollente carattere rriconciliossi colla Francia, fingendo pre- 
sentarsi, di concerto colla Prussia.qual moderatore delia Eu- 
ropa. Il marchese di Luchesini, ministro prussiano in Parigi, 
seiTÌ di persona intermedia a queste prime comunicazioni : 
gli eserciti russi nella Lituania e nella Galizia furon messi sul 
piede di campagna. e passati in rassegna dall' Imperatore. Le- 
ve straordinarie di soldati si disposero in tutte le parti dello 
impero ; un più energico ordinamento, una più severa disci- 
plina, una istruzione meglio intesa e più ben condotta di 
quella praticata nella fine del regno di Cattarina II, costitui- 
rono gli eserciti russi ip uno stato imponente. Paolo rispins» 
le insinuazioni della corte di Vienna, c ricusò anche di rice- 
vere il principe di Auersberg come ambasciatore straordina- 
rio : in questo brusco cangiamento di sistema, ei non serbò 
più riguardo alcuno verso Tlnghilterra ; fece allestire la sua 
flotta, e pose un nuovo embargo sulle navi e le proprietà 
britanniche. 

Non estenderemt^iù oltre il presente quadro della condi- 
zione politica della Europa, e ricorderemo ai nostri leggitori 
questo grande armamento, quando, in uno dei seguenti ca- 
pitoli, fisseremo l’attenzione loro sulla lega delle potenze del 
Nord, e su i nuovi sforzi che fecero gl’inglesi per romperla 
c per disperderne gli elementi. 
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CAPITOLO IL 

Preparativi ‘ dd eongresso di Luneville. — Turbolenze in 
Londra. — Congiura contro la vita del primo Console . — 
Coiuiizione della Italia e deW jllemagna. — I Francesi 
occupano la Toscana. — Arrivo del conte di Cobentzl in 
Parigi. — Apertura dei negoziati in Luneville. — Esclu- 
sione della Inghilterra. — Disdetta delT armistizio. 


I giorni della tregua Tolgerano al loro termine, ed in Pa- 
rigi non conoscerasi ancora ,al principiar di ottobre, la scelta 
del plenipotensiarìo austriaco. Dopo che l' imperatore ebbe 
accettata la rinunzia del barone di Thugut , e nominato il 
conte Luigi di Colientzl alla carica di vice-cancelliere di sta- 
to, non si volle che partisse il conte di Leherbacb, sulle pri- 
me destinato a recarsi a Luneville : la corte di Vienna spe- 
rava che si accetterebbono le limitate proposizioni della In- 
ghilterra per rarmistizio navale, che il plenipotenziario in- 
glese precederebbe il suo, e che probabilmente tratterebbési 
la quistione della pace generale. Il primo Console, per Toppo- 
sito, affrettava la riunione dei ministri ; dava per coadiutatore 
a suo fratello Giuseppe il signor di Laforest , istruitissimo 
pubblicata, e molto esermtato. negli affari diplomatici sotto 
la guida di Talleyrand. ILcomando del dipartimento della- 
Meurthe e della piazza di Luneville, durante il congresso, 
fu conferito al generai Clarke , capo del gabinetto militare 
(b Bonaparte : questo generale meritato aveva la sua confi- , 
denza, pei servigi rendutigli nelle prime campagne- in Italia, 
quando dirigeva sotto Carnot la corrispondenza relativa alle 
operazioni, e per la parte presa ai negoziati di Leoben. Siffatta 
ostentazione negli apparecchi del congresso sorreggeva in 
Francia) le speranze della pace ed i delmli barlumi del rina- 
scimento del credito ; ma sospesa rimaneva Tammessione del • 
plenipotenziario inglese. < 

Da per ogni dove i popoli vivevano sconfortati. In Vien-* 
na^ T impazienza toccato aveva gli estremi, e vi si temeva la • 
preminenza della parte inglese, come un insormontabile osta- 
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«;olo alla pace. In Londra, la parte della opposizione agita- 
vasi con un tal quale furore per moltiplicare gl’ imbarazzi 
del governo cd il perturbamento degli animi : abbisognò 
tutta la energia dell’ autorità pubblica per arrestare i movi- 
menti di sollevazione che simultaneamente sopra svariati 
punti manifestavansi, per riparare ai funesti disordini , cui 
il caro dei viveri e la miseria della infima classe porgevan 
pretesto : essi scoppiarono nella capitale ; eri il raffrenamento 
di sififatti eccessi, siccome sempre avviene nei governi stabi- 
liti suU’intercsse della proprietà, accrebbe la forza del mini- 
stero, rendendolo più fei mo nel sistema e nella risoluzione di 
proseguire la guerra. 

Medesimamente in Francia una cospirazióne.- ordita dagli 
amici deir anai'chia contro la vita del primo Console, re- 
pressa nel momento che il colpo stava per iscagliarsi, unica- 
mente servì a consolidare il di lui governo, ad estendere la di 
lui autorità.^ Avvertito egli dalla denuncia di un congiurato, 
che undici dei suoi compagni , dopo avere appiccato il fuoco 
a diverse parti della sala dell’opera, profittar dovevano della 
confusione per pugnalarlo quaixlo uscirebbe dal palco,gli. ba- 
stò l’animo di fidarsi alla vigilanza della polizia. Il ministro 
Fouchè, penetrando nei più secreti conciliaboli dei congiura- 
ti , assicurassi del giorno in cui l’ impresa verrebbe in&Ui- 
bilmente tentata. Bonaparte, usata la sola precauzione di rin- 
ibrzarc la sua scorta e la guardia esterna, recossi colla fami- 
glia alla rappresentazione dove lo si attendeva, e dove tro- 
vavansi moltissimi spettatori. Nell' atto della recita due dei 
più audaci tra que’ scellerati, spiati dagli agenti della poli- 
zia, furono sorpresi ed arrestati nei corridoi : erano Italiani. 
Uno di essi , a nome Ccracbi , aveva già fiitto di se mostra 
nel tempo dcimas.sacri rivoluzionar] . Si rinvennero entrambi 
forniti di miocc incendiarie, ed armati di pugnali. 11 capo 
della congiura, Ucmerville, venne parimente carcerato : nei 
primi interrogutor] svelarono tutta la trama, e fecero cono- 
scere i complici ; quelli che si riuscì ad aver nelle mani si 
commisero ai tribunali. 

Le congratulazioni che in questa occasione da tutte le parti 
s’ indiressero al primo Gonsole,manifestaroiio tali sentimenti 
ili afièzione e di riconoscenza nazionale, che diedero all’ au- 
torità sua una forza più reale, un più sodo fondamento che 
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lo s]ilendore di shc vittorie c l’ allettamento di sua fortuna. 
Piiossi scorgere nelle di lui risposte, evidcntemriite meditate, 
ma sempre estemporanee, alle dicerie dei corpi constiluiti, la 
fidanza che ispiravano al nuovo sovrano gli omaggi che ei 
riceveva ancora come primo magistrato della repiihhlica. 
()uella che fece al Tribunato racchiudeva le seguenti rimar- 
chevoli parole : « Fino a che il primo magistrato della Fran- 
» eia sarà in ]>ossesso della fiducia della nazione, non man- 
» cherà di compier l’opera che gli è stata imposta. Se tosse 
V mai suo destino di perdere cotale fiducia, nessun prezzo 

mettereblw più ad una vita che non ispirerebbe interessa - 
» mento alcuno ai Francesi ». 

Piecisamente nell’ epoca di questi avvenimenti (dal i 5 al 
16 ottobre ) , il conte Luigi di Cohentzl parti da Vienna 
per recarsi a Luneville. La scelta di un ministro che a veva 
preso si attiva parte ai negoziati di Udine e di Campo- For- 
mio, non poteva non riescir gradevole al primo Console : do- 
veva questo aversi come un prospero augurio; ma cotale no- 
mimi era stata troppo differita. Cohentzl viaggiava lenta- 
mente con la sua cancelleria e con un numeroso corteggio ; 
soggiornò al quartier gi.-nerale francese in Augsburgo, dove 
fu ricevuto dui generale Dessolles che sopraintendeva allo 
esercito in assenza del generai Moreau, ritornato in Parigi 
per ci.'lehrarvi il suo matrimonio. Il conte di Cobentzel, cor- 
l'endo nel sistema di un utile temporeggiare adottato dalla 
sua corte, cercava menar per le lunghe rarmistizio, ed in- 
dagar voleva le particolari disposizioni del generai Moreau. 
IVel 23 ottobre giunse al ponte di Kchl : venne accolto a 
Strasburgo ed a Luneville con tutti gli onori militari; invitato 
dal generai Clarke, per parte del primo Console , ad andare 
a passar qualche giorno in Parigi , partì nel 26 ottobre ed 
incontrò Giuseppe Bona parte, che retrocedette per accompa- 
gnarlo. 

Questa dimostrata premura e lo apparire del ministro 
austriaco nel seno della capitale, in tali occorrenze, dava- 
no animo a Bonapai-te e servivano le sue mire. Il conte di 
Cohentzl sperava eziandio trarne partito , ed ottenere, per 
mezzo di comunicazioni dirette, il prolungamento indefinito 
deir armistizio durante i, negoziati : ma egli rimase ben pre- 
sto disingaunato , ed indubitatamente convinto di non la- 
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sciare il ririiito dell’ armistìzió navale altra alternativa alla 
casa d'Austria, se non la pronta concltiusione di una pace se- 
parata , od il ritorno alle ostilità. I picnipotcnziarj partirono 
di nuovo per Lunf^ville, dove il Congresso ( se puossi cosi 
nominare una riunione nella quale comparve un solo ministro 
estero, quello della repubblica elvetica ) fu aperto nel g di 
novembre ( i8 brumaio ) , giorno anniversario deirarrpvc- 
sciamento' del governo repubblicano. 

La pace non era matura « e se la Inghilterra conseguito ave- 
va r intento di seminar nuovi germi di discordia sul conti- 
nente, il governo francese, il cui giogo più pesante addiveni- 
va sotto la mano del conquistatore, in vece di calmare gli 
o<lj e di tranquillare gii animi, sempre più li deviava. L’Ita- 
lia stava nell’ agitazione ; frequenti controversie relative alla 
linea di demarcazione insorgevano tra i generali dei due eser- 
citi ; l’armistizio malamente stabilito poteva essere ad ogni 
istante violato. Gli Austriaci eccitavano le turbolenze e favo- 
rivano le correrie dcgr/nior^a/j/i, i quali, sulle frontiere della 
Toscana e nel Ferrarese,, non cessavano di molestare gli ac- 
cantonamenti francesi, e di. tribolare i distaccamenti loro. 

Considerabili leve di soldati facevansi nel regno di Napoli;, 
un corpo di truppe di io a 12,000 uomini erasi postato sul 
Tronto, tra gli Abruzzi superiori e la marca di Ancona,, 
mentre il conte Ruggiero di Damas, comandante di una divi-, 
siouc napolitana, penetrava nello Stato romano, ed il Cardinal 
Rufib, concitando i Tra nsle verini, ammassava gepti raccogli- 
ticce in mezzo a Ruma. , 

H Piemonte viveva constemato a caus^t dello smciqbra- 
mento del Nqvarese,clic dal 174^ aveva sempre formato sua 
parte integrante, c che il primo Console da ultimo, con una 
semplice provvisione, aveva riunito alla repubblica cisalpina. 
Fu questo il primo esempio di siffatti cangiamenti di domi- 
nio, i quali , nel violare i trattati ed i dritti delle nazioni, 
non colorivansi ne coll’ assentimento del pojiolo, neramanco 
con quello di una setta. I patriotti divoti alla Francia, e che 
la promessa di formarsi una rcpiibblicg indipendente, aveva 
illusi, riunironsi a Xo*'ino, ed indiressero le loro lagnanze al 
generale Jourdan,chc esercitava nel Piemonte i poteri civili e 
militari, e governava il paese con molta saggezza; ei colmolli 
di vane speranze, c non riesci a sottrarli alla leggg dei vinti. 
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Nella Toscana, l’invasione del territorio non mancò di 
Jiretcsti ; il granducato trovavasi, in virtù della convenzione 
di Alessandria, collocato al di là della linea di demarcazione 
e delle contrade cli’esser dovevano occupate dall'esercito fran- 
cese ; le convenzioni susseguenti avevano spiegato c confer- 
mato questa clausola. II Gran Duca, nel lasciare i suoi Stati, 
stabilito aveva una reggenza, e prepostoli marcliese di Som- 
mariva al comando militare : questo generale, stando alla 
testa di un piccolissimo corpo di truppe austriache che spar- 
tir non poteva sulla frontiera, incoraggiò la formazione di 
un esercito levato in massa,' adoperò gli ufficiali suoi a porlo 
in ordine , ed a veggente dei posti francesi gli fece occupare 
quelli della linea di demarcazione. I contadini toscani erano 
irritati contro ai Francesi, che chiamavano i òan&arr <foc- 
cideìUe , e che venivano , còme dicevano , a rapir loro di bel 
nuovo e forse per sempre la independenza , la esistenza na- 
zionale ed i dolci frutti di un governo paternale. I numerosi 
partigiani della casa d’Austria eccitavano incursioni e coin- 
nu:ttevano ogni maniera di disordini : le violazioni eran pa- 
lesi e frequenti ; le doglianze del generai Dupont , cui ob- 
Lediva 1 ala dritta dell’esercito francese , e quelle del generai 
Monnier, che comandava in Bologna, non produssero alcun 
effètto; talune bande furono^ attaccate e disperse dalle truppe 
fiancasi e cisalpine. Siccome il ritorno alle ostilità era immi- 
nente , il generai Brune ricevette, con l’ordine di concentrare 
le sue truppe, quello di positivamente badare alla leva in 
massa dei loscani i quali, nella possibilità di congiungersi 
ai Napolitani in movimento, già minacciavano le sue Spalle 
ed erano nello stato di molestare le sue prime operazioni : il 
generai Brune invitò il marchese di Sointiiariva a dissolvere 
immediatamente le masse armate,- e dichiarò che se , in un 
termine stabilito, quei corpi non venivano subito congedati , 
ei farebbe occupare gli Sfati del Gran Duca. 

Questa intimazione , reiterata dal generai Dupont , rimase 
senza risjMsta : le spiegazioni a bocca di un uffiziale Austriaco 
sj^dito al generale in capo francese , non sembrarono soddi- 
sfacenti. Il generai Dupont, informato di un gran movimento 
«Iegrf/Mo/-g-en/i, aizzato dalle instigazioni del ministro in- 
glese e da fanatici sermoni , non diede tempo al nemico di 
maggiormente fortificarsi e di porsi alle gole. Dupont , ap- 
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]icna trascorro il termine della dilazione , annunziò al mar- 
clie.se di Sominariva la sua entrata in Toscana, passò I’ Ap^ 
jteniiino alia testa della sua più numerosa colonna, ed occu- 
jK> Firenze nel i5 ottobre, mentre die il generai Clenient, 
pitrtiloda Lucca, recavasì alla volta di Livorno, etl il generai 
Monnier a quella di Aixjzzo. Il generai Dupont aveva distolta 
l'attenzione del generale austriaco mediante gi'ossi distacca- 
menti che marciavano di concerto colle colonne, e che. ingol- 
i'andost nella strada di Vci-gato, sboccherebbero a Pistoia. 
(jX'insorgenti furono quasi da per Ogni dove facilmente slog- 
giati, dispersi e disarmati : la sola colonna del generai Mon- 
iiier , com]X)sta di due mezze brigate della sua divisione e 
dell’ undicesimo reggimento di ussari, ebbe pertinacemente 
a combattei'c contro gli Aretini e due battaglioni toscani al 
passo della Chiana : ei giunse neliS ottobre innanzi Arezzo, 
tlove il nerbo degr/'/worg'ezi/i crasi cacciato, e difendevasi col 
coraggio della disperazione. 

Il generai Monnier, lo stesso che aveva difeso con tanta 
vigoria la piazza di Ancona, volle di primo lancio dare Tal- 
tacco : egli fatta cannoneggiare su diversi punti la città e la 
cittadella di Arezzo ordinò che si guemissero le porte di fa- 
scine e che vi si appiccasse fuoco. Il generai Carra-Saint-Cyr, 
con taluni ulEziali del genio e dello stato maggiore, perso-- 
naimente diresse questa operazione, esposto ad una grandine 
ili metraglic.di granate e di pietre : i granatieri collocarono 
le fascine, bruciarono le porte , ma siccome erano foderate 
di ferro e ben terrapienate, non riuscirono a forzarle. Gli 
assediati ripreso coraggio, illuminarono la città, suonarono a 
stormo, e , raddoppiando il fuoco dei bastioni, mastraronsi 
decisi a sostenere l’assalto, che le schiere francesi con alte 
grida dimandavano nel preparare le scale, e che si commise 
nel giorno seguente alle cinque del mattino, condótto dal co^ 
lonnello Gerard e dal capo di battaglione Lusignan. Sangui- 
nolenta riuscì la scena : scalato il ricinto evinte le due porte, 
vennero gTinfelici Ai-ctini inseguiti c massacrali su i bastio- 
ni, sulle batterie, nelle strade e nelle case merlate.dalle quali 
non cessavano di trarre ; alcuni fuggirono per vie sotterra- 
nee ; quelli che ]x»tettero ricoverarsi nella cittadella chiesero 
capitolare c dovettero darsi a discrezione : le fortificazioni fu- 
rono abbidlute. ^ 
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La sorte deplorabile della città di Arezzo, dal generale 
Maedonak), durante la sua ritirata, generosamente rispar- 
miata, fece totalmente sjiegnere il fuoco dello armarsi in 
massa ; e le misure prese dal luogotenente generale Dupont 
ridonarono la calma al rimanente della Toscana. Come che 
questi si fosse abbattuto in taluni disLiccamenti di milizie 
austriache mischiate agl’ insorgenti , avevali rilasciati colte 
armi, dichiarando al marchese di Soinmariva. che l'opera- 
zione di cui trovatasi incaricato ]>er nulla alterava rarmisti- 
zio ; che essa era stata provocata tlalla ostile condotta del go- 
verno toscano, e non concerneva l'Austria. Il generai Somma- 
piva , tosto che il generai Dupont ebbe condotto al di là degli 
Appennini la sua vanguardia, gli annunciò eh’ egli evacuava 
la Toscana , e , senza protestare contro la rottura deU’anJai- 
stizio,si ritrasse colle sue schiere nel Ferrarese, traversando 
la linea dei posti fi-ancesi. 

La confìscazione di tutte le mercanzie pertinenti alle po- 
tenze in guerra colla repubblica fraheese, somme perdite fece 
sperimentare al commercio : di dugento cinque bastimenti 
che stavano nel porto di Livorno , quarantasei , quasi tutti 
inglesi, furon dichiarati di buona preda; settecentomila quin- 
tali di frumento o di avena , emovantamila quintali di legumi, 
secchi somministrarono un prezioso mezzo di esistenza all’ar- 
inata , che preparavasi ad entrare in campagna. 

Il primo Console fece accennare e confessare, nel suo gior- 
nale uffizialc, l’ invasione della Toscana, addebitandone il 
motivo all inàdemnimento della convenzione di Alessandria 
rispetto alla linea di demarcazione , e sostenendosi sull’arti- 
oolo dei .preliminari sottoscritti a Parigi dal conte di Saint-. 
Xulien , col quale il congedo delle leve nella Toscana era 
stato pattuito.! richiami della corte di Vienna, presentati dal 
conte di Cobcntzl , intorno a siffatta invasione ed alla distru- 
zione delle tre piazze di sicurezza Filipsburgo , Dima ed In- 
golstadt , cedute coll’armistizio di HohenÙnden, rbnasero 
senza lisposta. 

Da per ogni dove parlavasi di pace , e da per ogni dove, 
sulla terra e sul “mare , escrcifavansi i dritti della guerra , o 
per meglio dire gli abusi suoi. Gl’Inglesi ne dieflero un nuovo* 
e memorabile esempio sulle coste orientali della Spagna. Il 
comandante della crociera innanzi Barcellona, volendo impa- 
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Granirsi di due fregate spagnuoIe,che eransi teste allestite per 
conto delia repubblica l>atava, c ebe sapeva esser destinate a 

S al tar soccorsi in Egitto, costrinse un capitano svedese a ce- 
ti gli il suo bastimento, che ibriù di marinari e di soldati : 
rudizìale inglese, incaricato di questo ardito col]^ di mano, 
entrò nella rada sotto bandiera neutrale, ancoro tra le due 
fregate, ed alle dieci della sera se ne impossessò all’ arrem- 
baggio, conducendole fuori delia rada. Questa violazione del 
di'itto delle genti , ingegnosamente velata da un rapporto uf- 
iìzialc, rimase senza risarcimento a malgrado le lamentanze 
di molte potenze neutrali. 

In questa medesima epoca^ la Svizzera, sorbito tutto il ca- 
lice dei mali dell’anarcbia, vide svanire iin l’ombra della sua 
independenza : l’agitazione delle parti , la sollevazione del 
contadini contro al ristabilimento delle tasse, le invincibili 
resistenze d’ infiniti fautori dell’ antico sistema federativo^ 
ma precipuamente i nuovi sacrifici richiesti da quello sven- 
turato paese, resero necessario rintcrvento del primo Console/ 
Egli estinse almanco le discordie che occupavano i consigli 
legislativi di quella schiavitù repubblicana, facendo dichia- 
rare dal ministro francese Reinhard,ch’ei non riconoscerebbe 
nella Svizzei a altra autorità che - quella della commissione 
esecutiva, cui disponeva si trasmettessero i suoi ordini. 

Da sette mesi, la più ricca parte dell’ Alemagna, la Svevia, 
la Baviera e la Franconia erano in preda a tutte le calamità 
della guerra. Non possonsi comparare queste calamità alle 
altre che si belle province patirono nei secoli precedenti, an- 
che durante la guerra di trentanni. Dopo la formazione delle 
milizie regolari e stipendiate, idanni occasionati dalle marce 
e dai combattimenti di una guerra metodica in circoscritti 
spazj , costituivan mali passaggieri; la conquista di un paese, 
}>er effetto de^a perdita di una battaglia , non produceva la 
sua ruina. Se talune contrade , se intiere popolazioni furono 
abbandonate al furor del soldato , l’inesorabile istoria ne ha 
fatto cadere il rimprovero sulla memoria dei sovrani o dei 
loro capitani. Era riserbato al secol nostro , il vedere , in 
mezzo ai rapidi progressi della civiltà, a capo di tante fìlan- 
dropiche declamazioni , il flagello della guerra d’ invasione 
illimitatamente estendersi , l’arte del governare addivenire 
iK-lle mani del vincitore un dannoso istrumento, & la strage 
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sistematizzata cfaiamasi dritto di conquista. L’esercito del ge- 
nerai Moreau, spari ito tra il corso del Reno e qtiello deU’Inn, 
divorava le sostanze del paese, ridiiceva gli abitanti alla mi- 
seria ed alla disperazione, osservando la più rigorosa disci- 
plina. Meglio di venti milioni di lire erano stati pagati a ti- 
tolo di contribuzione, enormi requisizioni senza posa esige- 
vansi , i popoli vivevan oppressi , i governi aveano intiera- 
mente esauriti i loro mezzi. Questa violenta condizione di 
cose rallentò i vincoli della confederazione germanica : la 
maggior parte dei principi privi ormai di ogni speranza, di 
ogni appoggio, cercarono l’alleanza della Francia , e, sen- 
za attender l’esito dei negoziati di Luneviile, separatamente 
trattarono. 

In tale stato di generale agitazione, quasi più non dubita- 
vasi del rinnovamento delle ostilità, e le due parti vi si accin- 
gevano. Nel corso del pi iino armistizio ( quello di Parsdorf), 
Bonaparte aveva, siccome abbiamo teste detto, dato il co- 
mando dello esercito d’Italia al generai Brune, che nella 
prospera riuscita della campagna deH’Helder e nella paci- 
ilcazione della Vandea crasi fatto distinguere, e che , per le 
sue opinioni democratiche e pel suo spirito bollente, doveva 
sostenere ed animare in Italia la parte francése, allora tutta 
repubblicana. Il generai Macdonald aveva surrogato Brune, 
ed crasi recato a Bigione, sul cader di agosto, a torre il co- 
mando del secondo esercito di riserva, destinato a fermarsi 
nell’ intervallo tra quelli d’Italia c di Alemagna. Bonaparfe, 
adoprando uno stratagemma, formò Io stato maggiore di 
questo esercito, e compose i quadri delle sue divisioni in unà 
esagerata proporzione rispetto alle milizie che vi poteva im-»' 
piegare; e , per imporne con più sicurezza al nemicò, trasse 
primieramente nell’ inganno il generale in capo destinatovi, 
annunciandogli i rinforzi che dovevano ftr giugnere le sue 
genti a 3o,ooo uomini efièttivi. Nel principiar di settèmbre, 
quando l’armistizio di Parsdorf stava per essere disdetto, 
la divisione della vanguardia, commes.sa al generai Rey, tra- 
versò la Svizzera ed entrò nel paese dei Grigioni e nel Vo- 
rarlberg. Il rimanente esercito, che prese il nome di esercito 
dei Grigioni, partito da Bigione nel 5 e nel 6 settembre, sbu- 
cato nella Svizzera dalla parte di Ginevra e Pontarlier, fu 
prima avviato alla volta di Berna, e da colà diretto, tenendo 
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a marce forzate Zurigo e ^an Gali», Lucerna e Wallenstadt, 
^iK> alb linea di demarcazione sulle alture del Tirolo ale- 
manno. Nel ay settembre, tutti i posti erano presi, tutte le 
schiere a giusta misura di attaccare, quando il generai Mac- 
donald eblrc scienza della convenzione di Holicnlindcn e del 
nuovo armistizio di quarantacinque giorni. Durante il me- 
desimo, l’esercito dei Grigioni, ordinato in quattro divisioni, 
ma Ja cui forza totale non superava i i3 a 'i4.ooo uomini, 
pose stanza dietro la linea, per la diflicoltà di trovar sus- 
sistenza, a malgrado gli s&rzi ed i sacriliz) pretesi da un 
paese s'i povero ed affatto rovinato. La prima divisione occupò 
Fcidkircli c la vallata eli Montafbu; la seconda, Rapcrschwcil; 
la terza .Brischoftell; la quarta, San Gallo, dove venne altresì 
collocato il quartier generale. 

Nella supposizione del ritorno alle ostilità, il generai Mo- 
reau non poteva con fiducia por mano all’offesa, e pensare 
a forzar la linea dell’Inn c d(;lla Salza, aflin di penetrare ncl- 
1’ Alta-Austria, se non in quanto il suo fianco dritto e le sue 
spalle stessero sicure per la coopcrazione di Macdonald nella 
vaile dell’ Inn. Fu questo il primo oggetto della formazione 
c della marcia dello esercito dei Grigioni. Il generai Maedo- 
inald,.pcr meglio portare a termine ladillicile impresa riser- 
vatagli dal primo Console, si trasfeii personalmente, pochi 
giorni dopo la denunciazionc dell’armistizio, a conferire col 
generai Moreau in Augshurgo. Il piano da essi combinato, 
proposto da Macrlonakl, tendeva a costringere gli Austriaci 
ad evacuare il Tirolo, mediante i concertati moviineiiti delle 
due armate. Il generai Macdonald, col rinforzi clic il generai 
Moreau, a seconda delle occorrenze, inyiar potcvagli, dovea 
dar pi'onto effetto a sì decisiva operazione, la quale schiuden- 
do T ingresso alla Sfiria ed alla'Carintia, per Inspruck e per’ 
Brixen simultaneamente, porgeva allo stesso Moreau il cain- 

( 30 di distruggere le difese dell’ Alta- Austria e di luiuacciarc 
a capitale. 

Ma di qualunqiic maniera il generai Moreau ripigliasse 
Toffesa, tra il Tirolo ed il Danubio, interessava assicurare il 
suo fianco sinistro al di là di questo fiiinic, e<l impedire la 
poderosa diversione di un covjio di’ annata, che , sbucando 
per le due stiaile maestre di Boemia, poteva trasferirsi alla 
’ olta di Ratishona c di Norimberga. Sifiàtta operazione, 
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dall’ arciduca Carlo riguardata sempre come la più sicura 
difesa degli Stati ereditarf, tolto avrebbe allo esercito fran- 
cese tutto il vantaggio della estenzione della sua base sul 
Reno, in costringendolo a cangiar fronte ed a collocarsi m 
feccia al Danubio.Bonaparte, per evitare appunto <yuesto pe- 
ricolò e le gravi sue conseguenze, pretese, nel rinnovamento 
dell’arinistizio, la cessione delle piazzediUlinaed’Ingolstadt, 
a. fin di servirsene di punto di appoggio, e ne fece abbattere le 
fortificazioni. Lo stesso motivo determinò la formazione della 
esercito GaHo-Batavo, comandato dal gencraleAugereau, po- 
deroso di 17,000 uomini'; il quale, assembrato nel mese di 
agosto al campo di Eynvoden, fu sulle prime accantonato nel 
paese di Limburgo, tra la Lahn e la Nidda. Stava sul- punto 
di terminar Tarraistizio di Parsflorf , quando il generale Au- 
gereau ebbe comandamento di passar la Nidda e di sollecita- 
mente condursi innanti , per ributtare le truppe delle leve 
magonzesi stipendiate dall'Inghilterra, commesse al barone- 
Albini , e sorrette dal corpo austriaco del generale Sinibsebon. 
La prima divisione deiresercito gallo-batavo, comandata dat 
generai Barbou, surrogò dapprima iuFranefort quella del ge- 
nerai Soiibam,che faceva parte del corpo di Sainte-Suzanne; 
questo corpo concentrossi nell’ Alta Svevia, ed, approssimatosi 
poscia al Danubio, occupò ^intervallo tra reserdito del gene- 
rai Moreaù da cui era stalo staccato e l-esercito gallo-batavo, 
il quale operar doveva sulla manca riva del Meno, e risali 
fino alla lìnea dì neutralifà custodita dai Prussiani. 

Il barone di Albini evacuò Aschaflènburgo-, che fu occu- 
pata dai Francesi nel giorno 11 settembre. Il generale Auge- 
reau alTretlossi a condurre la sua divisione di vanguardia al 
di là della foresta di Spessart, cioè a Lohr, Triefenstein e- 
itìliltcnberg, sprolungando i suoi posti fino a Gemunten eSall- 
jnunster, e collocando la sua riserva di cavalleria a Gellen- 
bausen, sulla strada di Fulde. Egli, mentre toccava rolla sua 
sinistra la linea di neutralità, teneva i decliv} della collina 
del Vogelsberg ,'le pendenze dell» dritta riva e le principalt 
uscite nel bacino del Rleno. Tale era inFranconia la-vantag- 
giosa e molto avanzata posiziona dell’esercito gallo-batavo, il 
quale chiudeva la punta sinistra della linea generale, e- k im- 
mensa base di operazione dei quattro eserciti francesi, quan- 
do l’armistizio di Hohcnlinden obbligò ihgenerale Aatgereau 
a rientrare nei suoi aceantenamenti sulla Nidda. 
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Indcpcndenlcntcntc da questi quattro eserciti, il primo Con> 
sole fece assembrare ad Amiens. sotto gli ordini del generale 
Murai, suo cognato, un corpo di scelta, composto di tutte le 
compagnie di granatieri e di cacciatori delle mezze brigate 
lasciate in Francia. Questa eccellente riserva, di circa 10,000 
uomini, compresa la cavalleria c 1 artiglieria, destinata all e- 
sercito dc’Grigioni,fu poscia diretta alla volta d’Italia, perchè 
il generai Alurat conservasse un comando independente, e 
perchè Bonaparte, sempre più avido di gloria e geloso di 
scagliare colla sua propria mano il colpo decisivo, meditava 
di trasferirsi in persona a superare le Alpi rezie, precedere 
l’esercito di Morcau, c dettar la pace continentale sotto le 
mura di Vienna. 

L’imperatore Francesco II non aveva fatto minori sforzi 
per riaprire la campagna; c se tagguardasi lo stato nel quale 
trovavansi le armate austriache all’epoca del primo armisti- 
zio. lo scoraggiamento prodotto da si grandi rovesci nella 
Italia c neU’Alemagna, la discordanza tra i generali, la fidu- 
cia perduta dopo la ritirata dell’ arciduca Carlo, recar può 
meraviglia come tre mesi siano bastati a riparare tante per- 
dite di uomini e di materiale. La guerra era addivenuta na- 
zionale; o da per tutto i popoli rispondevano aU’appello del 
loro sovrano: tale epoca è forse la più rimarcbevole negli an- 
nali di cosi vasta monarebia; la storia non trasanderà di at- 
tribuirne l’onore al carattere leale al vero amor di patria di 
quel principe, il quale, mentre chiamava alle armi la massa 
della nazione, e prodigamente esauriva gli ultimi mezzi dello 
Stato, cercava la pace a prezzo di tutti que’sacrifizp ebe esser 
potevano compatibili coll’interesse de’ suoi sudditi, colla di- 
gnità della sua corona, colia fede agl’impegni contratti. 

Lo esercito del feid-maresclallo diBellegarde, concentrato 
nel Mantovano e nel Ferrarese, sommava ad 80,000 uomini, 
con una pregevole cavalleria. Alla difesa del Tiiolo soprain- 
tendeva il marchese di Chasteler, il quale da lunga pezza ne 
aveva concertato il sistema, e fatto eseguire le diverse forti- 
ficazioni. I generali più instruiti nella guerra di montagna^ 
Aufifenberg, Killer, Laiidon, Wiikassowitch v’ intendevano 
con a 5 ,ooo Austriaci, oltre a’niimerosi e belligeri bersaglieri 
della contrada. Il grande esercito imperiale, condotto dal gio- 
vane arciduca Giovanni, assistito e consigliato dal generale 
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ascendeva a i 3 o,ooo combattenti, compresi i cor jn 
ausiliari bavaresi e quello del principe di Condè : esso occu- 

S ava la linea dell’ Inn, da Kuffstein Kno a Passau. Un corpo 
i 20,000 uomini, distaccato sotto gli ordini del generai Kle- 
nau al di là dal Danubio, guerniva i posti della linea di de- 
marcazione sull’ Alto-Muhl , la Villis e la Rednitz, fino alla 
linea di neutralità : questo corpo, corroborato dalle leve di 
Boemia, constituiva l’ala dritta dello esercito, e doveva es- 
sere opposto a quello di Sainte-Suzanne, distaccato dalla si- 
nistra del generai Moreau, e destinato ad operare sulla man- 
ca riva del Danubio. Finalmente il generai Simbschon, con 
7 ad 8,000 uomini, riuniti alle milizie del barone di Albini, 
esplorava l’armata gallo-batava, e congiungevasi al corpo 
di Klenau. < ^ 

Confidiamo che i nostri leggitori reputeranno che la espo- 
sizione da noi fatta dello stato della Europa, era necessaria 

J jcr ispiegare la complicazione degl’interessi politici, el’equi- 
ibrio delle forze nell’epoca,della rottura dell’armistizio, rot- 
tura che non potevasi più evitare. 

Il conte di Cobentzl, nello giungere a Parigi, aveva spedito 
un corriere alla corte di Londra, per rinnovarvi l’assicurarr/.a 
che l’ imperatore non accetterebbe alcuna projwsta di pace 
separata, e per saggiare, ma indarno, di toglier l’ invincibile 
ostacolo del rifiuto dell’ armistizio navale, sotto le condizioni 
voi ute dal primo Console ; nè meglio pervenne al fine di fare 
ammettere al Congresso di Lunevillc il plenipotenziario in- 
glese senza questo preliminare ; i negoziati liinitaronsi al vi- 
cendevole scambio dei ricevuti poteri, a vane formalità, a 
proteste insignificanti. Essendo giunto il termine pretinito, 
e decorsi i quarantacinque giorni , fu spedito l'ordine ai ge- 
nerali delle quattro armate francesi perchè disdicesscio l’ai’- 
mistizio, e dessero principio alle ostilità nel 26 novembre. 

Conviene allogar qui un singolare aneddoto, che non è in- 
degno della storia, perocché caratterizza i costumi del tem- 
jìo.Nel giorno stesso che i corrieri portatori del sinistro mes- 
saggio giunger dovevano alle armate, il generai Clarke dava 
una festa ai membri dei Congresso , nella quale si fecero can- 
tare da un ufiziale della gucrnigione talune strofe, consistenti 
in una invocazione alla pace. L’ impressione fu sì viva, che i 
vninistri di Francia e rii Austria abbracciaronsì con sincera 
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dimostrazione di afiètto. Pax et just àia osculatce suiti, dic«- 
vasi altravolta a Munster; ma qua non erari nè pace nv giu- 
stizia. In Luneville carezzarasi' ancora la speranza di una 
riconciliazione colta Inghilterra, quando la pubblicazione 
ordinata dal ministeró di tutta la corrispondenza tra M.Otto 
c lord Grehritle, della quale abblam fatto conoscere la so- 
stanza nel capitolo precetlente, renne a dissipare le ultime il- 
lusioni: il generai Moreau lasciò Parigi per recarsi alla sua 
armata, e da per ogni dorè correrasi alle armi. 

, CAPITOLO III. 

L'esercito gallo-batavo apre la campagna. — Presa di V urtz- 
burgo. — Combattimento di Bourg-Eberach. — Movimenti 
e conflitti delle due grandi armate francese ed austriaca 
nella Baviera, tra l'Iser e Finn. — Battaglia di Hohenlin- 
den. —Il generai Moreau passa finn e la Salza. — Marcia 
tlelC armata de Grigioni . — Disposizioni degli .Austriaci 
per la difesa del Tiralo. — Il generai Macdonald varca il 
monte Spinga ed occupa la V altellina. 


li’ ordine del primo Console di cessarsi dall’ armistizio 
giunse in primo luogo al qua rticr/ generale dello esercito gal- 
lo-bataro, posto ad Oflenbacb, sulla manca rira del Meno, 
alquanto innanzi a Franefort : due dirisioni francesi starano 
accantonate e messe a scaloni tra Offenbacli ed AschalFenbur- 
go, otto leghe distanti ; quella del generai Duhesmc, collocata 
a Stocksfcult, tenera ossecrato il ponte di Aschafienburgo, 
occupato dal barone di Albini colle genti di Magonza. 

Il generale Augereau arendo fatto denunziare ai generali 
nerriici la disdetta della tregua , nel dì 9 norembre, alle ore 
quattro della sera, le ostilità ricominciar dorerano nel dì 2^ 
alla medesima ora. Non dubitarasi, anzi era quasi conrenuto 
che il barone di Albini roterebbe AschalTenburgo; ma questi, 
per meglio assicurare la sua ritirato , attaccò nel 24. norem- 
bre, a quattro ore precise, con forze superiori e colla mag- 
giore impetuosità, il postodi fanteria olandese che custodirà 
il capo ponte. Questo posto mostrò risolutezza, e fu so- 
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stenuto dal prode colonnello CoIIard, il quale' nel caricare alla 
testa degli ussari olandesi, sul ponte del Meno, le milizie di 
Albini, quantunque avesse ricevuto due gravi ferite, pur ri- 
buttolle nella città. 

I Francesi nel a 5 novembre occuparono Aschaffenbur- 
go, c le tre divisioni dell’esercito gallo-batavo, che avevano 
lasciato i loro accantonamenti sulla Nidda, sul Basso-Me-, 
no e sul Rodano, trasferironsi alla volta di V urtzburgo e 
Scbwcinfurt. 

II barone di Albini ritirossi dalla parte di Fulde tenendo 
Bnichenau, nè più comparve : il corpo del generale Simb- 
sclion , la cui vanguardia composta degli ussari di Blanken- 
stein erasi trasferita fino a Gemiint ( forte sito al conduente 
della Saal e della Linn nel Meno)^indietreggiò per Scbwein- 
fiirt, e concentrossi tra il Meno e la Rednitz ; eseguendo per 
tal modo il movimento stesso che nel 1796 fatto aveva il ge- 
nerale Wartenslcben innanzi allo esercito di Sainbra-e-Mosa. 
Il generai Jourdan , che allora quell’ esercito comandava, 
profittando de^la superiorità delle sue forze, voleva, ponendosi 
colla sua sinistra a livello della falda delle montagne, tagliare 
al generale Wartenslcben la sua ritirata verso la-Boemia,. ri- 
liuttarlo sul Danubio, guadagnare il fianco dello esercito del- 
r arciduca Carlo, e ristringerlo tra i due eserciti francesi del 
Reno e di Sambra-e-Mosa. 

Due volte nel corso di questa guerra i Francesi penetrarono, 
per la Franconia, finoalle frontiere della Boemia, ma siffatte 
due spedizioni ebbero, risultamenti assai diversi : quella del 
179G tornò senza effetto per le abili manovre e per l’attività 
dcU’arciduca Carlo. L’ arciduca ha scritto egli stesso questa 
memorabile, campagna preponendovi un eccellente trattato di 
stratcg’ia, i cui principi chiaramente esposti , matematica- 
mente diino,strati, ebbero la intera loro applicazione nelle 
operazioni ch’ài concep'i e pose ad esecuzione simultaneamente 
sopra i due teatri di gueiTa, al di qua ed al di la del Danu- 
bio, nella Baviera e nella Franconia ; e la cui stessa riuscita 
fece venire in maggior vanto la bella ritirata del generai Mo- 
reau. I nostri lettori, rinverranno, in fine del presente volu- 
me, una nota su questa classica opera, di un piano affatto 
nuovo. Le prime notizie che ne avemmo c’indussero a sup- 
porre che fosse prodotto del generale austriaco Mayer, ond’ò 
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elle ci affrettiamo a riparare, verso Hllustre autore, un er- 
i*ore per quanto grave altrettanto involontario. 

Schweinfiirt è tin ottimo posto, adattalissimo a servir di 
appoggio alla sinistra di una base di ojterav.ioni offensive tra 
il Meno, il Necker ed il Danubio : col riparare il ricinto ter- 
rapiena to a mez./.o rivestimento, col fare un capo di ponte gio- 
vandosi delle due braccia del Meno, la cui corrente rapida 
diviene in questo rientrante, potrebbesi construire in poco 
tempo una risjiettabile piazza, mentre non lascerebbesi di 
signoreggiare le pendenze della destra riva. Il generale Au- 
gereau fece prestamente occupare Schweinfurt ; e per secon- 
dare i movimenti delle divisioni Duhesme e Barbou, distaccò 
una vanguardia che traghettò i due bracci del Meno all’insù 
di Vurtzburgo, ed avanzossi fino a Geroldshoffen : aveva Au- 
gereau per oggetto di tribolare, nella loro ritirata, le truppe 
del corpo di Simbschon, spostate da Schweinfurt. 

Vurtzburgo fu contemporaneamente investito dalla divi- 
sione olandese elei generale Dumonceau : questa piazza, uni- 
camente difesa sulla dritta riva del Meno da un ricinto forti- 
ficato a bastioni , senza opere avanzate, senza cammino co- 
verto, è da tutte le parti dominata ed esposta al fuoco piom- 
bante del castello di Marienberg. Il generale d’ Allaglio che 
la comandava, rese la città per capitolazione, nel 3o novem- 
bre, e ritirossi nella fortezza ; fu convenuto « che non si ti- 
» rerebbe ne dalla città nè dalla riva dritta del Meno sulla 
» fortezza e sul quartiere del Meno, nè dalla fortezza e dal 

^artiere del Meno sulla città e sulla riva dritta ». 

Il generalDumonceau ebbe il carico, colla sua divisione, 
di bloccare il castello di Marienberg, fàcilissimo ad esser ri- 
stretto si pel gomito che quivi forma il Meno, si per le batte- 
rie e posti trincerati che possonsi stabilire sulle creste delle 
montagne di Hexenbruck e di S. Niccola. 

Il generai' Simbschon, durante l’ investimento di Vurtzen- 
burgo , riuniti aveva ra a i3,ooo uomini sulla posizione di 
Bourg-Eberach , tenendo alla dritta il ponte di Ettemann, 
covrendo Bamberg , e sprolungando i suoi posti avanzati 
fino a Zeil ed Hàssfurt , sulla strada di Schweinfurt. Auge- 
rea a, risoluto di attaccarlo e di costringerlo a traghettare la 
Bednitz , assembrò le sue due divisioni a Geroldshoffen , già 
occupata dalla sua vanguardia, comandata dal colonnello De- 
verinne , ufliziale di s]ierimcntato valore ed audacissimo. 
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L’esèrcito si póse ih marcia nel a dicembre . fiancbe^^ia- 
to sulla manca da un distaccamento guidato dal colonnello 
Wattierj che intese a spazzare la riva dritta del Meino, spostò 
da Zeli il capitano Steinhofferi dògli ussari di Blankenstein^ 
òfferatissimo partigiano^e pérvcnne fino ad Ettmann.il gior- 
no 3 dicembre i due eserciti trovaronsi in cospetto ; la linea 
austriaca, appoggiata alla strada di Bamberg , coronava il 
monticello la cui china protendasi verso la Rednitz, ed. occu- 
pava sul suo fronte il villaggio di Bourg-Eberach e le due 
sommità che Io dominano. 

Il generai Duhesmc attaccò questa prima posizione : il vil- 
laggio fu superato ; ma gli Austriaci riordinaronsi sulla se- 
conda posizione dove tennero fermo sorretti da uh’ artiglie- 
ria ben ministrata. Augereau dispose la s’investisse di fronte 
dalla vanguardia del colonnello Deverinne , mentre cb’ egli 
faceva aggirare la sinistra, giovandosi di un Ijosco, per gua- 
dagnare l’altura principale , e cbe il generai Treillard, coliat 
riserva di cavalleria, trasferivasi sulla strada di Bamberg per 
sorpassare la dritta. Deverinne , alla testa della aq.* mezza 
brigata leggiera, forzò il centro della posizione, e cadde mor- 
talmente ferito da molti colpi d’ arme da fuoco , dicendo al 
carabinieri che lo accolsero nelle loro braccia: amici miei f 
glorioso è morire in tal guisa nel campo dell'onore (i). 

Gli Austriaci furono attaccati a Bourg-Eberach da forze 
inferiori. La vanguardia francese e la divisione Duhesme 
avevan sole ingaggiato il conflitto; il rimanente dello esercito 
era rimasto indietro , a cagione degli angusti varchi e della 
difEcoltà delle strade. Il generale Simbschon, tratto in ingan- 
no dalle relazioni de’partigiani suoi e dalla presenza del gene- 
rale in capo Augereau, non metteva dubbio che l’esercito gal- 
lo-batavo, da lui reputato molto superiore al suo, si trovasse 
interamente davanti a se. Non ostinossi a difendere questa 
posizione , come cbe fosse opportunissimamente scelta per 
assicurare i due punti della ritirata « sia alla volta di Boemia,, 

(i) Deverinne, capitano de’granatieri nella età di anni 17, aveva 
fatto le campagne del 1796 e 1797 in Italia. Egli sopravvisse po- 
chi istanti alle mortali ferite. di cni era coverto: il generai Ange- 
rean , dopo la pugna , fecelo sotterrare nel luogo stesso dove aveale 
ricevute. 
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proceilentlo per Bamberg, sia verso rAIto-Palatinato. tenendo 
Vorcheiin. Simbschon preferì la seconda strada, che avvici- 
navalo al corpo di Klenau, e permettevagli di rinforzarsi 
colle leve del Palatinato. Egli dunque si ritrasse per la sua 
sinistra, favorito dalla notte e da un paese molto selvoso, ed 
il giorno seguente, 4- dicembre, traghettò la piccola riviera di 
Aisefa, indi la Rednitz, percondursi ad assumere la forte po- 
sizione sulla Pegnitz, allo sbocco della gola d’Ersbruck. 

L’esito del combattimento di Bourg-Eberach fu di assi- 
curare la posizione dei Francesi sulla Rednitz. La divisione 
Duhesme, costituente la sinistra, entrò in Bamberg ; il cen- 
tro pccupò Vorcheim e respinse talune bande di soldati alla 
volta di Norimberga ; la dritta, ripiegata alquanto indietro 
nella direzione di Neustadt, covriva la comunicazione di Kit- 
zingen.ed il blocco della fortezza di Vurtzburgo. 

I nostri leggitori non ometteranno di osservare che la ce- 
lerità delle prime operazioni dell’esercito gallo-bafavo era di 
somma importanza, perocché independentemente dalla forte 
diversione che operava il generale Augereau approssiman- 
dosi alla frontiera della Boemia e del Danubio, rendeva securo 
il sinistro fianco del generai ÌMoreau, e permetteva di avvici- 
nare la sua ala sinistra ( il corpo di Sainte-Suzanne), e di con- 
centrar sue forze nella Baviera. Ricorderemo in appresso 
l’utile ed attiva vigilanza dell’ esercito gallo-batavo sulla 
Rednitz. Per ora, seguendo la linea dal settentrione almezzo- 
morno, ci occuperemo a sviluppare il quadro delle operazioni 
dei tre altri eserciti, osservando l’ordine successivo degli av- 
venimenti. 

Nel i3 novembre, si disdisse l’armistizio ai posti avan- 
zati dei due eserciti , tra l’Iser e l’Inn. Il generai Dessolles, 
che temporaneamente comandava l’esercito francese, ordinò 
che si riunissero i diversi corpi ; ed il generai Moreau, che 
giunse al suo quartier generale in Augsbur^o nel 22 novem- 
bre, sci giorni prima del ritorno alle ostilità, trovò le sue di- 
visioni in movimento per trasferirsi sulla linea nelle seguenti 
posizioni. 

L’ala dritta, confidata al luogotenente generale Lecourbc, 
estendevasi da Feldkirch alla manca riva dell'Iser, sprolun- 
gando le montagne del Vorarlbcrg e del Tirolo per esplorarne 
le uscite. Una pi^erosa vanguardia erasi cacciata sulla di'itta 
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rira dell’Iser, collocandosi avanti ad Helfersdorf, sulla stra' 
da di Rosenlieim. 

11 centro, composto di tre divisioni, di cui il generai Mo- 
reau prosegui a conservarsi l' immediato comando, aveva 
preso sito ad Ebersberg, sulla strada da Monaco a Vasser- 
nur^o. ' 

L’ala sinistra, comandata dal luogo-tenente generale Gre- 
nier, appoggiava la sua dritta ad Hohenlinden, sulla strada di , 
Muhlaorf, e la sua sinistra, ooll’osservare la valle dell lssen, 
sprolungavasi fino ad Horlkofen ; aveva in oltre distaccato 
sul suo fianco, ed un tratto avanti alia sinistra, una piccola 
vanguardia guidata dal capo di brigata Durosnel, che po- 
stossi a Vilsbiburgo, onde tutelare le strade di Oltinga e di 
Eggenfeld alla volta di Landshut. > 

Il generai Sainte-Suzanne, approssimate le sue tre divisio- 
ni tra l’Àlt-Miihl ed il Danubio, doveva lasciarvi la divisione 
del generale Souliam .affine di esplorerei movimenti del corpo 
di Klenau, e portarsi indietro colle due altre al di qua dal 
Danubio, per condursi a Landshut ; e se il generale Souham 
fosse attaccato da forze preponderanti , aveva il proposito di 
passar nuovamente il fiume. 

Dalla banda degli Austriaci, l’arciduca Giovanni, ricevuta 
nel suo quarticr generale di Wells, la disdetta dell’ armisti- 
zio, avvicinò tutt’i corpi della riva dritta dell’lnn, e rinforzò 
i suoi capi di ponte ed i suoi posti avanzati sulla linea di de- 
marcazione. 

La riunione dello esercito imperiale fu ritardata fino al zS 
novembre per le dirotte piogge che avevan venduto le strade 
e le comunicazioni trasversali quasi.impraticabili, soprattutto 
dalla parte della gola principale vicino a Muhldorf e l’Alta- 
Ottinga, all’ insù del confluente dell’ Inn , deU’AIza c della 
Salza. 

Il corpo del generai Klenau, sulla manca riva del Danu- 
bio, crasi concentrato fra Neumarkt e Stadtamhof. 

Quello del generai Hiller, nel Tirolo, stava ripartito tra 
Landeck ed Kuffstein, tenendo pochi battaglioni di riserva 
ad Inspruck. 

I due eserciti trovavansi in siffatte posizioni separati dal 
corso dcirinn, e gli Austriaci, essendo arbitri dei passi, per- 
chè potentemente signoreggiavano la rw dritta, da Vassèr- 
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burgo fino a Passau, riusciva difficile il penetrare Jj^disegnl 
loro, e giudicare se assumerebbero Toffesa avanti a questa 
riviera, ovvero se limiterebbonsi a difenderne il varco. L’ul- 
timo partito era più vorosimile,ed il generai DessoUes,che ne 
aveva calcolati tutti i vantaggi, esponendoli al generai Mo- 
reau, allorché questi giunse, ravvisar gli fece le difficoltà 
che vincere dovrebbe, se il nemico si ostinasse a conservare 
quella linea di difesa appoggiandosi al Tirolo. 

Come che tutte le aisposizioni determinate dal gabinetto 
di Vienna, ad oggetto di riparar le perdite dell’esercito au- 
striaco, non fossero state ancora eseguite, questo esercito im- 

j iertanto ricevuto aveva considerabilissimo accrescimento, 
.•e relazioni convenivano nel reputarlo almeno un terzo mag- 
giore di quello che era all’ epoca del primo armistizio : pò- 
tevasi valutarlo a iao,noo combattenti. Questa superiorità 
numerica indusse nella fidanza i generali austriaci di pren- 
dere l'offesa : sedotti dai successi di quei gran movimenti,' 
di quelle ardimentose marce colle quali i fVancesi avevano 
per lo spesso sconcertati i loro piani , essi conccpiron quello 
di avviluppare l’esercito del generai Moreau, e , mentre che 
lo attacchercbbon di fronte, tra l’Iser e l’Inn, di far tagliare 
la sua ritirata verso Monaco, dal corpo del generai Kienau, 
e verso Àugesburgo dall’altro del generai lliller, sbucando 
dal Tirolo per la valle del Lech. 

Invece di adottare questo piano gigantesco , sarebbe stato 
più prudente di non lasciare la linea naturalmente segnata 
dall’obliquo c sinuoso corso dell’Inn. I Francesi difficilmente 
avrebbero oltrepassato cotale barriera, dal maresciallo di Tu- 
rena giudicata essere tra le più formidabili. Le fortezze di 
Braunau e di Kuffstein, poste nel migliore stato di difesa, ne 
erano come i bastioni ; e nel loro intervallo svariati posti ben 
trincerati , i capi del ponte di Vasserburgo e di Muhhlorf, 
le pendenze, i burroni, i boschi, 1 laghi e le paludi, tra 
rinn e la Salza , non pennettevano di venirvi alle mani con- 
tro forze superiori. L’esercito austriaco doveva dunque con- 
centrarsi, ed aspettare che l’esercito francese osasse attaccare 
con evidente svantaggio questa parte più elevata e più forte, 
ovvero che s’impegnasse dalla parte inferiore denudando il 
suo fianco dritto. Potevasi chiamare alla mente che il ge- 
nerale Lloyd, nelle sue tanto luminose considerazioni genc- 
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rali sui diversi teatri di guerra , aveva dimostrato di esser 
necessario , per difendere la capitale deH'Impero^contro un 
nemico già signore della Baviera, concentrare lo esercito au- 
striaco alle gole del Tirolo dietro finn , minacciare il fianco 
dritto del nemico, e cercar di combattere sol per mozzare la 
sua linea di operazioni. . 

L’arciduca Giovanni , per l’opposito , premurato dal con- 
siglio aulico a portare un colpo decisivo nell’aprir la campa- 
gna, temerariamente abbandonossi a siffatta speranza, e tran- 
sitar fece la maggior parte dello esercito suo pei ponti di 
Miihldorf e di Grayburgo , sulla manca riva delì’Inn , nella 
notte del 3o novembre al i dicembre. 

Il generai Moreau,nel a8 novembre, aveva messo in volta 
su tutte le strade i posti avanzati del nemico; ed i due giorni 
seguenti , per conoscere quali forze eransi dal medesimo cac- 
ciate sulla manca riva, e per obbligarlo a smascherare il suo 
disegno , pose in movimento tutto lo esercito suo affine di 
menarlo suUTnn. Le teste delie colonne incontrarono poca 
resistenza ; il generai Lecourbe fece occupare Rosenheim dai 
posti avanzati dell’ala dritta ; il generai Decaen, comandante 
una delle divisioni dei centro, sprolungò talune bande di sol- 
dati fino a Roti, sulle sponde dell'Inn, punto di mezzo tra Ro- 
senheim e Vasserburgo, dove il generai Richepanse costrinse 
gli Austriaci a rientrare nel loro capo di ponte. 

Tutta la parte superiore del corso dell’ Inn rimanendo per 
tal modo perfettamente riconosciuta, e le comunicazioni tra 
le divisioni del centro e della riserva assicurate, il luogo-te- 
nente generale Grenier, con due divisioni del corpo dell’ ala 
sinistra, ebbe ordine di prender sito nel 3o novembre sulle 
alture che donùnano la pianui'a di Ampfingen, e di collocare 
le sue brigate a scaglioni sulla strada di Muldorf , occupan- 
do colla destra e colla manca i più vantaggiosi punti del ter- 
reno tra r Inn e l’Iser, cioè Aschau, Romering, Haun, Kir- 
ciibrunn e Ratenkirch. La prima di queste divisioni, condotta 
dal generai Ney, formava la vanguardia della dritta della 
linea più prossima all lnn , etl aveva battuto là strada senza 
incontrare ostacolo alcuno. L’altra divisione, quella del ge- 
nerai Legrand , che sbucar doveva pel vallone dell’ Issen, ai 
abbattè in . maggiori difficoltà ; il perchè Legrand non riesci 
fi sloggiare se non dopo un anuoatissìiao combattimento la 
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Tanguardia austriaca^la quale, postatasi aDorfen, alTingres- 
so dei vallone, aveva disegno di guadagnare il fianco sinistro 
dello esercito francese, e congiungersi col corpo del generai 
Klenau che marciava per la volta di Landshut. Questa van> 
guardia, rincacciata da Dorfen, e sostenuta da fresche schie- 
re, difese palmo a palmo k gole deirissen,e ritardò la mar- 
cia della colonna del generai Legrand , che non potette giu- 
gnere e spiegarsi sulla posizione di Ratenkirch, alla simstra 
del generai Ney; quindi fu rimpiazzata dalla divisione di ri- 
serva del generale Hardy, dal generai Greiiier menata sulla 
linea per occupare l’intervallo ti-a quelle diNey e di Legrand. 
La divisione nel centro , affidata al generale Grandjean , si- 
tuata a ridosso di Haag, ebbe ordine di portarsi innanzi sulla 
strada di Muhklorf. 

Seorgesi da queste prime disposizioni, che il generai Mo- 
reau, risoluto a commetter battaglia colle sue forze riunite, 
non aveva messo simultaneamente in moto tutti i suoi corpi 
sulle strade di Rosenheim, di Vasserburgo e di Muhklorf che 
per meglio conoscere quelle del nemico al di qua dall' Inn, 
spronarlo a smascherare il suo piano di aggressione,- attac- 
carlo interamente dal Tirolo, ed attirarlo in un punto medio 
tra le due riviere, in un terreno interrotto, Ijoscoso, favore- 
vole alle manovre che meditavé, e sul quale la preminenza 
della cavalleria c di una numerosa artiglieria austriaca non 
potrebbe mostrarsi a petto dell’ ottima fanteria francese. 

IVcl giorno 3o novembre, il piano di attacco pel fianco si- 
nistro dello esercito francese fu chiaramente appalesato. Un 
corpo ragguardevole, risalendola Willis, fece a viva forza 
evacuare Viisbiburgo alla piccola vanguardia del colonnello 
Hurosnel, il quak, quasi accerchiato, riuscì a guadagnare, 
sempre combattendo, il ponte di Landshut , solo punto di 
l'itirata che rimanevagli, e di cui i primi posti avanzati del 
corpo di Klenau iinpossessaronsi nello stesso giorno, a mal- 
grado di una gagliarda resistenza. 

Prevenuto il generai Grenier di questi progressi del nemi- 
co, che minacciava le spalle della sua sinistra, spedi una bri- 
gata a Dorfen, per assicurarsi di quel rilevante posto, e per 
garantire la sua ritirata se necessario addivenisse. 

Nel I dicembre , allo spuntar del giorno , l’arciduca Gio- 
varmi spiegò, nella pianura di Àmpfingen, le piu poelerose 
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masse del suo esercito ohe avean traghettato Tlnn a MuhIdorE 
Ei fece attaccare impetuosamente tutta la fronte della posi- 
rione dei Francesi, saggiando d’ impossessarsi dei boschi tra 
Aschau e Lauterbach, e nel tempo stesso assaltare, ma senza 
successo , dalla colonna che sbucava da Crayburgo, il posto 
di Aschau, difeso dal generale di brigata Desperrìères. 

11 generai Ney, costretto sulle prime a cedere, fatti indie- 
treggiare i suoi posti avanzati, e rannodare i suoi bersaglieri, 
riprese l’offesa e ributtò otto battaglioni mezza lega al di là 
dal punto di attacco. Egli non riuscì a sostenervisi, perchè il 
nemico proseguendo a spiegarsi nel vallone dell Issen sorpas- 
sava sempre più la sinistra della divisione Hardy, fàocvagli 
perdere terreno, ed erasi già insignorito delle sommità di Ra- 
tenkirch. 

Il generai Grenicr corroborò la sua ala sinistra con una 
brigata di fanti, ultima sua riserva. La zuffa durava da cin- 
que ore sullo stesso campo di battaglia , senza che i reiterati 
assalti della fanteria austriaca c le più animose cariche della 
cavalleria avessero rotta la linea dei Francesi, in uno spazio 
di più di tremila tese. Impertanto l’intero esercito austriaco, 
traghettata la riviera, manovrava per aggirare la posizione ; 
un corpo di i3,ooo uomini marciava, senza pugnare, dirigen- 
dosi obbliquamente sulla strada maestra; non cravi un istan- 
te a perdere. Il generai Moreau conseguito aveva suo scopo 
ed interamente scovcrto il disegno dell’ arciduca Giovanni ; 
ma recatosi egli stesso a riconoscere il grande spiegamento 
di forze^del nemico , e scorto che l’ala sinistra dello esercito 
francese, portata troppo innanzi , trovavasi in repentaglio, 
ordinò al generai Grenier di ritrarsi , e fece avanzare la di- 
visione del generale Grandiean per sostenerla. 

La colonna austriaca sbucata da Crayburgo. avendo supe- 
rato il posto di Aschau , rattamente recossi alla gola per ove 
difìlava la divisione del generai Ney ; ma fu quivi arrestata 
dalla carica di un solo squadrone ai dragoni francesi , che, 
esposto al fuoco del nemico, ascese la pendenza già coronata, 
s’impadronì del passo, e svincolò il resto della divisione e la 
sua artiglieria. 

Il generai Grenier pose termine al suo movimento retro- 
grado a scaloni con quel buon’ordine che potevano permctter- 
^ la gran superiorità delle forze nemiche e l’ardore col quale 
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lò incalzavano. Le tluc divisioni Ncy ed Hardy .che sole avcart 
sostenuto cotale sforzo, presero sito sulle alture. di Haag : 
quella di Grandican collocossi innanzi sulle vette di Ranisau; 
e la divisione Legrand . dopo un ardentissimo conflitto soste- 
nuto a Kaufkirch e Schwindcck , si l ibasse alla volta di 
Dorfin. 

Il successo di questa giornata, che tornò tutto a vantaggio 
degli Austriaci, inspirò loro somma fidanza. Essi credettero 
di aver pugnato non solamente contro tre divisioni , ma con- 
bo tutta l’armata francese^ a causa della grande estensione 
della sua linea di battaglia e della presenza del suo generale 
in capo c del suo stato maggiore. Questa funesta fidanza ac- 
crebhesi il di seguente, 3 dicembre, perchè le divisioni fran- 
cesi continuarono a ritrarsi, e perchè Morcau le fece rientrare 
nelle prime lorO.posizioni, anche in quella dove egli deside- 
rava ingaggiare una zuffa generale. Una breve descrizione 
della natura del paese, e la carta topografica di questa parte 
della Baviera renderanno più familiare ai nostri leggitori le 
posizioni che nella vigilia della battaglia i due eserciti occu- 
pavano tra riser c finn, ed il bello stratagemma che assicu- 
rò la vittoria al generai Moreau. 

L’Inn, sboccando dal Tirolo, dopo essersi schiuso un varco 
per la gola di Kuffstein , scorre colla rapidità dei torrenti 
a traverso i ruderi della barriera che ha superata , nella di- 
rezione dal mezzogiorno al settentrione, fino a Vassei burgo : 
poscia spiegasi e devia all’ oriente all’ ingiù di Craymburgo. 
L’intervallo tra il profondo c rinchiuso letto di questa grande 
riviera , e quello dell’ Iser a livello di Monaco, è di dodici a 
quindici leghe. Verso la metà di questo intervallo , precisa- 
mente dove partisoonsi le acque, sta la foresta , ovvero giac- 
ciono i boschi di Hohcnlinden, i quali, sbucciati per così dire 
da masse quasi contigue , formano parallelamente al corso 
delle due riviere una linea , una palizzata naturale di sei a 
sette leghe di estensione, di una profondità approssimativa di 
una lega e mezza. Le due strade da Monaco a Vasserburgo, 
c da Monaco a Muhldorf traversano questa foresta di abeti 
folta e densa in molte parti, e precipuamente tra il borghetto 
di Hohenlindcn , dove trovasi la posta ed il villaggio ai Ma- 
tenpot, collocato in una largura alringrcsso dello stretto ve- 
nendo da Mulhdorf. Il villaggio di ElKrsbcrg sulla strada di 
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Vasserburgu , distante due leghe sulla dritta da Hohenlin- 
den , ha sito ai confini della foresta ed al capo del secondo 
stretto. Tra quéste due strade non altro rìnTcngonsi che 
cammini vicinali, comunicazioni pel taglio degli alberi , che 
sono quasi impraticabili nello inverno. 

Alla manca di Hohenlinden, la foresta si prolunga, rasen- 
tando la strada che mena, per Hartof ed Erding, a Mosburgo 
e Landshut. 

Da Mubldbrf ad Hohenlinden , punto centrale tra l’Inn e 
ITser , il paese è montuoso, ineguale, intersecato da ruscelli, 
disseminato di gruppi di alberi ; e sol dopo traversata la fo- 
resta ed oltrepassato Hohenlinden entrasi nella bella pianura, 
che si prostende fino alle rive dellTser, 

Questa configurazione del terreno , diligentemente ricono- 
sciuta dal generale Moreau col suo capo di stato maggiore, 
fecegli preconizzare il fallo che commetter potrebbe un ne- 
mico presuntuoso ; ed ecco come dispose le sue genti, nel 
giorno 2 dicembre , per trovarsi in istato di profittarne. 

Il corpo dell'ala sinistra, di circa 12,000 uomini, poggiava 
la sua dritta ad Hohenlinden, e sprolunga vasi fino aa Hartof- 
fen, covrendo il suo fianco e stando a guardia della gola dTs- 
sen e di Lendorf, posizione difensiva, perfettamente masche- 
rata , il cui accesso era da tutte le parti difficile. Il generai 
Grcnier fu incaricato di limitarsi a soslenervisi, se il nemico 
ingaggiasse il combattimento, fino a. che il generale' in capo 
gli darebbe egli stesso l’ordine di attaccare. 

La divisione del centro , forte di 10,000 uomini, guidata 
dal generai Grouchj .poggiava la sinistra ad Hohenliiiden ed 
estendevasi, tagliando la strada e tenendo alquanto indietro 
la sua dritta lungo il confine del bosco , nella grande spia- 
nata che trovasi all’uscir della gola , a veggente della casa 
della posta. 

La riserva di cavalleria, collocata alle spalle di Hohenlin- 
den , fu posta a disposizione del generai Grenier. Una sola 
brigata venne distaccata ad Erding, con poche compagnie di 
fanti , per tutelare la sinistra di lungo spazio avanti, e stare a 
custodia delle comunicazioni con Monaco , minacciate dal 
corpo di Kienmayer, che sbucava per Dorfen. 

Le due divisioni del corpo di Sainte-Suzanne, traghettato 
il Dapubio , ricevettero ordine di cangiar direzione , e di 
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ennclùrsi a marce sforzate aita volta di Frcysingen , per giu- 
gncrvi nel 3 dicembre, affine di arrestare i progressi del wr- 
jK> di Klcnau, dal quale crasi già oltrepassato Landshut. 

Alla diritta di Hohenlinden, il generai Richepanse aveva 
rinculata la sua divisione ad EbersLerg, ed il generai Decacn 
aveva trasferita la sua alquanto più indietro , a Zornotting; 
per lo che, su questo punto, alla clistanza di una lega e mezza 
dal centro, esisteva una massa di circa 17,000 combattentL 

Il luogotenente generale Lecourbe , fatto seguire al corpo 
dell'ala dritta il retrogrado movimento dello esercito, rias- 
sunse le primiere sue posizioni ad Helfcndorf; ed appoggiatosi 
sulla manca', per congiungersi colle divisioni del centro, tra- 
sferì la maggior parte di sue forze verso le sorgenti della 
GIqb , a Flamering , punto mezzano tra la strada di Yasser- 
burgo e quella di Rosenbeim. 

Tale era la posizione dello esercito francese nella sera del 
3 diceiubi e , mentre che lo esercito austriaco, assembrato al 
di qua dallTnn, giugneva avanti Haag, rincacciando innanzi 
a sè , senza stringerla troppo d’appresso, la divisione del ge- 
nerale Grandìean,che formava la retixjguardia francese, e die 
venne a riunirsi ad, Hohenlinden al corpo del centro , unita- 
mente alla divisione del generale Grouchy. 

Il movimento delle principali forze del nemico , decisa- 
mente indritto alla tolta di Monaco per la gran strada di 
Muhldorf , e quelli dei corpi distaccati dulia sua ala dritta, 
additando lo sforzo che meditava operare contro la sinistra 
dello esercito francese, indussero il generai Moreau a spedire 
al generai Richepanse , in Ebersberg , l’ordine di porsi in 
movimento allo- spuntar del giorno , e di marciare, tenendo 
la strada di S.Cristoforo, alla volta di Muttenpot, per piom- 
bare alle spalle dello esercito austriaco , quando sarebbesà 
ingolfato nella gola. Il generai Dccaen fu avvertito , in Zor- 
nottingen, a seguire il generai Richepanse , ed a lasciare so- 
lamente un corpo verso Ebersberg, per stare a guardia della 
strada di Vasserburgo, di concerto colle schiere del generale 
Lecourbe, le quali avevano il carico di muovere da Flame- 
ring alla volta di Ebersberg, e di cogliere sul fianco quelle 
genti nemiche che tenterebbero penetrare al di là. ‘ 

Nel 3 dicembre , l’esercito imperiale continuò sua marcia 
:tpai tito in tre colonne, ed in un ordine tale quale avrehbon 
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potuto determinare la più perfetta sicurtà e la certezza di 
non abbattersi in alcun serio ostacolo, c di non arere alt ro a 
coiiibattt!re,da posizione in posizione, die le retroguardie di 
un esercito in completa ritirata. La colonna del centro, dove 
staVu il nerbo dello esercito austriaco e tutto il corpo bava- 
rese, procedeva direttamente per la strada maestra verso H<I- 
bcnlinden, colla fanteria in testa, col gran trenodi artiglieria 
immediatamente dopo, e con tutta la riserva di cavallerìa 
die cliiudeva la marcia. 'La colonna della sinistra moveva 
alla volta di Albaching e di S. Cristoforo allln di guadagnare 
Ja strada di Vasserburgo. La colonna della dritta marciava 
verso Burgrain. Il corpo del generai Kienmayer, sbucando 
da Dorfen, pervenir doveva « Schwaben ed entrar nella pia- 
nura di Anzing,dove l’arciduca Giovanni faceva conto di riu- 
nire la sua armata, perocché supponeva che l’insieine ili que- 
sto gran movimento , concertato con quello del generai Kle- 
nau, il quale risaliva }ier Freysingen la manca riva dell’Iscr, 
aves.se già co.stretti i Francesi ad evacuar Monaco, ed a pren- 
der la linea del Lcch. 

Siffatta speranza rimase subitamente delusa, il perchè le 
colonne austriache, poste in movimento due ore innaiui che 
aggiornasse, il solo ostacolo che alla ]>piina incontrarono, en- 
trando nella foresta, fu quello provcgnenle dalle strade dal 
cftittivo tempo malconce. La neve, cadendo a gran fiocchi, ri- 
tardava la marcia, e rendeva incerta là direzione dei corpi,’ 
che non seguivano la strada maestra. 

Da parte de’Francesi, il generai Morcaii, sicurissimo che le 
File prime disjiosizioni venivano eseguite su tutta la linea, e 
che gli ultimi ordini suoi erano sjati ricevuti e l>en compresi 
dai di lui generali, recossi, allo spuntar del giorno, sul camjio 
di battaglia. Silenziosamente aspettavasi lo avvicinarsi <lel ne- 
jnico. Verso le ore otto, i posti avanzati della divisione Grand- 
jean, sulla strada maestra, furon messi in volta ; e poco dojx) 
il corjK» del generai Groiichy venne attaccato di fronte c sul 
fianco dritto poggiato al bosco che sproliingasi in linea paral- 
lela alla pianura. L’Arciduca, credendo non altro dover vin- 
cere alla gola di Ilolienlinden che una divisione di retro- 
guardia, profittò della superiorità di sue foi"ze su quel pun- 
to, c si attenne a far spuntare la dritta di tutte le schiere che 
liotevaiisi vedere della linea di battaglia dai Francuti. G4i> 


5s rExyo 

.tJniplieresi cd i BaTaresi. compiuicnto di sua mlglloi'c infanr 
feria «affrettatisi a giugnere ed inabilitati a spiegarsi , s®rra- 
^nsi in, massa n^la stessa lunga gola, dove l’artiglieria già 
stava alle prese, senza avere alcun adito.su l’uno e l’altro fianco. 

J1 ■primo assalto fu diretto sul fronte della divisione del ge- 
nerai Grouchy,il qual», lasciando al generai di biigata Bon- 
net la cura « l’onore di sostenerlo , si fece colla io8‘ ad arre- 
stare gl’ iocipienti progressi' del .wiTijico. Questa meizg bri'^ 
gata, imperterritamente combattendo, venne colta aul.ljan^ 
«lai battaglioni che proccuravano trarsi fuov* dal boac^ ag- 
girando la sua dritta : il prode capo di brigata Warcognet, 
fO^avemente ferittNcadde prigioniero.Ma nell’atto gli Ai^s^iapf 
guadagnavan terreno, i generali Grandioan- e Grouc^ijf, enr 
trombi alfe testa di un battaglione della 4&*‘r diedero loper^ 
a ai gagliarda carica, che sbaragliarono, dopo sangvinpag 
inìscbia, tutte le schiere uscite dal bosco, vi si addentrarono 
coi battaglioni rimasti in colonna sul confine del medesimo, 
e ristabilirono il conflitto. Fu desso pertinace «.glorioso p^ 
ambe le parti ; il perchè, rotte le fila a cagione degli àlberi e 
delle ineguaglianze del suolo, piignossà lunga pezza wrpo a 
eorporma il vantaggio si assegni dai Francesi, iquall fecero 
molti prigionieri, e tra gli altri.il generai Spanocbi, rimasto 
acoeicniato nel guidare lo attacco. m 

I/ala dritta degli Austriaci cominciava a calare dalle al* 
Iure di Burgrain, ed avviavasi sulla divisione del generale 
Wey; il luogotenente generai Grenier feccia assaltare di fron- 
te, congiungendosi all’attacco del generai Grouchy.L empito 
di questa carica fu sì virile che in un momento piu di looo 
prigionieri ed otto a dieci cannoni vennero in potestà di Noy* 
Mentre che il generai Moreau arrestava in tal guisa, all in- 
gresso della pianura, tutto il centro dello esercito austriaco, , 
faceva pur di bel nuovo incalzar nella gola la profonda colon- 
na cui non era stato possibile spiegarsi. Impazientemente 
aspettava egli l’istante di vederla attaccata alle spalle dal ge- 
nerai Richepanse che giiigner doveva a Mattenpot. L’ora ap- 
pressavasi, e già le cariche del nemico rneno animate, e la* 
visibile incertezza dei suoi movimenti, lasciavan supporre 
aver esso penetrata siffatta decisiva manovra. 

Di vero, il generai Richepanse, condotta la sua divisione 
tla Eb^rsberg alla volta di S, Cristoforo, lisciato aveva que- 
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sto villaggio alle sette del mattino. Ei marciava alla testa clelja 
colonna attraversando boschi e tenendo spaventevoli cammi- 
ni, la direzion dei quali nemraen dalle guide .conoscer si po-i 
teva, ■ perchè la neve, cadendo come nuvoli, caqcellgva ogni 
traccia e non faceva ravvisar gli oggetti a dieci passi distante. 
La prima brigata (la 8* la 48* di linea ed il reggimento, dei 
cacciatori) oltrepassato aveva S. Cristoforo, quando, abbattu- 
tasi nella colonna della siitistra degli Austriaci, che marciava 
per la valle di Àlliichingenaflìn di guadagnar la strada di Vas,- 
serhurgo , fu dalla meoesima attaccata sul fianco e disgiunta 
dal resto della divisione.il generai Drouet, che comandava la 
seconda brigata, videsi separato dalla prima, arrestato e co- 
stretto a porsi in battaglia, impregnando un’ animatissima: 
moschetteria. Richepanse, deciso a conseguire. lo scopo della 
commessagli operazione, a malgrado delle poche forze rima- 
stegli, non se ne lasciò distoglierei e proseguendo sua marcia 
ordinò al generai Drouet di ■virilmente stare a petto al nemico 
fino a che il generai Decaen, già partito da Ebersberg, non 
giugnesse a svincolarlo. Bella risoluzione nella più didiciic 
circostanza ! Ammirevole esempio di fedeltà nella esecuzione 
degli ordini del generale in capo (i) ! 

'Richepanse, pervenuto in fine al villaggio di Matteupot, si- 
tuato sopra una collina limitro'^ al bosco, ed a tiro di fucile 
dalla strada maestra, sorprese alla prima pochi corazzieri del 
reggimento di Nassau, i quali formavan la testa della gran 
riserva di cavalleria che giugneva da Haag , e che marciapr. 
do, siccome abbiam detto, dopo l’artiglieria, recavasi alla sua, 
volta ad azzuffarsi nella funesta gola. Richepanse, a misura 
che la sua colonna sbucava dal viIlaggio,ponevala in linea di, 
battaglia un poco all’ ingiù della chiesa, allogando la 8* mez- 
za brigata sulla dritta , il reggimento ai cacciatori sul 
fronte e nel centro con sei cannoni non senza gravi pene tra-, 
sportati, e la 4^* mezza brigata sulla sinistra appoggiata aliar 
foresta, vicinissimo alla imboccatura della gola. Egli occu- 
pava in tal guisa, in linea parallela alla strada, il diametro 

fi) Osservasi da altro autorevole scrittore che questa energica e sn- 
bita determinazione di Richepanse, con ragione ammirata da tutti i 
militari, pnò esser considerata come la causa della vittwia di Hoheu- 
lindM. 
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della largura quasi circolare, ovvero della piccola pianura di 
Wattenpot. Otto squadroni austriaci stavano in battaglia dal- 
r altro lato della strada, e sette od otto bocche a fuoco pro- 
teggevano lo spiegaménto della rimanente colonna venuta da 
Haag. Ricliepanse non diè tempo al nemico di giudicare le 
poche forze che poteva opporgli ( non aveva più di 5,ooo uo- 
mini ) r nell’ atto che la 4b* mezza-brigata schieravasi, fece 
eseguire una vigorosa carica dal i* reggimento di cacciatori 
sulla cavalleria austriaca ; ma questo reggimento, nell’assal- 
tare il nemico, rincalzato di fianco,''venne obbligato a retro- 
cedere sulla dritta della linea. Il cerchio sempreppiù ristriii-' 
gevasi : il generai Richepanse, nella incertezza se il generai 
Drouet fosse riuscito a svincolarsi, ri solvette di gittarsi in 
massa nella gola, per disordinare il nemico alle spalle. Que- 
sta manovra fu eseguita colla rapidità del fulmine. Il generai 
Walther , assumendo il comando della dritta , s’ indiresse 
verso la foresta, contenne la cavalleria, opponendole duro in- 
toppo c combattendo in retroguardia, mentre die Richepan- 
sc, alla testa della 4-8‘) penetrò nella foresta di Hohenlinden. 

Il cannone del combattimento di Mattenpot aveva già, ma 
troppo tardi , chiamata l’attenzione del generale austriaco ; 
quindi egli, che con una riserva di granatieri ungheresi mar- 
ciava dopo il treno di artiglieria, ritornò sopra isuoi passi 
e recossi a difendere l’ ingresso della foresta con tre cannoni. 
Molte scariche a metraglìa,e la moschetteria dei feritori leg- 
gieri, sparsi nel bosco dal due lati della strada, accelerarono 
il movimento dei Francesi. Tre battaglioni di granatieri un- 
gheresi in colonna serrata, abbarcando il cammino, avvanza- 
ronsi a passo di carica. In questo momento decisivo, Riche- 
panse , rivolgendosi ai prodi che lo seguivano, disse loro: 
«< Granatieri della 48*, che cosa dite di questi uomini ? — 
»• Essi son morti « , gridarono ; ed , andando a carica colla 
baionetta, precipita ronsi sul nemico. Gli Ungheresi ,' pel ter- 
ribile scontro, furon tutti ributtati ; é poiché rotto era.il fre- 
no , la colonna francese rovesciò quante masse le vennero 
successivamente opposte. 

Queste cose avvenivano nel momento stesso in cui il generai 
Ney sconfiggeva^ all’imboccatura della gola, dalla banda di 
Hohenlinden, i battaglioni che tentavano trarsi fuori da quel- 
la. Videsi all ora la poderosa colonna, stretta da tutte le pai;ti. 
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avvolgersi sopra se stessa, rompere in fine le (Ila, precipi- 
tarsi in disordine nella foresta. I fuggenti, inseguiti fra gli 
abeti, incontrano da per tutto la morte, e nella sola genero- 
sità del vincitore ritrovano salvezza. Ottantassette cannoni ri- 
masero abbantlonati sulla strada coverta di cadaveri, di feriti, 
di cavalli spaventati, di armi e di reliquie di ogni specie. In 
mezzo a questa scena di strage le schiere di Ney e quelle di 
Aichepanse si riconobbero, e colle loro grida di vittoria an- 
nunziarono essersi operata la congiunzione. Il generai Riche- 
panse affrettatamente ritornò sopra ì suoi passi per sostenere 
il generai Walter, strettamente alle prese colla cavalleria dalla 
banda diMottenpot^ egli inconti ollo giaveinente tei ito e con- 
dotto come in trionfo dai spoi soldati. La brigata del generai 
Drouet, svincolata da Decaen, aveva raggiunto la divisione. 
Il generai Richepanse, rasentata colla sua infanteria Luna e 
l’altra parte della foresta, all’ ingresso della gola, sbucò colla 
sua cavallej'ia ed inseguì quella del nemico, che precipitosa- 
mente si ritrasse alla volta di Haag. 

Il generai Decaen, lasciato in osservazione, sulla strada di 
’Vasserbm’go, un distaccamento di 1,300 uomini, era accorso 
a S. Cristoforo, dove il generai Drouet, combattendo sopra 
un angustisùmo monticeUo,<die non permettcvagli di spiegare 
la sua brigata, veniva gagliardamente incalzato dalla colonna 
austriaca , condotta dal generai Rìescb. La vanguardia della 
divisione Decaen, menata dal capo di brigata Lafoinl , si vi- 
vamente affrontò il fianco sinistro del nemico, che il costiinse 
a rivolgervi tutta l’attenzione , ad opporvi la riserva , e ad 
arrestare il movimento della sua dritta. .Allora il generai 
Drouet , tolto d’impaccio , piegando a sinistra , continuò la 
marcia per congiungersi al generai Richepanse sulla strada 
maestra. Decaen mandò al generai Knessewitz di attraver- 
sare colla legione polacca la foresta , tra Mattenpot e S. Cri- 
stoforo , recarsi sul fianco dritto del nemico, acremente pu- 
gnare per arrestarlo e contenerlo; ed egli marciò a traverso 
il bosco col resto della divisione direttamente sulla strada, 
si rannodò al generai Grouchy nel forte della mischia, e con- 
tribuì a dar l’ultima mano alla sconfitta. 

Due ore dopo mezzodì , il generai Moreau aveva guada- 
gnato la battaglia : la sua bella manovra era perfettamente 
riuscita. L’esercito dell’Arciduca, benché completamente di- 
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strutto nel centro, pur con le sue due ali pertinacemente an> 
cor combàtterà : esse trovaransi più di due leghe dbtanti al 
di qua ed al di là della strada , e la oonfusionc era si grande 
che i generali comandanti , ignari dell’accaduto nella gola a 
causa della proibndità della foresta , ostinaransi ad eseguire 
i primi ordini ricevuti , mantenendosi nelle loro posizioni. 
L’ala dritta degli Austriaci aveva sull’ala sinistra dei Francesi 
oltre al vantaggio del terreno , quello della preponderanza 
del numero, e studiavasi di superarla. 

Il luogotenente generale Grenier, con d>ie divisioni di fan- 
teria , quelle di Legraìid e di Bastoul, colla riserva di caval- 
leria comandata dal generale d’Hautpoul,e colla brigata di ri- 
serva del generai Nej, sosteneva l’urto de’corpi di Kienmaver 
e di Baillet , sbucati da Dorfen ed Issen e riunitisi conibr- 
mementc alle istruzioni generali dell’arciduca Giovanni. Que- 
sti, come prima fu informato della disfatta del centro, ripi- 
gliò TolFesa e fece attaccare le posizioni, le quali vennero 
più volte vicendevolmente guadagnate : le mezze brigate, 5i* 
€ imperterritamente sostennero le reiterate cariche della 
Cavalleria austriaca. Finalmente il generale Legrand riuscì a 
ributtare nella gola di Lendorf la divisione che gli era op- 
posta ; e dal suo canto il generai Bonnet, con una brigata 
della divisione Bastoul, penetrò fino ad Issen, fece i,5oo pri- 
gionieri, impadronendosi di sei cannoni. II nemico indiresse 
Una nuova carica sul centro della seconda brigata della divi- 
sione Bastoul ; il generale Grenier feccia sostenere dai tre reg- 
gimenti di cavalleria della riseira del generale d’Hautpoul e 
da un battaglione di granatieri. Bastoul ordinò nuovamente 
le sUe colonne di attacco per ispostare il hemico dalle som- 
mità di Tating. Bonnet, sorretto dalla cavalleria del generale 
Fauconnet, operò un movimento decisivo snl Banco dritto 
dell’ attacco, mentre che la sinistra era sorpassata dalla bri- 
gata di riserva del generai Joba : il generale Bastoul rimase 
gravemente ferito in questa carica, la quale fu l’ultima. Le 
Bctóere dal generai Moreau fatte retrogradare per corrobo- 
rare la sua ala sinistra, rinvennero il luogotenente generale 
Grenier padrone del campo di battaglia, ostinatissimamcntc 
diitputato, e le divisioni austriache in completa rotta. 

Nel tempo stesso, alla dritta, il generai Decaen combattuto 
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aycra, tra S.Cristoforo e Mattenpot, e contro il corpo del ge- 
nerai Riesch e contro le reliquie del corpo del centro, che cci - 
cavano riunirsi col medesimo, o tentavano madagnare la 
strada di Vasserburgo. Riuscito egli a svincolare il generai 
Drouet, lasciò postato a S. Cristoforo il generai Knessewitx 
coi suoi Palonesi, il quale riattaccato dal generai Riesch che 
cercava trarsi fuori dalla valle di Albichingen, sostenne il 
più ineguale conflitto per tutta la giornata; e vinto al certo 
sarebbe rimasto, se il generai Durut, recatosi ad Albichingen, 
dopo aver fatto deporre le armi a goo Austriaci che ranno- 
dati traversavano la foresta, non si fosse adoperato a riscat- 
tarlo unitamente ai valorosi di lui soldati, assalendo di fianco 
le genti del generai Riesch e costringendole a ritrarsi. 

Cosi ebbe fine questa memorabile battaglia, completamente 
vinta mediante la più vigorosa e la più letterale esecuzione 
del meditato piano : raro esempio nei fasti militari ! Alle 
quattro della sera, 11,000 prigionieri, tra quali centosettan- 
tanove ufliciali, i generali Deroy e Spanochi , cento cannoni 
stavano in potestà dei Francesi. Tali risultaraenti, tali trofei 
stati sarebbero anche più considerabili, se la più lunga notte 
. invernale ed il rigor della stagione non avessero prestato tk- 
ivore alla precipitosa ritirata di tanti corpi rotti o disuniti : 
oltre a 6,000 Austriaci eran periti sui tre campi di battaglia; 
moltissimi dei loro soldati , traviati ed in punto di perir per 
fame, gittavano le armi e correvano a darsi cattivi. I Fran- 
cesi perdettero circa 2,5oo uomini tra uccisi e feriti. , 

Il generai Morcau, di ritorno al quartier generale di An- 
zing, ricevette i rapporti dei suoi generali. Ei rispose alle 
congratulazioni che facevangli attribuendo loro la maggior 
parte della gloria di quella giornata, ed incaricandoli di te- 
stificare la sua riconoscenza alle schiere, il coi valore avevali 
tanto bene secondati : ripetè più volte esser l’armata debitrice 
della vittoria alla intrepidezza del generai Richepansc , alle 
belle manovre del generai Grenier , all’ ardore degli assalti 
condotti da Ney, Grouchy, Bonnet, Grandjean, Bastoul, De- 
caen, ed all’ imperturbabile costanza della legione polacca, 
la quale, commessa a Knessewitz, per la prima volta com- 
batteva sotto i suoi occhi. Moreau, degno di siiTatto trionfo 
per la sua modestia, non altrimenti lasciò sfolgorare la sua 
gioia che colle seguenti parole : « Amici miei, avete etmqui- 
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i> stata la pace ! K lu pace, è la pace die abbiamo conchiu- 
» sa (i) ! ». 

La stessa sera, dopo la perdita di questa battaglia, Farci* 
duca Giovanni cb’ crasi molto esposto, e fu in procinto di 
cader cattivo nella sconfìtta del centro della sua annata, ad- 
ditò i punti di rannodaracnto sulla riva dritta dell’ Inn , per 
riassumervi le posizioni che non avrebbe dovuto lasciare. Le 
sue schiere marciarono, senza fermarsi, fino all lnn durante 
la intera notte e la giornata del 4-. La riserva di cavalleria, 
che aveva solo combattuto a Mattenpot contro la colonna di 
Richepanse, arrestossi poche ore innanzi ad Haag, per co- 
vrire il disordine e la ritirata delle genti del corpo del centro 
potute scampare, e di una parte delle milizie dell’ala sinistra, 
le quali tutte traghettarono Finn a Grajburgo ed a Muhl- 
dorf. Il resto del corpo del generai Riescn, animosamente in- 
seguito dalla divisione Decacn, pervenne al capo del ponte di 
Vasserburgo. Xe divisioni dell’ala dritta, Kienmayer eBail- 
let, che palmo a palmo avevan ceduto il terreno al generai 
Grenier , si ritrassero precipitosamente, ma in buonissimo 
ordine, pel vallone dcll’Issen,e difilarono sui ponti di Mubl- 
dorf e di Oltinga. La loro marcia fu protetta da un attacco 
di un corpo di cavalleria, che il generai Meceri condusse con 
vigore e di notte contro le genti del generale Espagne , po- 
state alla estrema sinistra della linea francese, appo Erding. 

Il giorno seguente , 4 dicembre, il generai Moreau trasferì 
il quartier generale ad Haag, e fece marciare le sue divisioni 
per sjmzare iiltieramcnte la riva sinistra e stringere il ne- 
mico. Ecco quali erano nel 5 dicembre, al di qua éd al di 
là dall Inn , le rispettive posizioni de’ due csercitu 

Il generai Lecourbe, partito da EUendorf e da Frahiering, 
coll’ala dritta dello esercito francese, aveva di bei nuovo oc- 
cupato Rosenheim , U cui ponte era stato non guari incen- 
diato. Egli sprolungò i posti delia sua dritta per lo spazio di 
due leghe, risalendo la valle deil’Inti, versola strada di Kuf- 
6tein , ed esplorando dal suo manco lato il corso della rivie- 




(■] Bifletter conviene che se il beneficio della pace non fa Fimmedia- 
tn eflfelto della battaglia di Hoheulinden, debbesi almeno dire ave'rla 
Morean realmente preparata, scagliando contro l’ Aasti'ia un colpo 
'co^ tenibile e decisivo. 
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ra. La divisione Decaen , posta sulla strada di Vkss erLurgo, 
Lloccava strettamente il capo del ponte. La divisio ne Grou- 
cliy , collocata a scaloni sulla strada di Haag , assi cura va la 
gola di Àschau e teneva guardato Grayburgo. La divisione 
Ricliepanse stava avanti a Roraerìng, e la sua vanguardia te- 
neva Ampfìng. Nell’ala sinistra , la divisione Lcgrand , tra- 
ghettato l'Issen, prese sito tra Liebbruck eSteig.La divisione 
Bonnet formava la riserva sulle sommità di Schwindck. Il 
corpo del generai Collaud , composto della sua e della divi- 
sione del generale Laborde distaccate dal corpo di Sainte- 
Suzanne, ributtata da Freysingen la vanguardia del generai 
Klenau e giunto ad Erding,erasi posto' in comimicazione colle 
divisioni Ney e Legrand. 11 corpo di cavalleria di riserva 
del generale Hautp<ml rimase ad Hohenlinden. 

L esercito imperiale aveva del tutto evacuato la sinistra 
riva deir Inn , e teneva sulla destra fortemente difesi gli oc- 
cupati capi di ponte e posti trincerati. Il corpo di riserva 
colla cavalleria si ritrasse ad Hohenwartb, all’ ingin di Bur- 
gbausen , tra l’Àlza e la Salza. La divisione Baillet postossi 
ad Obing , tra Yasserbhfgo ed Altenmarkt , sulla strada da 
Vasserburgo a Sabburgo : quella di Riesch ad Uartmaushof 
e Stepbanskirch , sulla strada da Rosenheim ad Alteiiinarkt: 
quella di Kienmayer avanti e nei trinceramenti di Muhldorf. 
Il corpo del generai Mecert , ch’erasi l’ idtiino azzuffato con- 
tro al generale Espagne , obbligato dalla marcia della divi- 
sione Legrand a gittarsi sulla dritta , si condusse , tenendo 
Ncuniarkt ed Eggen&ldt^ lino a Proiiibach sulla strada da 
Landshut a Pa.ssau. 

Il semplice esame della carta topografica di questa parte 
della Baviera , lascia ravvisare le dillicoltà che l’esercito 
francese doveva superare , e la forza della triplice linea for- 
mata dall’Inn^dall’Àlza, e dalla Salza fino ai confluenti di tali 
riviere, all’ insù di Brunau (i). Per assegnile decisivi risul- 

(1) Questa parte delle frontiere dell’Austria^ pria che il generai 
Moreau imprendesse a varcarla, repntavasi quasi inaccessibile dagli 
Bomini di guerra; pd il m.vesciaJlo di Turena, nelle di lui memorie, 
ravvisa l’inn come una delle più formidabili linee. Le sue acque toi- 
tuose gli hanno scavato un profondo letto, c la sua sponda dritta è 
tutta circondata da una catena di rocce, che partono dalle Alpi e ter- 
minano alla sua foce. 
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tamenti dalla battaglia di Hohenlinden, bisognava penetrare 
neU’AIta* Austria per Tlnn-Virtel, rapidamente conducendo 
il grosso dello esercito francese alla volta di Salzburgo. Con 
questa operazione veniva il Tirolo ad essere invaso dalle 
spalle ; disgiungevasi dallo esercito di Alemagna il corpo pu- 
gnante nell’ alla valle dell’ Inn al di sopra di Kuffstein ; mi- 
naccia vansi le comunicazioni dell’ Austria coll’ Italia, nella 
quale se il generai Bellegarde fosse per. provare un rovescio, 
non rimarrebegli altro punto di ritirata che per la fron- 
tiera dell’Un gheria. 

Tale fu il disegno del generai Moreau,che facilmente esser 
poteva preveduto : l’arciduca Giovanni era ancora in tempo 
di riparare il commesso errore, conducendo la maggior parte 
dello esercito alla sua sinistra alle falde delle montagne, e la- 
sciando sul basso Inn le sole forze necessarie per la difesa dei 
trinceramenti di Craybiirgo e di Muhldorf e della fortezza 
di Braunau. Il generai Moreau, ad oggetto di distoglier l’Ar- 
ciduca da questo sistema di difesa , l’unico conducente nella 
condizione delle cose a garantire gli stati ereditar] della casa 
d’Austria dalla invasione di un esercito vittorioso, trasferì 
alla prima il maggior nerbo di sue forze sul basso Inn, per- 
chè il nemico vi rivolgesse la sua attenzione. Il centro e l’ala 
ainistra proseguirono a marciare in quella direzione, ed a 
circuire i posti austriaci nei loro trinceramenti guerniti di 
artiglieria. Si fecero essembrare in fretta tutt’ i mezzi d’im- 
Barco che trovavansia Monaco, ed i cavalli di lusso, messi 
a reauisizione, furono adoperati a trasportare i hattelli per la 
strada di Erding. 

• Mentre che queste manovre e queste dimostrazioni dalla 
parte dellTnn inferiore facevano effettivamente credere ai ge- 
nerali austriaci esser positiva intenzione del generai Moreau 
di forzare il passo del fiume, il generai Lecourbe aveva rico- 
nosciuto a Neupeuren, traRosenheim ed Kuffstein, il più fa- 
vorevole punto per effettuarlo. Sotto sembianza dello straor- 
dinario trasporto dei battelli dell’ Iser, precipitosomente e 
clamorosamente eseguito, l’equipaggio del ponte fu in segreto 
• diretto alla volta di Rosenheim, Le divisioni Richepanse e 
Grouchy ebbero comandamento di dare indietro, ad oggetto 
eli marciare verso Aiblingen, tenendo Haag ed Ebersberg, e 
porsi a giusta misura di sostenere l’ ala dritta. La divisione 
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Dccacn ricevette ancbe l’ordine di lasciare un corpo di os- 
servazione innanzi a Yasserbnrgo, e di trasferirsi ad Aiblini- 
gen, non più di due leghe distante da Rosenheim. 

Nel giorno 8 dicembre, le suddette tre divisioni del cen- 
tro trovaronsi riunite nell’indica to luogo, disposte a scaglio- 
ni , congiunte alle truppe dell’ala dritta, e pronte a tener 
dietro al loro movimento; nell’ atto che il generale Grenier, 
più di quindici leghe al di sotto di Aiblingen, rimanendo po- 
stato innanzi a Muhuldorf , estendeva la sinistre! al di là del- 
r Issen , e mandava grossi distaccamenti di fanteria e di ca- 
valleria sulle strade di Scharding e di Braunau , per conte- 
nere il nemico e molestarlo su tutto il suo fronte. , 

Il generai Lecourbe aveva serrate in massa le sue genti, e 
fatta spazzare dalla vanguardia del generai Gudin Talta valle 
fino a Kufifstein. Tutta l’ala dritta, nella notte degli 8 al Q di- 
cembre, si condusse verso Neupeuren, dqve il corso deU’Inn, 
sparso di piccole isolette all’ ingiù od all’ insù, va a rinchiu- 
dersi in uno stretto canale, la cui sinistra riva, in questo 
luogo solamente, domina l’opposta sponda. 

Alle sei del mattino, dato il segnale, ventotto cannoni ful- 
minavano la destra riva. L’ ingegnere Galbois ed i capitani 
dei pontonieri Henry, e Negre, cacciaronsi nella prima bar- 
ca. In meno di tre ore il ponte fu stabilito, a malgrado del 
fuoco del nemico, il quale, constretto ad abbandonare la riva, 
i primi battaglioni della divisione Montriebard vi presero 
sito e mascherarono i lavoratori. Gli Austriaci, colti improv- 
visamente e troppo deboli su questo punto per venire alle 
mani, si ritrassero nella posizione di Stcpbanskirch. 

Durante il passo dell’ ala dritta a Neupeuren , le divisioni 
del centro marciarono alla volta di Rosenheim, per tran- 
sitarvi il ponte coi il nemico aveva solamente tagliato il pri-> 
ino arco, senza darlo ancora alle fiamme. Il generale Lecourbe 
sperava che il fuoco di otto cannoni diretti sulla rimanente 
coscia del ponte, impedirebbe l’incendio degli archi non per 
anche danneggiati, e che un lavoro di poche ore basterebbe 
ad aprire un passaggio -alle divisioni, facendo evitare alle 
medesime un lungo giro ; ma nè il fuoco incrociato sulla co- 
scia del ponte, nè l’audacia di alcuni soldati che gittaronsi a 
nuoto, c di taluni zappatori che traversarono il fiume, potet- 
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lero impedire l’ incendio (i). In questa occasione trovaronsi 
opposti Francesi a Francesi, ed in essa, come in tutte le altre 
nelle quali incontraronsi sul campo delFonore, {careggiarono 
di coraggio. La custodia dei posti sull’Inn superiore, da Vas- 
serburgo a Kufstein, era stata confidata al corpo di emigrati 
sotto gli ordini del principe di Condè, e del quale facevan 
parte i reggimenti di Kaunitz, di Manfiredini, i dragoni di 
Waldeck e le truppe wurtemberghesi, in tutto, 12,000 uo- 
mini in circa. Questo corpo rannodossi e scelse un buon sito 
sulle alture di Gockering e di Stepbansckirch, appoggiando 
la dritta alflnn, a lirellodi Rosenheim, e la sinistra al pic- 
colo lago di Sini, tutelando la strada da Rosenheim a Salz- 
burg, dalla parte di Seelbi^uck,cbe era il punto diritirata. 

Il ponte di Rosenehim essendo stato distrutto, le dirisiont 
Groueby e Decaen furono obbligate di risalire a Neupeuren, 
per traghettare l’Inn e marciare in sostegno dell’ ala dritta. 
La divisione Richepaose rimase s<da davanti a Rosenheim. 

Il luogotenente generale Lccourbe, che alle undici del mat- 
tino aveva passate sulla dritta riva tutte le schiere disponibili 
( le due divisioni Gudin e Montrichard ), fece dapprima occu- 
pare dal generai Gudin le sommità di Neupeuren,e die carico 
al generai Montrichard di marciare direttamente alla volta di 
Rosdorf e Stepbansckirch , per attaccare il nemico ; mentre 
ehe una brigata distaccata dalla divisione Gudin, girando il 
lago di Sìm, condurrebbesi ad Endorf, sulla strada, per moz- 
zare la sua ritirata. 

Il generale Montrichard efiettup il suo movimento con quel- 
la celerità che potevano permettergli il pessìtno stato delle stra^ 
de e la resistenza che opposegli una grossa vanguardia nemica 
vantaggiosamente postata innanzi a Rorsdorf, a ridosso di alr 
cune g^e e tra paludose boscaglie. Montrichard, menando le 
genti sue per la sinitra, lunghesso il fiume, e per la dritta re- 
candosi in mano le alture di Gockering, constrinse l’avversa 
vanguardia a rinculare alla volta di Stepbansckirch. Eigli nel 
giorno seguente , 10 dicembre, investir doveva questa posi-r 
zione; ma il nemico abbandonolla durante la notte, e si ritras- 


(1) Tra i zappatori ohe pervennero .all’alti-a riva vene furono due, 
lino armato di sciabla l’allro di un tronco' d’albero, i quali, assaltalo 
un |K)sto nemico, il fugarono e fecero quindici prigionieri. 
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so verso Emlorf con tanta prestezza, che vi gianse. prima della 
colonna del generale Puthod, la cui marcia era stata ritardata 
dalla scabrosità delle strade. 

Abbiara latto osservare ai nostri leggitori che l’ala dritta 
dello esercito austriaco, la quale non aveva sofferto quanto il 
centro e l’ala sinistra alla battaglia di Hohenlinden, era stata 
rispinta ovvero chiamata dalla parte del basso Inn dalla ce- 
lere manovra del generale Moreau. Questa parte dello eserci- 
to, la meno maltrattata e la sola che l’Arciduca potesse, dal 
primi momenti, opporre agli sforzi dei Francesi per oltrepas- 
sare la linea dell Irai, trovavasi tre o quattro mai'ce distante 
dal ponte dove il passo venne improvvisamente eseguito. Tosto 
che l’annunzio della riuscita di questo nuovo stratagemma 
delgeneral Moreau giunse al quartiere imperiale, tutte le schie- 
re deir ala dritta ricevettero l’ordine di risalire ITnn a celeri 
passi. Ma era troppo tardi: app.ena pochi battaglioni giugner 
potettero, sul finire del combattimento, alla posizione di Stc- 
phansckirch, di già quasi circondato. Gli Austriaci continua- 
rono a ritrarsi alla volto di Seebruck,riunironsi dietro ì’Alza, 
« concentraronsi tra Altenmarkt ed il lago di Sim, tagliando 
le due strade di Salzburgo, che riunisoònsi a Trauenstein. 

Il generai Lecourbe, avvicinate a sè le divisione Decaen e 
Grouchy, nella giornata del io dicembre, si pose ad insegui- 
re il nemico. Non potendo il ponte di ffosenheim esser pron- 
tamente ristabilito, fu gittoto un altro ponte di battelli, al- 
quanto al disotto, sul quale la divisione Richepanse difilò per 
raggiugnere sulla dritta riva le altre due divisioni del centro;' 
Il luogotenente generale Grenier, tenendo dietro cop due di- 
visioni al movimento' dell’ala dritto degl Imperiali, risali per 
la riva sinistra fino a Vasserburgo, che fu evacuata al suo av- 
vicinarsi. Egli traghettò il fiume e si diresse alla volto di Al- 
tenmarkt. 

Gli Austriaci , nel vedere superato il principale appoggio 
della linea di difesa, per evitare un attacco alle spalle da cui 
erano minacciati, e ciò pria che potessero riunirsi, abbando- 
narono i trinceramenti. La rimanente ala sinistra dello eser- 


cito francese, la riserva di cavalleria, il gran treno di arti- 

S lieria, e gli equipaggi transitarono pei ponti di Muhldorf e 
i Vasserburgo. - i 

Di raro avviene che un primo errore in Ritto di strategia 
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BOB ne ingeneri altri sempre più disastrosi, quando vuoisi 
ostìnatamante tener fermo alla esecuzione di un piano mal 
conceputo rispetto all’ insieme della natura dei luoghi. La su- 
periorità delle forze, il valor delle milizie, l’ingegno dei con- 
dottieri, raddrizzar non potrebbero cotali gravi falli, e la 
fortuna delle armi, nei suoi più &vorevoIi capricci, non balli 
emendati giammai. Se i generali austriaci, che per quattro 
mesi eransi occupati a riconoscere, a studiare Tottima fron- 
tiera deirinn, a fortibcarne i punti principali, avessero com- 
preso che nella parte superiore sta la essenziale sua vigoria, 

5 er esser quel montuoso paese tagliato da torrenti, da laghi, 
a boschi paludosi , non si sarebbono arrisicati a separarsi 
dal Tirolo. 0 riguardavano la frontiera dell’Inn come base 
di operazioni offensive, ed in tal caso dovevano tanto più di- 
lingentemente tutelare il suo più saldo sostegno, manovrare 
dalia loro sinistra, e custodire suU’Inn inferiore le piazze ed 
i trinceramenti, che il generai Moreau non avrebbe potuto 
investire senza spartir sue terze, e porre a repentaglio la sua 
Enea di operazioni ed il suo punto di ritirata. 0 volevano 
limitarsi alla difesa della frontiera, ed 'allora feceva mestieri 
corroborare l’ala sinistra che doveva servir di perno, e con- 
centrare le riserve sopra un punto strategico, vai dire sopra 
un punto centrale,, tra ‘Yamerburgo ed Àltemarkt, per tro- 
varsi nella opportunità o di ferie accorrere al centro in po- 
che ore, o di trasferirle con una sola marcia sforzata sia alla 
dritta,' tra Muhldorf e Braunau, sia alla sinistra, aU’insù di 
Rosenhein, secondo che il nemico si fosse deciso a forzare il 
passo. Questa disposizione, si chiaramente indicata dalla na- 
tura del terreno, e dalla direzione delle tre grandi strade che 
dovevansi chiudere al nemico, poteva avere effetto anche do- 
po la perdita della battaglia, non ostante il disordine e lo sco- 
raiùento che tengono sempre dietro ad un si grave avveni- 
aaento. Quantunque il generai Moreau non avesse trascurato 
un istante per dar molto da fare all' Arciduca sul Basso-Inn,- 
c celare l'agguato che tendeva, tre giorni bastar dovevano 
allo esercito austriaco per ristabilire un buon sistema di di- 
fesa dietro all’ Inn, dove la sua ritirata ed il suo rannoda- 
mento venir non poteva sturbato. Pochi tra gli esimj capitani 
seppero preservarsi dalla impressione di una battaglia per- 
4uta,; calcolarne i positivi risultamenti, porre un argine alle 
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conseguenze, le quali si £inno quasi sempre più gravi e si 
esagerano coll’ effetto morale, anche al di là delle speranze 
del vincitore : tra i moderni il solo Federico ebbe la pron- 
tezza di ben valutare le perdite reali di uomiui e di materia- 
le, e rinvenne nel suo genio fecondo di espedienti, nelle subite 
sue risoluzioni, i mezzi di porre nuovamente in buono stato 
le di lui cose.La perdita del campo di battaglia non è sempre 
una catastrofe; ma la mancanza di previdenza, la temeraria 
fiducia, rallontaiiamento dai principii, sconvolgono il migliore 
esercito, e possono in pochi giorni trascinare la sua rovina. 

Gli Austriaci ne fecero sperimento : otto giorni dopo della 
vittoria di Hohenlinden, nel 12 dicembre, il generai Moreau 
trovavasi con tutto lo esercito suo sulla riva dritta dell’ Inn. 

Ponghiamo qui fine al presente peiiodo delle operazioni 
delle annate nella Baviera, e lasciamo l’Alemagna pei- pochi 
istanti ad oggetto di percorrere, siccome abbiamo annuncia- 
to, tutto il fronte della linea generale, ed esporre non solo i 
movimenti dello esercito francese detto dei Grigìoni, cui so- 
praintendeva il generale Macdonald , nelle Alpi Rezie ; ma 

3 uelb dei corpo del generale austriaco Hiller, preposto alla 
ifesa del Tirolo, e la loro connessione colle operazioni degli 
eserciti francesi ed imperiali nella Italia. Ritorneremo poscia 
nell’Alta- Austria, a fine di dar l’ultima mano alia relazione, 
che l’ordine degli avvenimenti ed il desiderio di far ben com- 
prendere la loro correlazione, ci obbligano a sospendere. 

Il piccolo esercito del generale Macdonald , che a parlar 
propriamente era un a^regato dei quadri delle divisioni, fu 
sulle prime destinato a secondare le ofiènsive operazioni dello 
esercito del Reno, attaccando il cmrpo del generale Hiller nel 
Tirolo, senza .trasandare nel tenipo stesso di mantenere le 
comunicazioni collo esercito della Italia. Macdonald, durante 
il secondo armistìzio, recossi ai quartier generale di Moreau 
per concertarsi seco lui. Venne fra loro stabilito che una forte 
divisione dello esercito del Reno passerebbe sotto gli ordini 
di Macdonald, per metterlo nello stato di penetrare, dalla 
parte del Vorarlberg, nella gran valle dell’Inn. Questo rìo- 
fbrzQ, se anche avesse fatto giugnere a a5,ooo uomini effetti- 
vi l’esercito dei Grigioni, insufficiente sarebbe -sempre stato 
ad operare la diversione dei Tirolo, ed a custodire i varchi e 
le comunicazioni coll’ esercito della Italia, a traverso la ca- 
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tona (Ielle grandi Alpi, dalI'Tnn all' Adige, per una estensione 
di circa ottanta leghe. L’aumento del granile esercito austria- 
co non permise dista<x;are una sola divisione da quello del 
generai Moreau, al quale , per contrario . bisognò dirìgere 
tutti i rinforti disponibili. Il generai Macdonald non ne rice- 
vette alcuno; ed a malgrado delle stringenti osservasioni sue, 
il primo Console ritenne in Francia la riserva di *o,ooo uo- 
mini di’si^lta destinati per lui, e non guarì fermatisi sotto 
gli ordini del generale Murat. 

Bonaparte non aveva abbandonato il suo piano favorito, di 
portare la guerra nel cuore degli Stati ereditar] dalla parte 
della Carintia. Gli sforr.i della casa di Austria, per tutelare 
la sua migliore frontiera nell’ Alenragna, lo tenevano dub- 
bioso che Moreau fosse nd c»so di asseguìrvi decisivi suc- 
cessi. Puossi credere, inoltre, ch’egli non bramasse di far co- 
gliere al suo rivale nella gloria allori tanto fastosi in Alema- 
gna, quanto (juelli da lui conseguiti sì coll’ auda<;e passag- 
gio delle Alpi, che la fortuna non meno dell’ingegno gli fece 
menare a fané, s'i colla vittoria di Marengo, ohe precipua- 
mente riportò per la brillante operazione del generale Keiler- 
mann. Bonaparte meditava questa volta un più vasto disegno: 
-era proponimento suo (die spettasse a Moreau, destinato a rap- 
presentare una parte secondaria. Il contenere ed inutilizzare 
sulle sponde ddl'inn il maggior nerbo delie -forze di Austria , 
mentre egli calerebbe prontamente in Italia, (xdia sua guar- 
dia « colle sue riserve, per riassumervi il comando dello eser- 
cito da lui stesso confidato al general-Brunc a solo fine di me- 
glio nascondere i (xmeeputi progetti; -che fesse proposito di 
Mai^oiiald, sì capace a superare grandi ostaixiii, il penetrare 
(K)lla sua picciola armata, dal nemico più poderosa creduta, 
nella valle delia Drave, pel Tiroio Italiano; e (die pertenesse 
anche a se, dopo superato l’ Adice ed il TagUamento e ribut- 
tato l’eseicito (li Beliegarde sulla frontiera (li Ungheria , il riu- 
nire il suo, come aveva fatto quattroanni prima, aldilà delle 
Alpi carniclie , e marciare alla volta di Vienna alla testa di 
centomila francesi, per -dettarvi la pace. 

Il concerto di si ampio piano, ]>er la eui esecuzione tutto 
’fù segretamente disposto, era regolarissimo.' Se, <x>me doveva 
credersi, il generai Moreau non potesse oltrepassare leHnee 
dell’Inn e della Salza^ difese da forze superiori , sarebbesi 
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diretto, durante il reciproco osservarsi nella Baviera, il più 
gagliardo ed il più inatteso attacco contro l'esercito imperiale 
d’Italia, troppo debole per sostenerlo : se, per contrario, dal- 
l’apertura della campagna nelTAIemagna inaspettati successi 
vi decidessero la supremazia delle armi, e più oirettamente si 
giugiiesse ad ottenere lo scopo, Bonaparte, nel rinunciare alla 
parte brillante che crasi riservata, verrebbe sempre ad assi- 
curare i progressi dello esercito francese sul Basso Adige, de- 
terminando, col movimento dello esercito de’Grigiopi, l'cva- 
cuatione del Tirolo italiano. ^ 

Il generai Macdonald, sul cadere di ottobre, ebbe ordine 
di far passare, dai Grigioiii nella Valtellina, la sua prima di- 
visione comandata dal generale Baraguay-d’llilliers, compo- 
sta di circa 3,5oo uomini di fanteria, di uno squadrone di 
ussari, e di una compagnia di artiglieria leggiera. Questa di- 
visione rimpiazzò quella di Rochaiubeau, eoe chiudeva la si- 
nistra delio esercito d’Italia, e che si ristrinse sul centro, tra 
Bergamo e Biascia. Quantunque il varco del monte Spinga, 
diflicilissimo anclte nella beila stagione, non fosse ancora in- 
tercettato dalie nevi , , il . generale Baraguay-d’ Hilliers non 
potè senza grave pena oltrepassarlo, e calare fino alle acque 
dell’ Adda. Tutti i rapporti dei riconoscimenti fatti eseguire 
dal generai . Macdonald,. per, mezzo d’ingegneri e dell’aiu- 
tante generale Damjùerre, accertavano che questo sentiero, 
estremamente alpestre dal lato del settentrione, sempre pe- 
ricoloso c tagliato, nelle rocce tra prccipizj, scompariva del 
tutto sotto le nuove, nevi^ e non mgi era stato praticato nello 
ÌDverte>. , , > . 

< iVon ravvisa vasi su tutta fo catena un solo adito che me- 
nasse alla Italia non abbarrato da trinceramenti, c con soiii- 
lua cura custodito da corpi nemici, un solo precipuamente 
elle non jsvelasse lo scopo della marcia dello esercito.dei Gri- 
gioni ; per lo, che, non passandosi pel colle dello Spluga ai 
fonti del Reno, bisognava penetrare ncU’Engadina, vincere i 
posti di Nauders, di S. Martino-Bruck, c risalire poscia alle 
sorgenti dell’Adige, dove incontrarebbonsi , nello stretto di 
Glurcns, dìHioolta di gran lunga maggiori. 

La stagione era molto trascorsa e l’ostacolo diventava in- 
superabile : il generai Macdonald non si attenne a ter cono- 
scere il vero per mezzo di semplici relazioni , spedi a Parigi 
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il suo ca|H) di stato maggiore, irtòaricato di riferire al primo 
Console : che egli troverehbesi esposto a dura conditione nel 
ritorno alle ostilità ; che vedrebhesi rinchiuso neik valle dei 
Grigiohi con ^ a io,ooo uomini rimastigli, privi di tutto ed 
anche di vestito, in un paese povero ed ammiserito; che non 
potrebbe nc intraprendere cosa alcuna contro al nemico po- 
stato in capo alle valli dell'Inn c dell’Adige, nè cacciarsi nella 
Italia, il cui ingresso eragll impedito dai ghiacci dei Reno. 
Domandava i rinforzi promessigli, gl’ìmlispensalMlì soccorsi, 
e nuovi oidini sulla doppia cooperazione, penosissima meta 
impostagli. > i , . . ‘ . . 1 

Bonaparte, dopo avere attentamente abitato la rdasionc 
dcll'ufliziale inviatogli , ìnterrogollo snila forza presunta e 
sulle posizioni non solo del corpo dfel generale Hiller, ma delle 
elivisioni Auffemberg, Kaim,Loiidoh,Davidowicb,Wukasso- 
wic , in capo alle valli del Tirolo, verso l’Alemagna e verso 
l’Ilalia : egli distrigava', nelle sue svariate supposizioni , U 
gran caos delle Alpi tro il Renò e l’Adige. « Noi toglieremo 
y> loro , ei disse , c senza'combattere, Timniensa foltézza del 
3» Tirolo : bisogna manovrare su l loro fianchi, minacciare 
» l’ultimo punto della loro ritirata ; essi abbandoneranno 
» immantincnti tutte le alte valli. Nulla immuterò alle mie 
s) disposizioni : ritortiate sollecitamente ; romperò l’annisti- 
3> zio ; dite a Macdonald che un esercito passa sempre ed in 
■>> ogni stagione dovunque gli uomini possono ' poggiare il 
» piede. È necessario che lo esercito dei Gi'lgioni quindici 
» giorni dopo ripigliate le ostilità, trovisi alle fohti' dell’ Ad- 
» da, deirOglio e dell’Adige ; che abbia tirato colpi di fucila 
V sul Monte Tonale da cui sono separate ; e che pervenendo 
»• a Trento , costituisca la sinistra dello esercito dTtalia e 
>• manovri dì concerto col medesimo alle spalle di quello di 
» Bcllcgarde. Sarà mìa cura portare a tempo rinforzi dove si 
>> renderanno indispensabili : non sulla forza numerica di un 
«armata, ma'sibl^ne sullo scopo, 'sulla importanza della 
» operazione, io misuro quella del comando «.■• ■' 

Il generale' Macdonald , nel ricevere queste istruzioni a 
liocca, recategli dal suo capo di stato maggiore , non s’illuse 
che la parte secondaria destinatagli presentava immense dif- 
iicoltà, pcricòli senza splendore, poca probabilità di riuscita, 
una debole parte' alla gloria delle armi. ‘ ‘ ‘ 
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Disdetto rarmistieio ai posti avanzati austriaci nel giorno 
8 novembre, le ostilità cominciar dovevano nel as. Le truppe 
francesi uscirono dalle loro stanze per trasferirsi sulla linea 
del Reno in capo al lago di Costanza, occupando tutta la valle 
da Coire fino a Rheineck,nel secondo de’qnali paesi fu posto il 
quartier generale nel 18 novembre. Diggià Macdonald avevk 
fatto gittare un ponte di battelli vicino a Rheineck; indi di- 
spose si rialzasse ed ampliasse il capo del ponte sulla dritta 
riva, per assicurare in tal modo e la comunicazione con Feld- 
kirch ed il suo punto di ritirata ; e mentre che le sue divi- 
sioni salivano la sinistra riva , difiiando sul ponte di Zoll- 
Brnk per condursi alla volta di Coire, ei recossi a Feldkirch, 
fece riparare le strade del Vorarlberg, e moltiplicò i suoi li- 
conoseimenti. Gotaii dinrostrazioni e quelle che contempora- 
neamente per suo volere eseguivansi nella valle della Lan- 
quart e nell’Alta-Engadina , persuasero al nemico esser di 
lui disegno lo attaccare il Tirolo occidentale , forzare i trin- 
ceramenti di S.Martino-Bruck, e penetrare nel cuore dei Ti- 
rolo, dalla parte della gran comunicazione di Landock. 

Il generale Macdonald, attirata in tal ^isa sulla manca 
l'atlenzione dei generali austriaci , termino l’impreso movi- 
mento, e concentrò le sue divisioni tra Coire e Mavenfeld.La 
divisione del generai Rejr, la quale occupava Feldkirch ed i 
posti della valle deU’Ill , fu surrogata da un picodo corpo di , 
3 , 000 uomini distaccato dall’ala diritta dello esercito del Reno. 

La convenzione deU’aniiistùtio aveva venduta neutrale 
tutta la parte della contrada dei Grìgioni giacente tra la linea 
He! Francc:ù sul Reno* e quella'demi Austriaci suU’Arlberg. 
La città di Coire slava innanzi alu linea, alle radici delle 
Alpi che separano i torrenti influenti delfina da quelli «die 
Scarkansi nel Reno ; e siccome gli Austriaci tenevano i posti 
avanzati vicino alle montagne, e gli abitanti del paese, le cm 
principali foraiglie sono stabilite a Coire, favorivano le loro 
intelligenze e preparavBnsi a secondare i loro attacchi, cotale 
neutrall'à riusciva illusoria pei Francesi.. II generale Mac- 
donald non |x>teva altrimenti celar sua marcia verso le fonti 
del Reno, che validamente occupando i migliori posti in capo 
alle valli. Appena ebbe egli denunciata la rottura deU'armi- 
stizio , ordino al generale Morlot dì far difilare una piccola 
colonna nella valle delia Lanquart, ed impossessarsi di Gat- 
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Ihur c di Zum-Kloster, mentre che il generai Vaux, par- 
tendo da Coire colla sua brigata, si recherebbe in mano Da- 
vos, Lene e Stalla, sulle gole deU’En^aditia, nella valle de’Gri- 
g;oni. Il generale Bacbmann, antico colonnello del reggi- 
mento di Salis Amade, comandava i posti avanzati austriaci. 
Egli aspramente si dolse di siffatta violazione della neutralità; 
ma questo uffiziale, uno dei più periti tra coloro che in altri 
tempi avevano servito la Francia , reputò indubitatamen^ 
regolare die nello stato in cui erano le cose,alIa vigilia del ri- 
torno alle ostilità, non potevansi lasciare al nemico sì comodi 
punti di osservazione, e tutto il vantaggio delle posizioni. , 

Il generale Macdonald, nel prolungare il suo soggiorno a 
Eheineck e nella bassa valle, per meglio ingannare il nem^ 
co e conservare quanto più fòsse possibile una sì debole ma-; 
schera, lottava eziandio- stentatamente contro la maggiore 
diificoltài quella che spessissimo fa tornar, vane somigl'ievolì 
intraprese, cioè la riunione. de’vivcri e de’meazi di trasporto: 
egli « condusse a Coire col suo stato maggiore quando ebbe 
la quasi certezza di far distrilNiire.ad ogni soldato quattro o 
cinque razioni di biscotto. Gran che stimar dovevasi l'otte- 
nere cosi scarsa provìgione^* stanteohè il soggiorno dello eser- 
cito in quel miserabile paese,dopo laAiati gli accantonamenti, 
avevalo totalmente depauperato , ra i convogli di sussistepr. 
za, che non senza stento strappavansi al governo Elvetico,, 
giunto all’ estremo' e venuto in discredito, bastavano appena 
alla giornaliera consumazione. Nella sola Italia eravì a spe- 
rare -di trovar viveri, e conveniva spingersi a cercarli fino a 
Riva, alla punta del lago di Como : il più picciolo acciden- 
te, un giorno di ritardo nel concerto delle marce, poteva 
&r perir di fame migliaia di soldati in mezzo a quei deser- 
ti. Qual soggetto di riflessioni ! Conviene 'se accagionare 
d’imprevidenza e di temerità i condottieri degli eserciti fran- 
cesi, i quali, nel còrso di questa guerra, spessissimo gli espo- 
sero a somiglievoli calamità , ovvero debbesi aiomirare la 
loro audacia, la loro costanza ed i prosperi successi che ot- 
tenero coirardimento loro in cosiffatti estremi ?. Quello di cui 
parliamo potevasi unicamente vincere mediante una prodi- 
g'iosa attività. Il generai Macdonald, giugnendo a Coire, or- 
dinò il suo piccolo esercito nella maniera più couvencvole 
alla guerra di montagna, nella quale la moltiplicità delle 
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ni asse c dei comandi, notava nelle contrade aperte, e al con- 
trario un vantag^o -e quasi sempre un mezzo sicuro d’ ira- 
iwme al nemico. Quanto ^iù accrescevansi le spie e le intel- 
ligenze nel paese, tanto piu le loro relazioni tornavano ingan- 
nevoli. Numeravansi gli stati maggiori delle divisioni, che 
stanno a vista nei quartieri generali, ma appena vagamente 
congetturavasi il numero e la forza dei diversi corpi spartiti 
fra anguste valli, dove la frequenza dei movimenti, preci- 
puamente fa*a i Francesi in quell’ epoca, e gli uniformi tricty- 
lori presso a poco simili, ingannavano gli occhi più acuti. 

Macdonald formò altrettante divisioni per quanti generali 
aveva di questo grado. Il generai Vandamme rimpiazzò il 
generai Grouchy .chiamato allo esercito del Reno, ed assunse 
il comando della vanguardia ; il generale Beraguay-d’Hil- 
liers, tolse quello della prima divisione ; il generale Pullj, 
della seconda ; il generale Morlot, della terza ; il generale 
fiey, fu commesso alla riserva di fanteria; il generale Lahois- 
sière a quella della cavalleria. 

Il generale Baragnay-d'Hilliers ebbe ordine di conservare 
le sue posizioni n^la Valtellina, di condurre un grosso di- 
staccamento al di là di Bormio, per tributare il nemico e te- 
nere osservato il vallò di Frelc e di Santa Maria , ad oggetto 
di strettamente stare a guardia di tutte le gole dell’Engadinai 
La terza divisione, quella del generale Morlot, fu desti- 
nata alla retroguardia; ma doveva rimanere stanziata a Coire 
€ nei dintorni fino a nuova disposizione, custodire i posti ed 
i varchi sulle alture, e specialmente quelli dì Davos e di 
Lenz, affine di assicurare la marcia del rimanente esercito 
per la Via-Malà, nella valle del Reno posteriore. * 

Il generale Macdonald pria d’ ingoiarsi in quella spaven- 
tevole gola, per assicurare il suo punto di ritirata, fece eista- 
bilire il doppio ponte di Reichenau, sulle due braccia del 
Reno, e custodir quelli all ingiù di Coire. '* 

Il generai Sorbier, comandante in capo dell’ artiglieria,- 
distaccato aveva il generale Verrières con parte della mede- 
sima a Tusizio, alle falde dei ghiacciai; ed egli stesso vi per- 
venne nel a4 novembre, |>recedato da tre compagnie di zap- 
patori | ì dii lavori non riuscirono a rendere la strada prati- 
cabile dalle carrette aldilà di Tusizio: tutti gli affusti dell’ar— 
tiglieria, di mano in mano smuntati pezzo a pezzo e spartiti 
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aopra slitte del paese, più strette e più lej^iere di quelle sulle 
prime costruite, si fecero trascinare da bori, e le munizioni 
vennero addossate ai muli. £ siccome questi mezzi di tra- 
sporto, con tanta pena riuniti, non bastavano per ancora, 
oistribuironsi ad ogni soldato, carico delle armi, del sac- 
co e dei viveri per cinque giorni, dieci pacchetti di cartocci, 
oltre la provvista ordinaria della ciberna, e con questo peso 
bisognò salii’e le agghiacciate giogaje , tenendo sdrucciole- 
voli sentieri , non usati in tale stagione dagli stessi abitanti 
del paese. 

Una succinta descrizione degli aditi del Monte-SpIuga,per 
l’angusta valle del Reno posteriore (Inter-Rhein ), delle sue 
schiene dalla parte dell’ Italia, pei decliv) o giravolte del 
Cardinello, e per la valle di S. Giacomo, ci faciliterà forse a 
trasportare per poco i nostri lettori su questo nuovo teatro ; 
0 la esattissima topograKa che presentiamo di tale contrada, 
la più disasti'osa e la più selvaggia delle Alpi, £irà loro me- 
glio conoscere ed apprezzare una tanto audace intrapresa. 

Uscendo da Tusiiio, distante circa sette leghe da Coire, nel 
confluente dell’Albula e del ramo orientale del Reno, entrasi 
nella Via-Mala, chiamata in tal guisa per le rocce a picco tra 
le quali è rinchiusa : spesso sopra archi di pietra varcasi così 
frmoso fiume, che quivi fassi impetuoso torrente, strepitosa- 
mente precipitantesi a traverso a’ rottami degli soastrati ma- 
cigni. Questi {lonti , in qualche sito superiori trecento piedi 
ai torrente, le blinde costruite per ischivare le frequenti va- 
langhe capad ad abbarrare il sentiero, i varchi scalpellati 
nella rocca, le acque cadenti per mezzo alle fiumane, donde 
traboccano in lunghi festoni ai ghiacci , finalmente loscurità 
di quell’ angusta valle, renduta più fitta dagli abeti ebe co- 
ronano le circostanti sommità,' òonstituiscono della Via-Mala 
•no dei più pittoreschi siti, uno dei più belli orrori dei caos 
delle grandi Alpi. 

Il sentiero, sempre svariato dall’una all’altra riva, ora va 
insù ora ingiù in diversi luoghi, secondo le inchinate pen- 
derne , fino al villaggio di Spinga, posto appiè dei ghiacciai. 
La distanza da Tusizio a Spinga è di drca sette leghe. Tra- 
gittato questo villaggio si passa il Reno ed entrasi nella gola 
dove il sontiero, sempre alla manca riva delle acque, tortuo- 
samente mena alle falde del colle che chiude la valle ; quivi 
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fa di mestieri salire penosamente per erte, di sessanta gradi 
di elevatezza, e dopo un’ ora e mezzo di cammino giùgneai 
alla vetta dei monte. : ' ; i . . 

Eccoti allora al partimento delle acque in mezzo a due 
ghiacciai, fra quali intercede uno spazio di circa dugento te* 
se : calasi poscia sopra un declivio della montagna a sinistra^ 
ed arrivasi all’ ospizio situato ad’ ingresso della pianura^ 
Nella bella stagione ^quando il calle è licne assodato. basta* 
no tre ore per andare dal villaggio di Spluga all' ospizio; ma 
quando le nuove nevi hanno cancellato ogni traccia in quelle 
elevate regioni, dove non evvi più vegetazione nè di alberi.nc 
di arbusti, quando le valanghe e l’ impeto dei venti hanno 
seppelliti o. portati via i segnali disseminati pel sentiero<anxi 
cangiata la configurazione del terreno, proceder conviene 
passo a passo : bisogna assicurarsi, collo scandaglio alla ma- 
no, come praticasi in mare fra mezzo agK scogli ,, se cammi- 
nasi sul sentiero o sul precipizio: le più pratiche guide stanno 
dubbiose nei luoghi dove cangiar debbesi direzione, e solo 
nell’ orizzonte , circoscritto dalle cime dei ghiacciài ( sempre 
nel tempo sereno ^ , rinvengono qualche indicazione. 

Da ciò scorgesi quali lavori richiede, durante 1’. inverno* 
l’apertura di questo passo. Fa di mestieri, per una estensione 
di cinque leghe, dal villaggio di Spinga fino a quello d’iso- 
la, alle ràdici delle ultime chine del Gardinello, o sgombe- 
rare le nevi per ritrovare il suolo, o sormontarle pigiai^ 
dole ; e cotali fatiche ed il più pertinace coraggio a sfidare 
tanti ostacoli, assicurar non possono la riuscita della intra- 

S resa. Il variar dell’ atmosfera, i vapori che esalano dal fon- 
o delle voragini, la tremènda tempesta sempre subitana, na- 
scondono ad un tratto gli oggetti, e distruggono in un istante 

i risultamenti dei più grandi sforzi. • 

La pianura di seicento tese circa,che si traversa lasciando 
l'ospizio per giuguerc ai dcclivj del Gardinello, sembra. pre- 
sentare minori diflicoltà ed anche una specie di riposo ; im- 
pertanto precisamente colà il varco addiviene più pericolo- 
so, perocché i venti vi regnano o vi » scontrano con empito 
maggiore,e perchè non è possibile resistere ai nugoli di neve 
che essi sollevano. < . 

La calata pel Gardinello offre un aspetto e dirupi di un al- 
tro genere. Il sentiero meno angusto mette capo, ju:r mezzo 
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di uno spoi to, tiv lla prima pendenza della roccia cui si appog- 
gia. Bassi sulla diiùa, sempre sotto gli o<xhi , un precipizio 
di quattro a cinquecento piedi , gli orli del quale perpendi- 
colarmente scoscesi, seguonsi pel corso di un’ ora di cammi- 
no. Gli andirireni praticati nei più erti declivi , c le pozze di 
ghiaccio formate dalla momentanea liquefazione delie nevi 
alla parte del mezzogiorno, soprattutto negli angoli di ritor- 
no, rendono questa giravolta estremamente pericolosa. 

Si passa e ripassa frequentemente , sopra fragili ponti di 
legno, il profondo letto del torrente, che si dilata giungendo 
' uila piccola pianura d'isola. 

•Dal villaggio d’isola fino a quello di Campo-Dolcino, en- 
trasi nella valle S. Giacomo. La scoscesa rendesi meno rapida, 
e si cessa di temere le valanghe : si fa coinoda per gradi al 
terzo sporto della gran catena , e nello spazio ai due leghe 
che rimangono per giungere da S. Giacomo a Ghiavenna, 
non àltri ostacoli incontransi che quelli di un cammino in- 
gombro da ciottoli e da tronchi d'alberi, sbarbicati e trasci- 
nati dal torrente. 

Tale c, sopra uno spàzio di quattordici leghe, da Tusizio a 
Ghiavenna, l’imponente barriera del monte Spluga. Diciamo 
ora con quale ordine e per opera di quali lavori il generale 
Macdonald pervenne ad oltrepassarla. 

Dopo le prime disposizioni di cui abhiam renduto conto, 
l’esercito si pose in movimento per dh isioni a fin di entrare 
ikulla Via-Mala. Il generale Lahoissicre aprì la marcia col io** 
de' dragoni , il i** reggimento degli ussari ed il i a** de’ cac- 
ciatori. Nel a6 novembre giunse egli al villaggio di Spluga, 
dove recossi il generai Verrìères con una compagnia di za][)- 
patori cd i primi affasti di artiglieria. Il giorno seguente, ay 
novembre , il tempo sembrando tranquillo , la oolonqa si 
pose in marcia ad oggetto di tentai'e il passo ; le guide del 
paese additavano il sentiero, gli operai sgomberavano e p^ 
giavano la neve. Il generai Laboissiere , in unione di pochi 
ufficiali , mardava con loro per rincuorarli. A gran stenti si 
avanzava cammino ; il giorno declinava e la colonna aveva 
asceso appena la metà della giogaia , quando il vento dì 
oriente levossi ad un tratto. Le guide e gli operai luttavano 
in mezzo a nugoli di neve e di polveroso ghiaccio : una stra- 
bocchevole valanga , staccandosi dalla più elevata cresta, 
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strepitosamente rotolando e colla celerità del fiilmine piom-' 
bando sulla testa della colonna, portò seco .trenta dragoni 
coi loro cavalli, e dopo averli pesti contro le rocce ed avvolti 
nella neve, preci pitoUi nel torrente. La colonna arrestossi e fa 
costretta retrogradare tino al villaggio.. Il generale Labòts- 
siere, che erasi più avanr.ato, vedendosi quasi solo e sparato 
dalle sue genti , comprese di non rimanergli altra salvezza 
che giugnere alla cima della montagna; ei di fatti vi pervenne 
soccorso da robùsti contadini, che lo trasportarono all’ospi' 
zio. Taluni dei dragoni vittima della valanga, furono altresì 
salvati dagl’ intrepidi montanari. ■ <■: 

Questo infruttuoso tentativo raddoppiò l’ardore dei Fran< 
cesi ; il rimanente della compagnia dei dragoni, ch'era stata 
si malconcia , chiese di esser posta nuovamente alla testa 
della colonna, sotto la guida del suo colonnello Cavaìgpac; ma 
l’oragano durò tre giorni colla stessa violenza.. Le smosse <U 
neve avevano ricolmo il sentiero in diverù luoghi ; le giiide 
dichiararono essere il passo interamente chiuso, abbisognare 
quindici giorni di penosissima fatica per renderlo praticabile 
alia sola fanteria. ^ ^ . 

Impcrtanto il generale Maodonald , il cui stato maggiore 
erasi recato al villaggio di Spluga, affrettava la inarcia delle 
divisioni, ed ostinavasi a fare aprire il varco a qualunque 
costo , affine di prevenire lo stare delle truppe nell’ alta v«l- 
le , c l’assoluta mancanza di sussistenze, se tosser costrette g 
soggiornar vi. Un tempo freddo e sereno, che tenue dietro blla 
tempesta, avendo indurite le' nevi, permise di riprendere i la- 
vori : il capo flello stato maggiore, nel i.” dicembre, li diresse 
nella seguente maniera (i) : , ;r.s-cti* 

Quattro de’ più robusti bovi del paese „conflotti duU« mi- 
gliori guide , pestavano le nevi , tra le quali vedevansi spi o- 
tbndare e quasi scomparire : seguitavano quaranta palaiuoli 
del paese a sgombrare e fare il sentiero. Una compagnia di 
zapi^tori sorreggendoli lo assodavano; due compagnie di fan- 

(i) Il capo dello stato maggiore dell’ esercito di Macdonald eri» il 
nostro autore. I compilatori aell’opera francese, fTctot/vr et Contjuetfc, 
giunti a questa parte della loro narrazione si lodano della grande sa- 
gacità del generai Dumas nel provvedere al lavori del pa.'.snggio, tra- 
scrivono il luogo dei suoi Siggi Storici, 9 con tale occasione ronovan» 
del titolo di dislintn storico miliutrt . . 1 ' r 
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ti^’e destra òd a simstra , in fila beni acirate, terrainavaiio di 
appiaMre'ic. di associare la nere. A quésta vangtiardia , in 
quiebe' distanza, 'si attergava la coimpagnia de’ dragoni del 
ao.^ reggimento, di cui abbiamo farcilato. Un eonvoglio di 
aetigiiaria « cento animali da soma venivano dopo : le scorte 
cliiadevano la marcia. 

' La ' testa di questa prima colonna , che lentissimamente 
sebiudevasi - la via e camminava , non fu arrestata da alcun 
l^rave accidente , e pria che annottasse giunse i sulla vetta 
aeUò SplugSr A malgrado della perdita di pochi uomini e di 
molti cavalli, che suirimhrunirc Odiarono il sentiero e non 
potettero esser soccorsi, l’órdine ed il sdenzib, tanto necessa- 
rj, 'non rimasero sturbati. La colonna rannodossi all’ospizio, 
dhi 'quale il 'generale Laboisstere , facendo continuare gli 
stessi lavori nella pianura e nei déclivj del Gardinello , con- 
dusseia a Campo-'Dalcino. 

■'I j giorni seguenti, 9 'e 3 dicembre , due altre colonne, cia- 
settìna di una brigata' di finterìa , di una divisione di arti- 
giiéria e di distaccamenti di cavalleria , precedute' da trentg 
operai della contrada , passarono lo Spìnga con un tempo 
bellissimo- più ’ facilmente della prima colonna , perocché ti o- 
'Vatono aperto 'c bene assodato il sentiera. Senzaaver riguardo 
aNgnistrema dorata fatica , ed all’ insolito rigore del freddo, 
èkt fece perire p restare colle membra moiigbe diversi indi- 
ar ì(lùi,^czo$si la marcia ad oggetto di potersi calare ad IsoU 
nel corso della giornata. 

II’ generale rMacdonald , soddisfetto di questo prospero 
SHocesso e pieno di fiducia, lasciando alle site spalle Una re- 
troguardia , giunse alle falde dello Spinga col suo quartier 

J omerale nel A dicembre, e si pose alla testa d(dla quarta co- 
onna , composta delle poUipagnie de’ granatieri , della 3* 
mezza brigata d’Oriente,' della io4-% c della 17 * di fanteria 
leggiera , 'con la quale marciava il generale Yaudamme. 
Spaventevole bufera cominciò a levarsi, quantunque alcun 
segno non ne apparisse in grembo alla valle: si spessa cadeva 
la lieve, dal giorno innanzi , che nel momento della partenza 
dal vilfIagmo,Ie gìildc mandate a riconoscere la montagna ri- 
.cusaronp di arrisicarxisi., Difatti aveva la neve di bel nuovo 
ricolmi i varchi , nessuna traccia del sentiero rinvenir poto- 
vasi nei più pericolosi passi, i bastoni da livello, in gran co'- 
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Mìa piantati lungo del cammino , nel primo viaggio, erano 
itati portati via'o divelti. Il generale in capò ostinossi a v^ 
ler passare (i) : i palaiuoli del paese, i zappatori, dell armaU 
ed i granatieri, dopo sei ore di aspro lavoro, giunsero alU 
cima dello Spinga, ma trovando fra i ghiacciai un immenw 
ammasso di neve, che le guide non osarono affrontare , tatù 
retrogradarono gridando esser chiusa la via. Il generale Mao^ 
donald, accompagnato dai generali Sorbier e Pully, arr^ 
stolli , si pose a^r testa de’ granatieri, ricondusse i paiamoli 

e le guide sulla traccia, e scandagliai^o egli stesM pel pri- 
mo, fece loro forare quelle montagne di neve, quei flutU sor 
lidi tra quali molti rimasero sepelliti. La tempesta Kmpie 
più imperversò nel tragetto fino all’ ospkio, e nella pia nima 
fino a Cardinello ; la colonna rimase diverse volte tagliata, 
la i4o* mezza brigata fu quasi tutta dispera, e solo due gior- 
ni dopo esser potette riunita. Il generai Rey , colla 
non lasciò le orme del generai Macdonald; ma d g® 
Vandamme, ohe seguìvalo a qualche distama, stentatamente 
poteva tenergU dietro; e sarebbe stato costretto a rinunciare 
ad passo se gli operai ed i soldati suoi , scuoraU da pericoU, 
in apparenza meno gloriosi di quelli avvezzi a s are nei 
flitU, TOn fossero stati sorretti dell’esempio dei compagni, che 
il generale in capo aveva colla sua intrepidezza inanimi i- i 
Questa sola ultima giornata valse cento uomini circa Ira 
seppelliti nella neve, caduti nei preci piz), assiderati dui ante 
la marcia : più di cento cavalli, oyero mi^, 
niente; molte slitte furono abbandonate ; dopo la tempesta si 
raccolsero gli effetti di artiglieria e dieqitipaggio.Finaliaeate, 
nel 6 dicembre , tutte le truppe e la maggior parte del ingT 
feriale dell’artiglieria avevano passato lo Spinga , ert u quai- 
tier generale crasi stabilito a Chiavenna ( 2 ). ■ . » 


(i) Terribile era lo stato in cui troyavasl Macdonald : 
di perire colle sue genti se avanzava, lo stesso j^ricolo ro" 

LUo .vSpluga, perchè mancava di viveri; ma de’ (tee «‘rem d p- - 
mo offriva'^ un evento più glorioso ; quindi non esito ad ordinare il 

***(j)^Non vogliamo pretermettere qui una rifltósione di Caino 
tnLL al passo deilo^^Spluga. Ecco le parole colle ‘ 

de U narraiione: «• Imprese son queste «he paiono impossib i, P 
» a coloro, che le hanno effettuate. Non le crederebbe la jKisierita, se 
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Tosto ch« il generale HUler ebbe conoscenza della Marcia 
dello esercito dei Grigioni, sollecitamente sguernì il fronte 
sul quale crasi inutilmente preparato a rispingere i suoi at- 
tacchi , ed esegui pel suo fianco sinistro il movimento che il 
generai Macdonald aveva già condotto a fine pel suo fianco 
dritto. La novella della battaglia di Hobenlinden ( 3 dicem- 
bre ) , pervenuta ad Inspruck il giorno appresso , rapida- 
mente si sparse nel Tirolo, ed i movimenti del generale Le- 
courbe, tra Rosenheim ed Kuffitein, determinarono i one- 
rali austriaci a lasciare il Vorarlberg e le vallate dell’Eitga- 
dina, di Pirscbiavo e di Santa-Maria, donde derivano le sor- 
genti delITnn. deil’Adda e dell’ Adige. Il sistema generale di 
difesa del Tirolo.dalla parte delle alte valli, dovette per neces- 
sità essere abbandonato, da che lo si vide minacciato sui fian- 
chi dalla banda deH’Alemagna,per opera del generai Lecour- 
be, appo le gole di Sebamitz , ovvero di Porta Claudia e di 
Kuffstein; e dalla banda dell’Italia, perla manovra del gene- 
rale Macdonald,appo gli stretti di Bormio e del Monte Tonale. 

I Francesi occupavano le alture deli'AlbuIa, dell’ Jullier- 
Berg e del Braglio: la divisione del generale Baraguay-d Hil- 
liers nella YalteUina, e quella del generai Moiiotnei Grigio- 
ut avevan mandato i loro posti avanzati sulle pendenze di 
quelle erte' montagne, e smascheravano per tal modo la inar- 
cià del grosso dello esercito per lo Spinga. I generali austriaci 
K.aim e Stejanich,con un corpo di 8 a looo uomini, tenevano 
la vallata eli Nos, a ridosso del Tonale, e difendevano sì ri- 
levantissiMo posto del Tirolo Italiano, perocché chiude la più 
breve e più &cile comunicazione tra la valle dell’Oglio e 
quella deirAdige. - 

Frattanto che in tal guisa i corpi dei due eserciti colloca- 
vansi rispettivamente in quel laberinlo di ghiaccio, il gene- 
ràle Bachinanii, che comandava nell'Engadina la vanguardia 
del corpo di Auffenberg, operò un colpo di mano sui posti .a- 
vanzati francesi, che ben diresse e felicemente gli riuscì. In- 
formato che le schiere oollocate innanzi a lui, pertineati al 

s il secolo nostro, tanto abbondante raccontatore, non nna, ma cento 
» testimonianse noO fossa per tramandarne ; nè ricorda alcnna storila 
» o antica, o moderna fatto mb maraviffUoso, o più ercnleodi questo». 

[Storiad’Italia,Ub. XX.) 
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r.orpo di fanterìa leggiera da ultimo formato sotto la denomi- 
naiione di ussari a piedi, negligentemente teneransì in TÌgi- 
lanr.a, risolvette di sorprenderle, a malgrado che sulla manca 
riva deU’Inn esse occupassero un forte sito appoggiato ai cOn- 
trafibrti dell’ Àlbula. Bacfamann , protìttanao della tardanza 
<lel generale Morlot ad impadronirsi del vallo d'Avos, v’in- 
trodusse una colonna di di 6 a 700 uomini, la maggior parte 
Svizzeri, e per i fonti delPAlbula pervenne a far loro sormon- 
tare il ghiacciaio che separa le due valli, e dilatasi nell’Alta 
Engadina: i posti di Scampfe di Zutz. accerchiati per tal ma- 
novra , furono colti all’ impensata nella notte degli 8 a ^ di- 
ccmbre, e simultaneamente attaccati sul fronte ed alle spalle. 
A capo di una vigorosa, ma imitile resistenza, nella quale pe-' 
rirono molti uffiziali , le otto compagnie state distaccate a 
iicampf ed a Zcitz, si diedero cattive. 

Il generale Bacfamann non poteva spìngere più oltre que- 
sto movimento di offesa , ne tampoco conservare il posto di 
Zutz, senza esser certo di vedersi nel medesimo quanto pri- 
ma assalito di fronte e sulla manca, dalla parte aet' vallo di 
Puschiavo; quindi non tardò a ripiegare alla volta di Zer- 
netz, tostochè ilgenerale Devrigny, ì eui posti avanzati erano 
stati nella espressa maniera superati, marciò da Selva-Piana 
col rimanente della sua brigata alfine di nuovamente guada- 
gnarli. 11 generale Macdonald,. premuroso di riparare questa 
piccola sconfitta, fece sostenere l’assalto dalla brigata Devrì- 
gny e da una parte della riserva che trovavasi a €hiavenna,e 
che ebbe il carico di risalire la valle della Bregaglia, ad og- 
getto di passare per Gasaccia nell Alta-Engadina: contempo- 
raneamente ordinò al generale Baraguay-d’HiIliers,cbe stava 
a Tirano, nel centro della Valtellina, ed occupava il vallo di 
Puschiavo, di aprile pel monte Bernina la comunicazione 
cblU sua brigata deUa manca nelfAlta-Engadina. Racooman- 
dogli di foititicarvisi e di tribolare il nemico senza stringerlo 
troppo d' appresso ; imperdocefaè non dubitava che il con- . 
certo genei ale delle operazioui dei tre eserciti francesi del 
Reno, dei Grigioni e delia Italia, e più affrettatamente quello 
delle marce delle sue divisioni per l’Engadina, la Valtellina 
ed il vallo Camonica, costrìggebbero gli Austriaci ad evacua- 
re nel punto stesso, siedome abbiamo detto, tutto il Tirolo 
cccideiitale. 
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Loo8crcìtode’Grigioni,sbiicandodal Tallo S. Giacomo, non 
TÌnrenne a Rira alcuna provigione; ma siccome tardi potean 
giirgnere da Milano i necessari soccorsi, fu di mestieri quasi 
afTamarc la contrada, ecolle più dure requisizioni togliere agli 
infelici abitanti la provviste dell’ inverno e gli animali da so- 
ma, per mettersi nello stato di continuare la marcia, nella cui 
celerità unicamente riponevasi la speranza del .successo. 

Le ultime istruzioni del primo Console, trasmesse al gene- 
rale Macdonald per mezzo del ministro della guerra ( e che 
riporteremo testualmente nelle Note e nella Raccolta dei do- 
cumenti in line del presente volume), rendevano le operazioni 
dello esercito dei Grigioni intieramente dipendenti da quelle 
dello esercito d’ Italia, del quale doveva esso costituire l’ala 
sinistra; in c ' nseguenza, il generai Brune premurava il ge- 
nerale Macdonald a far rimpiazzare, nel vallo Camonica , ad 
Edolo e Ponte di legno, gola del Tonale, le schiere del gene- 
rale Rochambeau, che fiancheggiavano l’ala sinistra, e che 
voleva avvicinare a sè prima di tentare il passo del Mincio. 

Il generale Macdonald trasferì alla prima il suo quartier 
generale da Cbiavenna a Morbegno, sulla manca riva dell’ Ad- 
da , all'ingresso della Yallellina, disponendo le suedivisioni 
in maniera da garentire il suo nuovo movimento di fianco^ 
ed il tragetto dalia Valtellina nel vallo Camonica, pel passo 
di Apriga.come aveva fatto per quello dello Spluga. Il gene- 
rale Baraguay-d’Hilliers ricevette ordine di risaUre l’Adda 
ali'insù di Bormio, e di ristringere le sue milizie nell’alta val- 
le , per esplorale più dappresso le gole da S. Maria verso 
Bormio, e dall Engadina verso Tirano per Puschiavo: la sua 
brigata della sinistra avanzossi nell’ Engadina fino ai trince- 
ramenti di Zemetz. 

Il generale Morlot ria]^rì le sue comunicazioni pel Julier- 
Berg e l’Albula ; distacco tre battaglioni alla volta di Ponte 
c di Sumada, nell’Alta-Engadina, per sorreggere il generale 
Devrigny, e si tenne preparato a seguire, col rimanente della 
sua divisione, il movimento di quella del generale Baraguay- 
d’Hilllers , ad oggetto di penetrare nel Tirolo. 

La divisione della vanguardia , comandata dal generale 
Vandamme,suiTogò a Tirano quella di Baraguay-d’llliers, ed 
ebbe ordine di trasferirsi celeremente pel colle, ovvero passo 
di Apriga, nel vallo Camonica, alta valle dell'Oglio, che sorge 
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appiè del ghiacciai del Tonale. Questa comunicazione, la sola 
praticabile nello inverno, tra la vallata dell’ Adda e quella 
deirOglio, è una delle più difficili che incontransi nelle Grandi 
Alpi , a causa della estrema ripidezza dei declivj , della sca- 
brosità delle rocce e della disagevolezza continua del sentiero, 
che quasi non offre posata. I trasporti, solo eseguibili con gli 
animali da soma, riescono penosissimi tjuando rigido finddo 
succedendo immediatamente alla caduta delle nevi, congela 
le acque ne’pendj inclinati all’orlo del precipizio. 

Questo varco, schiuso dalla divisione della vanguardia nel 
9 dicembre, presentava un tragitto di sette ore di cammino, 
meno pericoloso di quello dello Spluga, perchè la cima non 
tanto elevata, ma assai più penosa; di tal che vi si perdettero 
moltissimi cavalli e muli. A misura che le schiere della divi- 
sione Yandamme difilavano per Apriga, quelle della divisione 
Pully, e le riserve di fanteria e di cavalleria da pochi giorni 
stanziate nella Bassa-Valtellina e sulle sponde del lago di Co- 
mo, le rimpiazzavano a scaglioni, e preparavansi a passare 
nel vallo Camonica. Il primo oggetto della operazione del ge- 
nerale Macdonald era di attaccare il monte Tonale, che effet- 
tivamente costituiva il punto strategico. Se questo passo ve- 
nivaglì apei-to, entrava nel vallo di Sole, e seguendo il corso 
della Nos. giungeva, in quattro giorni di niarcia, alla posi- 
zione diS. Michele, all'insù di Trento, tagliava la comunica- 
zione tra l’Alto ed il Basso Adige, preveniva là riunione dei 
corpi di Laudon c diWukassowitcn , forzavali ad evacuare 
le vallate inferiori.e riscattava la sinistra dello' esercito d’Ita- 
lia. Se ( la qual cosa era assai più verosimile ) il passo del 
Tonale, ormai chiuso dalle smodate nevi, si rinvenisse tal- 
mente abbarrato da trinceramenti e s'i ben custodito da non 
potersi forzare, il generale Macdonald limiterebbesi a sem- 
plici dimostrazioni su quel punto, vi chiamerebbe Tattenzimie 
ed i timori del nemico, e mentre che la vanguardia di Van- 
damme a ciò si occuperebbe, il rimanente dello esercito di- 
scenderebbe il vallo Camonica fino a Bisogno, all’ingresso 
deU’Oglionel vallo d’Iseo, e supererebbe poscia le due giogaie 
che formano il vallo Trompia , per entrare in quello della 
Sarca, e sbucare alla volta di Trento. ' 

Abbiamo già fatto osservare che il generale Macdonald 
aveva il carico di manovrare sul Tirolo italiano, nell’ unico 
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scopo di garentlre la sinistra dello esercito d'Italia; ordini pi& 
precisi gli prescrissero, non solo di concertare, ma di subor- 
dinare le operazioni sue a quelle del generale Brune. Questi, 
dopo il 1 itorno alle ostilità , riunite le sue forze disponibili 
( poco meno di sessantainila uomini), tra la Chiesa e l Oglio, 
teneva tutto l’intervallo tra il Po e le montagne, appoggiava la 
sua manca alla riviera di CafTaro , superiormente al lago di 
Idro, ed in tale posizione attendeva, per trasferirsi sul Mincio 
e pigliare la offesa, che l'esercitu dei Grigioni fosse penetrato 
nel vallo Camonica, avesse stabilito le sue comunicazioni, e 
tutelato i movimenti della sua ala sinistra. 

Bidotto Macdonald ad agire come ausil'iario concepì il pro- 
getto di agirare intieramente la dritta dello esercito austriaco, 
e ributtarla con un sol colpo al di là dell’ Adige , togliendole 
l’appoggio delle montagne, e mozzandole tutte le comunica- 
zioni col Tirolo. Nel proseguire sua marcia ad oggetto di pe- 
netrare nel vailo Camonica, spedì il suo capo di stato mag- 
giore al generale Brune, per proporgli di mettere a sua dispo- 
sizione due divisioni della di lui ala sinistra, c di limitarsi a 
tenere osservato il nemico sul Mincio, fino a che l'esercito dei 
Grigioni riunito a T rcnto, col chiesto rinforzo che lo avrebbe 
fatto giugnere a 38,000 uomini, avesse disceso la Brenta 
eandosi a Bussano, e si trovasse a giusta misura di condursi, 
per Vicenza, alle spalle dello esercito austriaco. 

Il generai Brune aveva non guari recato il suo quartier 
generale da Brescia a Castclnedolo : tutte le di lui divisioni 
marciavano per approssimarsi al Mincio, e riconoscere le po- 
sizioni che lo esercito del geoerale Bellegarde teneva sulla si- 
nistra riva, tra il Lago di Garda ed il Po, da Desenzano a Bor- 
go-Fotte; per la qual cosa credette non dover ritardare mag- 
giormente le operazioni sue, e nulla immutar volle al fermato 
piano. Inoltre, la notizia della vittoria di Hohenlinden, in- 
fiammava di ardore i suoi generali e le sue truppe: il generai 
Bellegarde sembrava disposto a traghettare il Mincio per as- 
sumere la offesa : finalmente la cooperazione dell’esercito dei 
Grigioni, ritenuto nelle alte montagne, e costretto a superare 
altre grandi difficoltà, sembravagli lenta e non giovevole allo 
esercito d’ Italia, il quale trovavasi a veggente del nemico, C 
già quasi alle prese. Brune dunque non ineii alia domanda del 
generale Maraonaid, e limitossi a lasciare indietro alla sua 
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sinistra due mila uomini della legione italica, comandata dal 
f^enerale Lecchi, per congiungere le due armate, accostandosi, 
nel vallo Cainonica, alla prima colonna di quella de’Grigioni. 

Come che questo piano di operazioni, sì militare e si de- 
cisivo, non fosse stato accettato dal generale in capo dello 
esercito d’Italia, Matxlonald non volle rimuoversene ; ed , a 
malgrado della penuria dei viveri e dei mezzi di trasporto, 
affrettò sua marcia, sperando giugnere a tempo nella valle 
dell'Adige, colle poche forze rimastegli (circa settemila uo- 
mini), per trovarsi in linea, e condursi, tenendo la valle della' 
Brenta, alle spalle del generai Bellegarde, se avesse egli con- 
servate le sue posizioni sul Mincio, od al fianco dritto del me- 
desimo, se ne fosse stato sloggiato: con tal mira, ordinò al 
generale Vandamme di fare attaccare il Monte Tonale; ed il 
generale di brigata Vaux ne ebbe il carico. Non potevasi 
concepir la speranza di forzare questo passo tra due dei più 
elevati ghiacciai delle Alpi, quando anche l’arte niilla avesse 
aggiunto alla scabrosità del luogo ed alla rigidezza della sta- 
gione : volevasi solamente operare un riconoscimento, assi- 
curarsi delia natura dell'ostacolo e della importanza che vi 
metterebbe il nemico. Ad asseguire ciò conveniva giugnere 
fino ai trinceramenti, tenendo un sentiero di gh'iaccio pel quale 
bisognava difilare uno dopo l'altro. Il generai Vaux, alla testa 
dei granatieri e cacciatori della io4* mezza brigata, della 1* 
c 17* di fanteria legg'iera, comandaté dai capi di battaglione 
Seron e l’Évéque, dopo aver respinto taluni posti avanzatisi 
di sopra del Ponte dì Legno, arrischiò, nella nottedel sa al a3 
dicembre, di commettere un pericoloso assalto. I granatieri 
francesi ascesero il ghiacciaio, dapprima inosservati , poscia 
nllo scoverto sulla neve che calpestavano , ed esposti al più 
rivo fuoco di artiglieria e di moschetteria, continuarono ad 
avanzarsi senza trarre un sol colpo di fucile : tanta audacia, 
tanta costanza non si videro giammai ! II primo trincera- 
mento fu superato alla baionetta : i carabinieri della 1* leg- 
giera, che stavano alla testa, pervenuti fino alle palizzate del 
secondo trinceramento, indarno tentarono strapparle per es- 
sere la terra profondamente gelata ; una grandine di palle 
mieteva senza frutto tanti prodi appiè di quei muri di ghiac- 
cio. Seron che conducevali rimase ferito ; il generale Vaux, 
riconosciuta la forza del nemico t la impenetrabilità dei triit- 


S'y CjOO^Ic 



CENNO 


«4 

ceramenti « ordinò la ritirata. Cotali opere costruite nella 
terra e colla neve battuta e ghiacciata, ricinte di pali , erano 
difese da quattro a cinquemila uomini, cioè dai reggimenti di 
Singenfeld, Bonally, Kray,Weiss, e da talune compagnie ti- 
rolesi, |»rte del corpo di Wukassowitch. 

Otto giorni dopo questo primo tentativo , mentre che il 
resto dello esercito de’Grigioni terminava di calare, pel passo 
di Apriga , nel vallo Camonica , il generale Macdonald , per 
' celare al nemico il suo movimento in fianco , per rattenerlo 
nelle più alte valli tanto lungamente quanto si potesse, e per 
frastornarlo dal venirgli a tagliare il solo cammino che ve- 
dovasi nello stato di schiudersi verso il Trentino', commise 
al generale Yandamme di fare un nuovo riconoscimento sul 
monte Tonale, e dimostrazioni tali da indurre l’oste nella cre- 
denza che lo esercito francese concentravasi in capo alla Camo- 
nica, a fine di aprirsi ad ogni costo quel passo nel vallo di Sole. 
Nel 3i dicembre, nel giorno stesso che U quartier generale 
francese trovavasi già a Breno , nel centro della valle , il ge- 
nerale Yandamme, che aveva condotto la sua vanguardia a 
Ponte di Legno , fece novellamente , e questa fiata in pieno 
giorno , investire que’ terrihili trinceramenti. Gli Austriaci 
avevano rinforzati i loro posti avanzati ed estese le opere sulla 
vetta della montagna : essi furono si vivamente assaliti nei due 
ridotti, il cui fuoco incrociavasi sul sentiero,che un battaglio- 
ne del reggimento di Kray, il quale difendevali, dopo aver 
perduto più di aoo uomini, ebbe appena il tempo di cacciarsi 
nel secondo trinceramento, e fu inseguito fino alle palizzate. 

Gli ingegneri austriaci avevano benissimo scelta la posi- 
zione dell’ospizio sulla cima del Tonale , alla sinistra del sen- 
tiero , venendo da Ponte di Legno : la piccola sommità che 
dalla stessa banda signoreggia l’ospizio alla distanza di cin- 
quanta tese, era coronata da una buona opera, il fuoco delle 
cui tre principali facciate veniva diretto sul cammino, sull’o- 
spizio stesso e sul pendio del piccolo vallone di Yermigliana, 
dal quale entrasi nel vallo di Sole. Molti ridotti e blokhauses, 
in un raggio di cento tese c nei più accessibili punti , rende- 
vano questo posto fortissimo in ogni stagione , ed assoluta- 
mente inespugnabile nello inverno. 

Gli Austriaci abbandonarono la scelta jiosizione nel prin- 
cipiar di gennaio iBoi, pochi giorni dopo il .secondo intVut- 
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tuoso attacco, per una conseguenza del movimento retrogra- 
do cui venivano costretti dai progressi del generai Moreau 
neH’Alta-Austria, e da quelli delle due divisioni che il gene- 
rale Macdonald faceva penetrare nella Bassa-Engadina, e nella 
vallata dell’Adige per Nauders e Glurens, condotte dal gene- 
rale Baraguay-d'Hilliers. Questa colonna, di circa i,ooo uo- 
mini, guadagnati i trinceramenti di Zernetz, gagliardamente 
difesi da un corpo svizzero comandato dal òolonnello di Salis, 
inseguì da posto in posto , fino a S. Martino-Bruck , il retro- 
’guaìdo dal generale AiiÉfenberg , il quale, ragionevolmente 
temendo di essere tagliato da Glurens pel vallo di Munster, 
precipitava la sua ritirata e dava alle fiamme tutti i ponti. 
La 45 * mezza brigata ^ alla testa della colonna, addimostrò 
molta audacia nell’aprire cosi difficile marcia, e nello investi- 
mento dei posti di Casa-Nova, di Schulz e di S. Martino-Bruck. 

Sospenderemo qua la relazione delle operazioni dello eser- 
cito dei Grigioni, le cui manovre a settentrione ed al mezzo- 
giorno, nelle più alte montagne, tra l' Alemagna e la Italia, 
avranno al certo eccitato l’interessamento de’nostri leggitori, 
se saremo riusciti ad esprimere con chiarezza, ed impertanto 
senza monotonia , una continua lutta contro ostacoli ad ogni 
passo riprodotti dalla disagevolezza del terreno e dalla per- 
versità della stagione. 

La campagna del duca diRohan nella Valtellina, nel i635, 
fece a giusto tìtolo venire in fama questo capitano ; la sua at- 
tività , la sua prudenza , la precisione delle sue marce sopra 
un teatro ristrettissimo, sono state ammirate e si sono attinti 
dalle di lui memorie eccellenti principii sulla guerra di mon- 
tagna, nella quale il genio e l’ingegno ferace di mezzi incon- 
trano maggiori occasioni di svilupparsi,, e si abbattono altresì 
in più frequenti scogli. Noi reputiamo che i concerti e le 
marce del generale Macdonald , tra la vallata del Reno e 
quella dell’Adige, sopra una estensione di ottanta leghe, of- 
friranno eziandio ai militari una ubertosa sorgente d’istru- 
zione. Il suo esercito non era già più poderoso di quello del 
duca di Rohan : egli doveva similmente tenere a bada sulle 
stesse gole dell’Engadina e dell Alta-ValtelUna, forze prepon- 
deranti ; ed il nemico aveva su di lui, come sul duca di Rohan, 
il vantaggio delle posizioni dominanti e la faciltà delle comu- 
nicazioni dalla valle deU’Iiin a quella dcll’A'ligc; vai dire, la 
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corda di un arco immenso sul quale il generale Macdonald, 

S er nascondere la conoscenza dei suoi movimenti di fianco, 
alla sinistra alla punta estrema della dritta della linea , ve- 
dcvasì obbligato a scompartire i quadri delle sue deboli di- 
visioni. Se aggiungasi a queste considerazioni la differenza 
delle stagioni, la quale cangia la natura dei luoghi e tutto il 
sistema delle comunicazioni , meraviglia non recherà per 
certo la preferenza che la storia militare conceder deve a 
Maodonald in questo onorevole paralello. 

Sembra che la connessione degli avvenimenti dovrebbe 
ora guidarci a collocar qui le operazioni degli eserciti nella 
Italia , perocché quelle dello esercito dei Grigioni furon 
tutte colle prime relative ; ma l’ordine dei tempi ci chiama 
agli eserciti di Alemagna, dove il generai Moreau, spingendo 
oltre i riportati vantaggi cd i risultamenti della battaglia di 
Hohenlinden , fino a minacciare la capitale , con effetto mag- 
giore influiva sulla riuscita della campagna ; ritorneremo po- 
scia nella Italia, dove essa, per svariati motivi , si venne più 
tardi ad aprire, ma non perciò meno avventurosamente a ter- 
minare per la causa della Francia. 

CAPITOLO IV. 

Proseguimento ddle operazioni deglieserciti in Alemagna.— > 
Bdttaglia di Lauffen. — Il generai Moreau passa la Sal- 
za. — Presa di Salzburgo. — Ritirata dello esercito au- 
striaco dietro V Ina. — L'arciduca Carlo ripiglia il coman- 
do. — Condizione di Vienna. —> Movimento concer tato 
dei generali Klenau e Simbschon. — Posizione dello e ser- 
cito gallo-batavo sulla Rednitz. — Battaglia di No rinv- 
herga. — Ritirata del corpo di Klenau. — Ultime m arce 
di Moreau sulla Traun e suW Enns.— Armistizio diSteyer. 

E un principio conosciuto, che la base di un piano di ope- 
razioni offensive debbe essere la migliore linea di difesa pos- 
sibile , vai dire, quella la di cui forza ed i cui principali so- 
stegni sono i più independeuti dai mezzi artificiali, e le cui co- 
municazioni sono le meglio garentite dagli ostacoli naturali. 
Questo principio fondamentale non fu quasi mai violato im- 
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punemente , peroccLè nulla è piu dìiScile quanto il passare 
immediatamente dalla offesa alla difesa, allorché le false ma> 
noyre, ovvero la sinistra fortuna delle armi abbian fatto tor- 
nar fallite le speranze dell’ aggressore 3 se la linea di difesa 
che dovette servirgli di base non fu bene scelta ; se i punti 
vantag- iosi e forti per natura non giovarono come termine 
di partenza, nemmeno gioveranno come termine di ritirata : 
tutto cadrà nella confusione : l’esercito battuto, quando an- 
che fosse pieno di coraggio, non potrà tornare a porsi in li- 
nea che assai lentamente, e si perderanno nel tempo stesso i 
mezzi utili per la offesa nei combattimenti, e quelli delle po- 
sizioni per la di&sa. 

Questo sperimentarono i generali dell’Imperatore dopo la 
perdita della battaglia di Hohenlinden ed il passo dell’Inn ; 
troppo tardi si avvidero del fallo che avevano commesso ab- 
bandonando I’ appoggio del Tirolo e la comunicazione con 
Inspruck : nè trovaronsi nel grado di corrolrorare il corpo 
del generale Hiller , assai debole per operare nella Baviera 
una diversione, la quale fosse atta ad arrestar sola i progressi 
dello esercito francese. La Salza offriva ancora una buonissi- 
ma linea allo esercito imperiale tra Braunau e Salzburgo,se si 
fosse avuto cura di porre in imponente stato di difesa e que- 
sta ultima piazza, a cui dovea star dapjH'esso la sua sinistra , 
ed i punti centrali di Burghausen, Titinaning e Lauffen. Gli 
Austriaci, gagliardamente resistendo di posizione in posizio- 
ne, per mezzo di poderose retroguardie, studiarono di gua- 
dagnare la manca riva delia Salza; ma il generai Moreau non 
lasciò loro il tempo di porvi solida stanza. 

Il luogotenente generale Lecourbe, che aveva ricevuto or- 
dine di marciare direttamente alla volta di Salzburgo, il gior- 
no io dicembre si abbattè nel nemico a Seebruck, ed a capo 
di animatissimo combattimento fu il posto guadagnato. Il 
ponte deH’Àlza essendo stato tagliato, la colonna venne arre- 
stata per alcune ore ; ma riconosciutosi un guado in capo al 
lago ai Chiemsée, traghettò la cavalleria, l’aTtiglieria e quanti 
fanti potettero trasportarsi in groppa. Il giorno seguente le 
due divisioni Gudin e Montriebard, precedute dalla vanguar- 
dia del colonnello Manila, continuatamente alle prese colla 
cavalleria nemica, postaronsi innanti a ’fraunstein : queste 
divisioni erano sostenute da quella del generale Grouebj. 


Digitized by Google 



83 


CENNO 

Lecourbe addcntrandoii poscia nelle gole di Teisrrtdorf , e, 
facendo esplorare la sua sinistra, giunse, i nel 13 dicembre, a 
veggente di Salzburgoffen , dove rinvenne le riserve dello 
esercito austriaco, le quali eransi assembrate al punto dove 
riunìsconsi le strade di Vasserburgo, per Altcnmarkt e See- 
bruck, e di Mubldoi f , per Titmaninge Lauffen. 

Questo corpo di circa i5,ooo uomini, la maggior parte di 
cavalleria, covriva Salrburgo, stando in battaglia innanzi al 
villaggio di SabburgbofFcn e del confluente della Saaì e della 
Salza , due leghe al di sotto dalla città : tale posizione, tra la 
sinistra riva della Salza ed i boschi che circondano la Saal, 
era bene indicata, e soprattutto vantaggiosa ai combattimenti 
di cavalleria : il gencr. ile Lecourbe, conservando il preso sito 
nel centro lungo la strada per la quale sbucava, fece mano- 
vrare le due sue divisioni per le ali del nemico. Il generale 
Gudin, dalla dritta, si condusse alla volta diFeldkircb sulla 
Saal, e sprolungando i boschi costrinse ogni avversa schiera 
che parossegli d'innanzi a traghettar nuovamente questa ri- 
viera; il generale Montrichard, dalla sinistra, lungo la strada 
di Lauffen, avanzossi meno celeramcnte per essere il terreno 
più scoverto : fu per poco sorpassato, ma la risolutezza della 
109 * mezza brigata che chiudeva la sua sinistra arrestò il 
nemico, e la carica che il generai Lecourbe fece opportuna- 
mente eseguire dall’S® e g” réggimento degli ussari, svincolò 
il generale Montrichard , ributtando disordinata sulla Salza 
la dritta degl' Imperiali che crasi troppo ingaggiata. Dall’ al- 
tra parte, il generale Gudin, penetrato pe’boscbi fino al vil- 
laggio di Salzburgboffen, tagliò la ritirata a quelle genti ne- 
miche che vi sorprese : seicento prigionieri e cinque cannoni 
caddero fra le sue mani. 

Il generale Moreau, informato che il grosso dello esercito 
austrìaco , ritiratosi per Altenmarkt , concentravasi verso 
Salzburgo , si decisela traghettare la Salz.a di viva forza tra 
questa città e quella di Lauffen, per minacciare il punto di 
Neumarkt, e costringere l’arciduca Giovanni a precipitare la 
sua ritirata al di là della Traun e dell’Enns, ovvero a cac- 
ciarsi nel Tirolo abbandonandogli l’Alta-'Austria. 

Il generale Decaen , incaricato di riconoscere il luogo più 
favorevole per eseguire il passo, giunse nel i3 dicembre a 
l.,auffen , che rinvenne evacuata : gli Austrìaci tenevano la 
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dritta riva e cingevano con tre battaglioni, alcuni squadroni 
di cavalleria e sei pezzi l’elevata pendenza che signoreggia il 
ponte, quattro arcui del quale erano stati tagliati. Alla divi- 
sione Decaen teneva dietro a poeà distanza quella di Richepan- 
se ; il corpo del luogotenente generale Grenier, constituente 
sempre l’ala sinistra,seguìva altresì il movimento del centro; 
le divisioni Lcgrand e Bastoul , giunte nel l'a dicembre a 
Ti'otzburgo sopra l’Alza, spinsero i loro posti avanzati fìno a 
Titmaning sulla Salza : quella del generale Ney bloccava Bur- 
gliaussen valentemente trincerato. 

Il generale Lecourbe, dopo il combattimento del 12, aveva 
passata la Saal con due divisioni dell'ala sinistra e la divi- 
sione di riserva del generale Groueby. II generai Molitor era 
rimasto nell’.AIta-Baviera con una debole divisione, col propo- 
sito di osservare e di contenere, nelle diverse gole del Tirolo, 
le intraprese che verosimilmente il generale Killer tenterebbe 
alle spalle e sulla linea di operazione dello esercito francese, 
sia nella Baviera sia nella Svevia : incombenza dilicata , ra- 
gionevolmente affidata all’ufiziale generale che meglio cono- 
sceva le località, e che, nelle due campagne precedenti, era.si 
latto distinguere ne’due eserciti col suo ingegno perla guerra 
di montagna. 

Parleremo in appresso di ciò che avveniva in tale epoca 
sul Danubio e nell'Alto-Palatinato, insiememente delle mano- 
vre del corpo di Sainte-Suzanne, messo in osservazione alla 
punta sinistra dello esercito del Reno, e dei movimenti con- 
certati de’corpi di Klenau e di Simbschon, opposti allo eser- 
.cito gallo-batavo. Abbisognava, per intendere le ulteriori 
operazioni del generale Moreau , esporre innanzi tutto al- 
quanto circostanziatamente ai nostri leggitori la posizione ri- 
spettiva delle armate sulle due rive della Salza. 

Nell’atto che il generale Decaen stanziavasi a Laufien colla 
sua vanguardia, il generale di brigata Durut, che risaliva la 
riviera per ricercare un guado, vide a mezza lega alPinsù della 
città una barca sulla riva dritta : tre cacciatori della i 4 * leg- 
giera gittaronsi a nuoto,ed a malgrado della rapidità della cor- 
rente , se ne impossessarono e la condussero alla manca riva. 
Il generale Decaen , profittando di cotale avventurosa circo- 
stanza, órdinò al generale Durut di cacciar prontamente quat- 
trocento uomini sulla opposta sponda, mentre ch’egli svier- 
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rrbbe l'attenzione tini nemico con un rivissimo fuoco di arlì- 
l^lieria e di inoschettcria al ponte di Lauffen. Questa sorpresa 
ebbe effetto; cinque a sei compagnie di £inti, guidate dai co- 
lonnello dì stato-maggiore Plausanne e dal giovane Decaen, 
ajutante di campo e fratello del generale, traghettarono senza 
che gli Austriaci se ne avvedessero. et! impadronironsi di un 
villaggio.Poscia marciai ono silenziosi verso il capo di ponte, 
ed ivi giunti si spinsciticon alte grida a tale impetuoso assal- 
to, che il nemico, intento solo a rispondere al fuoco del ge- 
nerai Decaen, nc rimase spaventato, e soffri la perdita di un 
cent'uiajo di uomini caduti prigionieri.! Francesi, assembrate 
alti'e barche, accelerarono il passaggio, ed in breve ora tro- 
varonsi numerosi abbastanza sulla dritta riva per sostenervisi 
e proteggervi lo stabilimento di un ponte volante per l’ arti- 
glieria, e la riparazione del ponte distrutto. 

Il giorno seguente, \l^ dicembre, l’intera divisione Decaen 
aveva passata la Salza, c fu immediatamente seguita da quella 
di Ricnepanse. Il generai Grouchy, rimasto in riserva dietro 
l’ala dritta, ebbe ordine di dirigere la sua divisione alla volta 
di Lauffen, e di lasciar solamente la brigata del generai Boye r 
per congiungere il corpo del centi o all’ala di irta. Il generale 
Grenicr marciò parimente verso Lauffen coll’ ala Sinistra. 
Moreau quivi recossi personalmente, facendo gittare un nuo- 
vo ponte, e disponendo inoltre che la sua riserva di cavalle- 
ria si recasse da Altenmarkt a Teinsendorf, per sostenere la 
sua ala dritta, che doveva rimanere in posizione sopra la 
Saal due leghe distante da Salsburgo., ad oggetto dì covrire il 
centro e l'ala sinistra, che effettuavano il passaggio a Lauffen 
colla maggiore celerità. 

Ma il generale Lccourbc, dopo il combattimento di Salz- 
burgboffeu, aveva varcato la Saal a guado, e rattmvavasi 
troppo avvicinato al nemico per limitarsi a tenerlo osservato 
senza nulla intraprendere : nel i4 dicembre, allo apparire del 
giorno, come ravvisò le vedette portarsi indietro, fece seguire 
dai suoi posti avanzati il movimento retrogrado ebe questa 
disposizione sembrava indicare, e spiegò tutta la sua cavalleria 
<kI artiglieria nella pianura avanti al villaggio di Vaal. Simul- 
taneamente il generale Montrichard, colla sua fanteria, spro- 
liingava i boschi che circondano la dritta riva della Saal lino 
a che s'imbocca nella Salza: egli aveva online di congiungersi 
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rolla brigata del generale Boyer al confluente delle due rivie- 
re, di tentare a guado il passo della Salza stato riconosciuto, 
e d’insignorirsi del ponte bruciato, che facilmente sarebbesi 
ricostrutto. Persuaso il generale Lecourbe che gli Austriaci ri- 
traevansi, manovrò sui fianchi de’ medesimi affinché precipi- 
tato avessero il loro movimento e la evacuazicme di Salzbur- 
go, dove voleva entrare pel primo ; quindi diè carico al ge- 
nerai Gudin , sulla destra, d’indirigere parimenti a traverso 
i boschi sulla strada di Beicbenhall una parte della sua divi- 
sione , frattanto che l’altra scbieravasi avanti a Vaal , e vi si 
appoggiava per sorreggere la cavalleria. 

L’artiglieria e la cavalleria francese sbucavano nella pia- 
nura : una densa nebbia toglieva quasi di vista gli oggetti : i 
besaglieri ingaggiavano la fazione, e già inseguivano animo- 
samente il nemico, quando furono arrestati dai fuoco benis- 
simo sostenuto di sei pezzi d’iraproviso smascherati. Men- 
tre l’artiglieria francese vi rispondeva, gli Austriaci posero 
in batteria trenta cannoni, e la nebbia dileguatasi in un istan- 
te, lasciò scovrire al generale Lecourbe una numerosa caval- 
leria disposta sopra più linee. La prima spintasi di peso con- 
tro ai due primi reggimenti francesi di cavalleria leggiera 
che le stavano a fronte poseli col suo scontro in bbaraglio ; 
ma sostenuti dai dragoni attestaronsi , caricarono unitamen- 
te ai medesimi, di bel nuovo guadagnarono il terreno, e fe- 
cero un centinaio di prigionieri. I fanti delle due divisioni 
ohe si erano avanzati per la dritta e per la sinistra, furono 
trattenuti da poderose riserve aU’intersccamento delle strade 
di Lauffen e ai Reichenhall. 

Gli Austriaci avevano riunito la miglior parte della loro 
cavalleria su questo punto:, una massa di dieci mila uomini , 
di fanteria e quaranta pezzi di artiglieria difindevaiw gl» 
aditi di Salzburgo, principiai sostegno della nuova loro li- 
nea di difesa : 1’ arciduca Giovanni vi comandava in perso- ■ 
ua. Il generale Lecourbe non protrasse più oltre una pugna, 
ineguale ed inutile, tra perchè la diversione eresi operata, 
e perchè il nerbo dello esercito difilava senza ostacolo pel 
ponte di Lauffen, mentre eh’ egli ratteneva così poderosa re- 
troguardia ; fece dunque retrogradare le sue ali, condusse la 
cavalleria a ridosso della gola e si attenne a custodire il capo 
del villaggio di Waal con una parte della fanteria, la quale 
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Tlgorosainente battendosi fino alla notte protesse cotale ma- 
novra , ben difficile al cospetto di una cavalleria' di numero 
superiore: i Francesi che, sulla dritta, furono costretti a 
passar nuovamente la Saal, lasciarono quasi duemila uomini 
sul campo di battaglia. 

Instruito il generale Moreau di ciò che avveniva alla sua ala 
dritta aveva ordinato al generai Decaen di rattamente muo- 
vere alla volta di Salzburgo avventando di cannonate quanti 
nemici se gli parassero d’ innanzi. À misura che Decaen ri- 
saliva la dritta riva, e che il cannone facevasi più dappresso 
sentire, il generale Lecourbe scorgeva più lentezza e perples- 
sità nei movimenti dei nemico; il fuoco cessò sulle due spon- 
de della Salza; la lunghezza della notte fiivorila ritirata dello 
esercito austriaco, il quale, minacciato sulla strada di Neu- 
markt, non poteva porre più tempo io mezzo senza rischiare 
di esser tagliato (i). 

Alio spuntar del giorno, i5 dicembre , il generai Decaen, 
che il di precedente aveva preso sito tre leghe distante da 
Sahburgo.non rinvenne innanzi a lui un sol posto austriaco; 
egli entrò pel primo nella città per la dritta riva, e pochi mo- 
menti dopo il generai Lecourbe vi pervenne per la manca. 

'L’occupazione di Salzburgo ed il passaggio della Salza de- 
cidevano della sorte dell’Austria. Non era verosimile per una 
armata disfatta, non riuscita a tenere il fermo dietro finn e 
la Salza, e troppo nel morale dissestata, nè che potesse rin- 
francarsi ritirandosi sulla capitale, i cui mezzi aveva ormai 
quasi esauriti , nè che si trovasse in pochi giorni, con nuovi 
rinforzi, nello stato di riordinarsi, e di commetter battaglia. 
Il generale Moreau, per togliere al nemico quest’ultima spe- 
ranza, risolvette di oltre procedere, senza' darsi briga di ciò 
che forse intraprenderebbero ai suoi fianchi ed alle sue spalle 
i corpi distaccati nel Tirolo e sulla manca riva del Danubio. 
Commise solamente al generai Sainte-Suzanne, da lui rima- 
sto nella Baviera, di manovrare nel triangolo tra il.Basso- 



(i) La manovra ordinata da Moreau trasse nel sospetto i 'arciduca 
Giovanni che lutto il grosso dello esercito francese trova vasi già sulla 
dritta riva, e che egli stava nel pericolo di essere da due fuochi attac- 
cato ; per la qual cosa rinunciò ad assalire Lecourbe in Vaal, e gio- 
vossi della notte per «seguire la sna ritirata. 
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Iser, il Basso-Inii ed il Danubio, e di saggiar di congiungersi 
con l'cscrcilo gallo-batavo. Quanto ai varchi del Tirolo, che 
successivamente transitava, li mascherò con piccioli corpi 
staccati che vi presero sito. 

Il generai Moreau, nel vedere gli Stati ereditar] aperti in- 
nanzi a lui-, innanzi a generali ed a soldati, il coraggio e le forze 
de’quali cransi coi prosperi successi e coll’orgoglio di conqui- 
stare la pace esaltati, non pensò che a raggiugnere c ad ester- . 
minare il nemico, pria che un nuovo concerto ui operazioni po- 
tesse stabilirsi tra le masse da lui isolate o separate. Egli fece 
inseguire a marce sforzate, da tutte le sue divisioni, il grosso 
dello esercito austriaco, che precipitosamente ritraevasi per 
la strada di Lintz, mentre che il corpo degli emigrati, gover- 
nato dal principe di Condé, prendeva quella della Stiria. Lo 
stesso giorno della evacuazione di Salzburgo, la divisione Ri- 
chepanse, che doveva costituire la vanguàrdia, aveva fatto, 
attraversandb la contrada da Laufien ad Herdorf^ una mar- 
cia di dodici leghe per arrivare sulla strada maestra, e rag- 
giungere la dietroguardia degli Austriaci. Richepanse po- 
stossi la sera a tiro di pistola dai siti che occupavano, e feceli 
attaccare allo spuntare del giorno : il generale di brigata 
Druet ascese impetuosamente le alture dove appoggiavasi la 
dritta del nemico, la sbaragliò e la costrinse ad abbandonare 
la posizione. Tutte le compagnie di Richepanse vennero alle 
prese, a malgrado della precipitosa ritirata degli Austriaci : 
animoso fu il combattimento, e più animosa la caccia ; mille 
prigionieri ed alcuni cannoni rimasero in potestà de’Francesi. 

Le due altre divisioni del corpo mezzano,quelle di Decaen 
e Grouchy, si mossero per la stessa strada maestra in soste-' 

g tio della vanguardia. Il generale Lecourbe, colle divisioni 
eir ala dritta , seguiva le vie delle montagne per mettersi a 
livello delle sorgenti delle riviere, fiancheggiare la marcia 
del rimanente esercito, ed oltrepassare il fianco sinistro del 
nemico. Il generale Grenier, colle divisioni dell’ ala sinistra, 
si diresse alla volta di Ried, per marciare sulla Traun, te- 
nendo la strada di Wels, e per sottoporre a blocco la piazza 
diBraunau, dove le schiere del generale Sainte-Suzanne eran 
destinate a surrogare le sue. 

Secondo quest’ordine di marcia, l’esercito francese doveva, 
in quattro giorni; trovarsi riunito sulla Tiaun. Gli Austriaci 
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fecero coraggiosi, ma vani sforzi, per ritardare il movimenta 
della vanguardia condotta dal generale di cavalleria Riche- 
panse, uno dei più intraprendenti e dei più abili che siansi 
fatti distinguere .durante questa gueiTa.tra tanti celebri cam- 
pioni. Ogni giorno un conflitto : nel 17 dicembre, quello di 
f’ranken-Markt, che prolungossi nella notte con eguale per- 
tinacia : nel 18 dicembre, quello di Voklabruck, nel quale nè 
.il vantaggio del sito degli Austriaci, nè il fuoco di artiglieria 
e di moschetteria, eh’ essi traevano alle spalle della sinistra 
dei Francesi, riuscirono a frastornare Riebepanse e dal tenere 
la strada maestra senza occuparsi dei suoi iiancbi,c dal con- 
tinuare la sua marcia alla volta di Sebwanstadt. 

Quivi gli Austriaci tentarono di arrestare questa terribile 
vanguardia ; quattromila uomini di cavalleria stavano sebie-r 
rati in battaglia avanti e sulla dritta del piccolo villaggio di 
Sebwanstadt, avendo un aperto piano a fronte e sui fiancbi 
una numerosa fanteria , la quale , ben postata fra gruppi di 
alberi c dietro burroni, prestava loro sostegno. 

La temerità con cui le schiere del generai Riebepanse di 
primo lancio attaccarono questa posizione prova ciò che l’au- 
dacia e la fiducia, inspirate dalla vittoria nella guerra d’ in- 
vasione, possono fare intraprendere. Due battaglioni della 
48* mezza brigata, sostenuti solamente dal 5 ° di ussari, alla 
testa della colonna, sbucavano nella pianura; ed i capi di bri- 
gata Sarret e Marigny, che li guidavano , non aspettarono, 
per ingaggiar la zuffa, che le rimanenti schiere e la cavalleria 
fossero arrivate : i due battaglioni fbrmaronsi in colonna ser- 
rata ; l'uno, segui rattamente la sua prima direzione per la 
strada maestra verso la ci ttà dì Sebwanstadt ; Taitro, mardò 
direttamente sul centro della linea di cavallerìa austriaca. Ri- 
chepansc, accorrendo coi suoi cavalli, e, profittando della ri- 
soluzione di quella prode fanteria, colloco il di ussari alla 
sinistra del battaglione che teneva la strada maestra, il ao** 
di cacciatori tra questo stesso battaglione e quello che tra- 
versava la pianura, ed il primo reggimento di cacciatori alla 
dritta di quest’ ultimo. Tutta l’altra fanteria procedeva in se- 
conda linea, ed il io® di cavalleria in riserva. 

In tale ordine misto di due armi, ed anche il più conve- 
nevole ad un terreno scoverto, Riebepanse, senza permet- 
tere che si facesse alto per rispondere al fuoco del nemica. 
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coTuIus.se le sue colonne a trecento passi distante dalla linea 
del medesimo : gli Austriaci spingendosi alla carica terribile 
scontro ne provenne ; ma Tardimente dello attacco e la riso- 
lutezza della fanteria francese gettarono il disordine e lo spa- 
vento in quella massa di cavalleria, la quale, nella mischia, 
nella stragge che segui, e nella sua precipitosa ritirata per- 
dette mille e dugento uomini. 

Abbiamo riferito questa fazione discendendo a maggiori 
particolari in confronto delie precedenti , perchè la manovra 
e la pronta disposizione del generai Richepanseci sono sem- 
brate atte a servire di esempio ai condottieri di vanguardia. 

Il fatto d’arme di Sebawanstadt fu quasi Tultinio di qual- 
che importanza. Gli Austriaci non opposero più ingenti mas- 
se, e limita ronsi i due seguenti giorni , 19 e 20 dicembre , a 
presentare alle vanguardie del generai Morcau corpi di trup- 
pe leggiere che chiamavano dalla loro ala dritta , e che non 
avevano ancora combattuto. Essi cercavano unicamente di 
rallentare la marcia delle colonne francesi ; nè vi riescivano 
che sacrificando uomini , artiglieria e bagagli tutte le volte 
che le loro retroguardie prendevano qualche vantaggiosa po- 
sizione ed ostinavansi a difenderla. Ad ogni piccola irrego- 
larità del terreno seguiva un cannonamento; ad ogni più lieve 
ostacolo ingaggiavasi la moschetteria; nulla poteva arrestare 
il torrente. Il retrogrado austriaco, comandato dal generale 
Kienmayer, fu raggiunto ed assai malconcio a Lamhach ; il 
generai Meceri ed il principe di Lìchten$tein,colonnelIo degli 
ulani, rimasero quivi accerchiati e prigionieri con mille e du- 
gento uomini; ma la loro costanza diede tempo alle rima- 
nenti schiere imperiali, che ingombravano la città, di ritrar- 
si, sia per la strada di Wels, rimasta libera, sia rivarcando 
la Traun. Da questa parte principalmente, all' ingiù della ba- 
dia e della pendenza che domina la dritta riva, la zuffa e la 
inviluppata furono terribili : l’ incendio del ponte coverto di 
fascine c spalmato non arrestò i soldati di Richepanse ; essi 
vi si precipitarono per estinguerlo esposti al fuoco della mi- 
traglia della riva opposta, e riuscirono e conservarlo. 

Tutto l'esercito francese varcò la Traun dal io al 30 di- 
cembre ; la divisione della vanguardia e quella di Grouchy 
passarono pel ponte di Lambach ; l'altra di Decaen traghetto 
Ù ponte di Wels , che fu anche ristabilito a malgrado del 
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fuoco del nemico, ed il generale Gren'ier, occupato Lintz, si 
avanzò verso Ebcrsberg. 

Dopo die l’arciduca Giovanni era stato costretto ad ab- 
bandonare la linea dell'Iiin, la maggior costernazione regna- 
va in Vienna ; e siccome accade quasi sempre nelle capitali 
minacciate dal nemico die si apiprossinia, gli attestati di de- 
vozione, le declamazioni patriottiche servivano di maschera 
al terrore che gli animi generalmente amareggiava. Tutti si 
armavano; forinavansi corpi di volontarj ; ma altamente e ad 
ogni costo cbietlevasi la pace. La parte inglese vedovasi ab- 
bandonata dai suoi più efferati promotori ; accusavansi i mi- 
nistri di aver prese false misure ; i {generali di aver con- 
dotto lo esercito con troppa presunzione, sparso lo scompiglio 
nelle sue fila,]H)sta la,zìzzania tra i suoi capi. Tutte le misure 
che pi-endevansi addimostravano la volontà di difendersi ed 
il timoie di esser ridotti a tale estremità : attendevansi con 
impazienza .accoglievansi avidamente le novelle dei negoziati 
«li Luneville, dove il «xinte di Cobentzl proseguiva a trattare 
con Giuseppe Bonaparte, nella supposizione che l’Inghilterra 
svincolerebbe alla fine la corte di Vienna dalle sue obbliga- 
zioni, c le permetterebbe di fare una pace separata con l’ in- 
flessibile dittidore. L’imperatore Francesco mostrò in siffatta 
crisi molta fermezza : egli era andato ad Gdemburgo con 
Limperatricc, la regina di Napoli ed il gran duca di Toscana 
per passare a rassegna la prima divisione deU’csercito della 
leva in massa dcU’Ungheria: ricevette miivi i rapporti dell’ar- 
ciduca Giovanni , ordinò alle truppe ai raggiungere lo eser- 
cito , e , restituitosi a Vienna, fece proclamare la sua risolu- 
zione di non uscirne, e di assumere egli stesso il comando 
per la difesa della sua capitale. 

Era momcntoso, e lo stesso arciduca Giovanni domandava 
che si nominasse un generalissimo ; il voto pubblico chiama- 
va di nuovo al comando l’arciduca Carlo, che non si avrebbe 
dovuto mai allontanare, e che allora trovavasi a Praga , oc- 
cupato alla formazione dei corpi di milizie di Boemia. Egli 
generosamente accettò l’ incarico, che le circostanze rende- 
vano per lui e glorioso ed arduo nel tempo stesso. 

L’Arciduca prima di lasciar Praga, ignorando ancora in 
qual situazione troverebbe lo esercito, e su quale linea gli 
sarebbe possibile di rannodarlo, eoncep'i il progetto di mina;f- 



su (;u AVVENIMENTI MILITAHI. 


97 

ciare con una forte diversione, pelr la manca riva del Danii- 
lio, le spalle e le comunicazioni del p;cneralc Moreau , per 
costringerlo tutto al più a fermarsi sulla Salza , ed a concen- 
trarsi neirinn-Virtel. I generali Klenau e Simhsclion, rifiniti 
i loro corpi sulla Rednitz, avevano il carico di attaccare con 
forze preponderanti l’armata gallo-batava, rigettandola al di 
là del Meno ; e quando le milizie di Boemia, la landvher del 
Palalinato etl il corjio di Albini verrebbero a corroborare It* 
loro genti, dovci’ano muovere verso l’Alta-Baviera c la Sve- 
via.e concertare i propij movimenti con quelli die il generale 
Hiller avrebbe fatti per le gole del Tirolo. 

L’arckluca Carlo, dati i suoi ordini ài generali 'Klenau è 
Simbschon, si condusse allo esercito, c giunse al qiiartier gene- 
rale di Wels nel 17 dicembre, il giorno innanzi al fatto d'ar- 
me di Schwanstadt. La sua presenza e quella di molti utìl- 
ziali generali che erano stati allontanali nel cominciar della 
campagna, tra quali il l'eld-marcsciallo luogotenente Smith, 
suo antico quartier-mastro generale, rianimò la fiducia, ma 
per quanto fosse possibile in una disperata condizione. Il 
principe di Schwartzenberg venne destinato a costituire la re- 
troguardia colle riserve rimaste intatte. Questi ultimi sforzi 
nessun utile promettevano : un generale tanto sperimentato 
quanto Tarciduca Carlo bene il conosceva. Egli vide, come 
giugneva, quasi tutto lo esercito austriaco passare la Traiin 
nel maggiore disordine:' eransi le diverse armi confiise; gl’in- 
teri corpi disciolti ; il soldato non più ubbidiva. L’Arciduca 
non s’ infinse un istante sulla impossibilità di eseguire il suo 
piano' T ebbe per fermo che abbisognava accettar la pace ; ma. 
,pcr asseguirla con qualche dignità occupossi dapprima a 
rannodare l’armata . o piuttosto a raccògliere le sue reliquie 
dietro la linea dell’Enns, purché l’anùiiosa persecuzione dèlie 
vanguardie di Moreau, ed il furore del soldato francese vitto- 
rioso gliene lasciassero il tempo. Se la scelta linea fosse supe- 
rata, egli almanco collocar potevasi a rulosi^o di Saint-Pol- 
ten, posizione più rispetta ti'a le montagne della Stiria ed il 
Danubio : ivi rinvenir doveva considerabili rinforzi che mar- 
ciavano da tiitt’ i punti, e venticinquemila uomini della leva 
in massa di Ungheria : sperava presentare la battaglia sotto 
le mura di Vienna, mentre che il generale Starray, da lui Fa- 
sciato in Boemia a sopraintcnderg alla leva in màssa.‘ e che 
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jnià era pervenuto a Pilsen colla legione Boema, moyerebI>e 
alla volta di Lintz. 

Il genera] Moreau, scorgendo che la più poderosa parte del- 
l'oste austriaca ritiravasi per Kremsmunster ad oggetto di 
traghettare 1 Enns aSteyer, penetrò il disegno dell'Arciduca, 
ed affre'tò viemaggiormente il suo movimento : commise al 
generale Richepanse di condurre la sua vanguardia a Krems- 
munster dove fu prevenuto dalle milizie dell’ala dritta. Il 
generai Lecourbe, partendo da Salzburgo colle due sue divi- 
sioni, aveva passato tra laghi e montagne così diflìcili sentieri 
che non riuscì a condurre seco rartiglieria : egli sbucò verso 
Gemunden^ valico la T raun^attaccò e sconfisse a Forchdorf, a 
Potenbach ed a Ried i corpi distaccati, che fiancheggiavano 
la sinistra dello esercito austriaco durante la sua ritirata dalla 
Traun alla volta del! Enns. Lecourbe continuò sua marcia con 
tale celerità, ebe raggiunse a Kremsmunster il grosso della 
retroguardia e le riserve nemiche condotte dal principe di 
Schwartzemberg ; dopo animatissimo conflitto le compagnie 
di Lecourbe insìgnorironsi della bassa città e fecero mille du- 
gento prigionieri. 

Nella sera del ao dicembre , l’esercito francese trovavasi 
in linea al di là della Traun { le divisioni del centro, Riche- 
panse e Giouchy, eransi a Kremsmunster congiunte a quelle 
dell'ala dritta ; la divisione Decaeh ,' che formava il centro, 
stava a NeuhoiTcn ; l' ala sinistra ad Ebersberg , più avanti 
sulla strada di Vienna. Il quartier generale del generai Mo- 
reaii era a Wels ; quello deìl’arciduca ad Àmstetten. 

Nel 21 dicembre, quando il generai Richepanse poneva la 
sua divisione in movimento per condursi da Kremsmunster 
alla volta di Steyer, il generale conte di Meerfcld presentossi 
ai posti avanzati come parlamentario ; egli dichiarò di essere 
incaricato dall'Àrciduca di trattare col generai Moreau. per 
una sospensione di armi , certo presagio della pace : dovette 
anzi credersi che il corriere dal quale vedevasi accompagna- 
to , e che Pimpcratore spediva a Luneville , vi recava final- 
mente la soluzione sì lunga pezza aspettata della quistione 
della pace continentale.n generai Moreau, trovati insuffioienti 
ì pot^ì di cui M. di Meerfeld era munito,concesse solamente 
una sospensione d’armi di quarantott’ore ; tempo indispensa- 
bilmente necessario per ricever novelle da Vienna. Riserbossi 
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ìm pertanto di proseguire il suo movimento sull’Enns : dichia- 
rò di non poter conchiudere armistizio, che nel caso in citi 
l’imperatore facesse conoscere di esser deciso a consentire una 
pace separata colla Francia, senza il concorso della Inghilter- 
ra , e sotto la condizione che il Tiralo sarebbe totalmente . 
evacuato dalle truppe austriache. 

Il luogotenente generale Lecourbc si condusse coll’ ala 
dritta da Krerasmunster a Steyer , ed il generai Dccaen da 
Neuhoffcn a Gonsdorf. if luogotenente generale Grenier ten- 
ne la strada maestra di Vienna per restituirsi ad Enns. Sva- 
riati corpi e distaccamenti austriaci, mozzati da siffatte mar- 
ce, si diedero prigionieri ; molta artiglieria , prav visioni da 
guerra, magazzini , migliaia di carriaggi , vennero in pote- 
stà dei Francesi, ì quali oltrepassarono, senza pugnare, la' 
Tinca delTEnns, i di cui ponti furono .sollecitamente ricostruiti 
ad Enns ed a Steyer; e siccome le quarantott’ore della sospen- 
«one d’armi eran giunte al loro termine , il movimento fa 
<x>ntinuato. L’ala sinistra e la vanguardia traghettarono TIpp 
C TErlapb, e l’ala dritta risaTi la valle delTEnns, dirigendosi 
alla volta di Lcoben. Il generai Moreàu trasferì il suo quar-/ 
tier generale da Wels a Kremsmunster ; egli disponevasi a’ 
partire per Sleyer, quando il generai Grunn? présentossi, for- 
nito di pieni poteri, per trattare di un armistizio : l’arciduca' 
Carlo dichiarava essere l’imperatore deciso a conchiuder la 
pace , qualunque fossero le determinazioni degli alleati suoi. 

La convenzione di armistizio, che ebbe questa formale di- 
chiarazione per base, e che enunciossi nel suo preamljolo, fa 
sottoscritta a Steyer nel a5 dicembre, dal generai di brigata 
Lahorie, pel generale in capo Moreau, e dal generale- conte 
di Grunne, per sua altezza imperiale l’arciduca Carlo. 

La linea di demarcaziòné, fissata dall’articolo primo di que- 
sta convenzione (memorabile trafeo di cui, abniam creduto’ 
dover riportare il testo nei documenti giustificativi che pre- 
cedono le note di questo volume) , estendevasi dalla Franco- 
nia fino alla Valtellina. Il Tirolo, evacuato dagl’ imperiali',' 
rimaneva abbandonato allo esercito francese ; e per un inge- 
gnoso riguardo verso gli abitanti , del quale le due ' parti 
compiacevansi, taluni posti, poche guardie pel buon ordine, 
ottocento uomini soltanto, che il generale in capo sottopose al 
comando di un abile e prudente officiale, del generale Nan- 
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souty^ bastarono a cuslorlirc quel vasto e formirlablk ricìnto, 
le comunicazioni colla Italia e col paese de'Grìgioni^i varchi 
Ibrtilicati e le piazze di Scharnitz e di KufTstein, le quali, di 
pari che Braunau, l'uron cedute dairAustiia come piazze di 
sicurezza lino alla cojicliitisione della pace. 

Il generai Moreau consolidava per tal morlo la posizione 
dell’esercito suo; i posti avanzati dei centro e dell’ala sinistra 
distavano due sole marce da Vienna ; e la sua ala diritta, ta- 
gliando a heohen verso Klagenfurth lef strade che mepano alla 
Styria ed alla Carìntia, dalla Bassa-Austria agli Stati Vene- 
ziani, preparava, nel caso di rinnovamento delle ostilità, la 
riunione degli eserciti franeesidi Alemagna e d'Italia, ed il più 
lormidando concerto di operazioni che avesse giammai minac- 
ciato la monarchia austriaca; finalmente, ei conservava; per 
r’istorare e rinvigorir sue genti stanche allo eccesso , i mezzi 
dell’ Alta- Austria, della Baviera e della Svevia: la stessa enor- 
mità delle requisizioni e delle contribuzioni che opprimevano 
quelle ricche ed in fortunose province, accelerava l’opera della 
paciticazione generale. Se il più bello impiego dello ingegno 
di un generale di armata consiste nel render breve la guerra 
e le sue calamità, se la perfezione dcU’arte sta nell'asseguire 

f rontaiuente lo scopo senza lasciarsene distrarre , è certo , e 
istoria dirà che questa campagna di venticinque giorni ha 
ooliocato Moreau nella classe dei più ragguardevoli capitani. 

Per quanto fossero dure le condizioni dell’ armistizio, la 
corte di Vienna potette accettarle senza onta , perocché arre- 
stavano il nemico alle porte della capitale , e perchè davano 
al principe generalissimo , la cui opinione rispettata trasci- 
nossi quella del consiglio , il tempo ai assembrare le reliquie 
del grande esercito con tanto precipitanza in disordine venuto. _ 
Tutto il popolo alemanno ruxjnobhe il patrio amon; e la pru- 
denza dello Arciduca; c per aver ceduto al vincitore di Ho- 
hcnlindcn offesa non ne rimase la sua gloria militare, aqziin 
maggior fama il suo credito perveunc.Se diiopo fosse stato im- 
]>randire nuovamente le armi , altri espedienti avrebbe cgU 
trovati . avrehlre fatto nascere inaspettati mezzi che il co- 
l aggio della disperazione produpc, quando la nazione . con- 
vinte che per la sua salvezza siensi fatti da coloro che la go^ 
vernano sacrificj liuaggiori di quelli cui sarehhon condiscesi 
sospinti dalla propria ambizione e dalla propria gloria, cessa 
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<Ul disgiungere gl’ interessi del trono dagl’ interessi del più 
ineschino ahrtiiro, ed annasi tutta intiera per difenderli con- 
tro i vincitori inebriati del loro trionfo. ' , - 

L’invasione deU’Austria era stata si rapida, che il generai 
Moreaii, quando sottoscrisse la convenzione di Steyer, igno- 
rava ancora ciò che accadeva in l^ranconia; sapeva solamente 
che il generai Klenau aveva dovuto muovere alla volta di 
Norimberga , e che il generai Sainte-Sueanne, per chiamarlo 
sul Danubio, e riscattare il fianco diritto dell'e.sercito galló- 
J>at<ivo , era stato castretto a fare investire Ratishona dal ge- 
nerale Souham, ed indirigere dalla banda di Passau la divi- 
sione del generale Collaud. Siccome non oonoscevasi mogUo 
al quarlier' generale austriaco la situazione rispettiva delle, 
due parti, cosi il generai Moi eau, nel comprendere l'esercito 
gallo'batavo nella convenzione, risei hò al generale Angereai* 
la cura di stabilire, di concerto coi generali austriaoi che gU 
stavano a fronte, la linea di deinarcazàone, la (|ualc fu defi- 
nito che sì estenderebbe dalla linea di neutralità sino a Ra- 
yersdorf, al di sopra di Norimberga , dove principiar dove* 
la catena dei posti dello esercito del Reno : non trasandò uu- 
pertatito di esigere la evacnawoe e la. restituzione della for- 
tezza di Vurtaburgo, assediawtìalle genti di Augercau, e co- 
raggiosamente difesa dal vecplùo generale d’ AHaglio- ^ 
Abbiamo avuto cura di non frapporc interruzione afeiina. 
al racconto delle marce di Moreau; ma per cojnpletare quello 
«Iella presente campagna in Alemagpa, ci runnoe a render 
conto degli ultimi fatti d’arme sulla Re<lnitz. , . . . cH 

Dopo il combattimento di Bourg-Elieracb, avvenuto il 5- 
dicembre, lo stesso giorno della battaglia di Hobenliiulen, il 
generale Augercau cercò di porsi in cofnunicaziooc coll’ alai 
sinistra dello esercito del Reno, vai dire, colla debole divi-i 
sionc lasciata dal generalo Saintc-Siizanne sulla manca riv* 
del Danubio. Ordinò al generale Barbou, che occupava No- 
rimberga, di spingere oltre i suoi riconoscimenti e di cacciarci 
una bamla di soldati dalla parte di Roth , nella direzione di 
Aiebstadt e d’ Ingolstadt ; questa banda cadde in potestà del . 
ncmico.La posizione del generale Augercau di giorno in gior-- 
no diventava più d'LfUciìe ; la sua armata non oltrepassava > 
quindicimila uomini, cinquemila dei quali stavano avanti a> 
JJarienberg , o sui principali punti della linea di operazione^ 
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c del corso del Meno, cioè in Ascfaaffemburgo, Lohr, Ge- 
ni iinden, Schweinfurt. Mal sicura era la sua dritta, ed il suo 
pericolo facevasi maggiore a misura che lo esercito del Reno 
procederà più innanzi ; vedevasi costretto di sprolungare la 
sua sinistra, per toccare la linea di neutralità, e non perdere 
siffatto appoggio in caso di ritirata. Non rimancvangli che 
diecimila uomini per serbare sopra uno spazio di dodici le- 
ghe, da Bamberg a Norimberga , la linea della Rednitz , la 
quale è un ostacolo nella sola stagione delle smodate piogge. 

L’esercito gallo-bataTo,'per tal modo isolato e distante più 
di venti leghe dal Danubio, non potendo concentrarsi in una 
forte posizione senza correr rischio di vedersi ben presto ac- 
cerchiato ed afiamato, aveva solo ad esercitare una attivissi- 
ma osservazione sopra un teatro per ogni verso sproporzio- 
nato alla sua forza effettiva. Il generale Augereau, anzi die 
rimanere dietro la Redintz, che non era da considerarsi co- 
me una posizione difensiva, sensatamente preferì di traghet- 
tare questa riviera, e di occupare i punti forti sopra la dritta 
riva, riguardandoli come capi di ponte. Ad altro oggetto ei 
non mirava che a far perlustrare un paese molto selvoso, ad 
obbligare il nemico a sma,sche|npsi, e, con animati e ripetuti 
attacchi, ma condotti con prudBza, ad intimorirlo ed a per- 
suaderlo ch’egli intendeva a riunire forze maggiori di quelle 
realmente aveva. Cacciò quattrocento uomini con tre bocche 
a fuoco in Bamberg, e concentrò il centro delle sue truppe 
tra Forcheim e Norimberga. Poso il quartier generale ad 
Herzogen-Aurach.La sua linea principale fu determinata per 
la dritta, e la linea secondaria per la sinistra. La stagione ri- 

S 'ida favoriva sopra pochi punti cotali disposizioni, perocché 
e strade nei boschi, tra Forcheim e Bamberg, rendute quasi 
impraticabili dai ghiacci, non permisero di lasciare che sem- 
plici pattuglie in questo intervallo. 

Il generale Simbschon , Klenau ed il principe di Birken- 
fcld, comandante le milizie bavaresi, eransi riuniti ad Ain- 
licrg, per concertarsi relativamente alla esecuzione dei nuovi 
ordini dell’arciduca Carlo. Il generale Klenau, partendo da 
Ratisbona con un corpo di diecimila uomini, doveva attac- 
care la diritta dello esercito gallo-batavo, e gli ubbidivano i 
due migliori partigiani dell’armata austriaca, il conte di Val- 
inodcn ed il conte di Mier , il secondo de’ quali, durante la 
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precedente campagna, aveva sorpreso Donauwert. Il generale 
Simbschon, con un corpo di circa dodicimila uomini era in- 
caricato di attaccare la sinistra. L’uno e l’altro miravano a 
mozzare la linea francese, a circondare la sua ala sinistra, a 
ributtare tutto il resto al di là della Rednitz. 

Informato Augereau della riunione e del movimento dei 
due corpi austriaci, minacciato di essere schiacciato da forze 
che superavano del doppio le sue, convertì in blocco l’ asse- 
dio della fortezza di Marienberg inutilmente prolungato, e 
corroborò la sua linea di battaglia. Egli aveva espletate co- 
tali disposizioni a Vurtzburgo, e rientrava nel suo quartier 
generale nel i8 dicembre ^quando un animato cannonamente 
fecesi sentire simultaneamente dalla banda di Altorf, avanti 
alla sua dritta, e dalla parte di Neukirchen, ai posti avanzati 
della sua sinistra. Il generale Barbou capitanava la dritta a 
Norimberga, ed il generale Duhesme la sinistra, tra For- 
cheim e GrafiFenberg. 

Il capo di brigata di cavalleria Wattier, comandante la 
vanguardia della divisione Barbou, uscito da Norimberga lo 
stesso giorno 1 8 dicembre con tre battagfioni di fanteria leg- 
giera e taluni squadroni, crasi diretto sulla strada di Neu- 
markt per acquistar notizie intorno al nemico, ed aveva frttò 
alto dove la strada si spartisce in due, conducendo, quella 
della sinistra ad Altorf, per Fischbàch e Birnbaum,e quella 
della dritta a Neuroarkt, per Feucb. 

Il generai Klenau, pervenuto il giorno prima ad Altorf 
con 4000 fanti, aooo cavalli, ed una numerosa artiglierìa, 
portati aveva i posti avanzati sulle due strade che menano a 
Feucb ed a Fischbàch. Wattie)r, distaccato un battaglione 
e cinquanta dragoni per la via di Neumarkt, proseguì a mar- 
ciare per l’altra di Altorf col resto dei> suoi , c giunto a Fi- 
scbbach si avvenne nella vanguardia del generai Klenau, la 
quale componevasi di un corpo di ulani, affidato al luogote-' 
nente colonnello conte Baroski, e di un battaglione dì caccia- 
tori inglesi, che lo sostenevano rasentando i confini dei boschi. 

I Francesi attaccarono con tanto impeto che i cacciatori 
inglesi rincularono, benché sostenuto fosse il loro fuoco. Il 
conte Baroski, profittando di un terreno uguale e scoverto, 
posto al di là del villaggio di Fischbacb,saggiò di accerchia- 
re il colonnello Wattier, caricandolo di fronte e sul fianco 
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dritto ; ma questi, carnati destramente ed in tempo taluni 
Ijvrsaglieri dietio un fossato cd uqa siepe sulla sua manca, at- 
tese la carica degli idnni, la quale, ancorché impetuosa, fu 
prontamente sconcertata dai bersaglieri che traevano da pet- 
to a petto. WattitT, usando del momento, 'precipitatosi alla 
sua volta collo squadrone di dragoni sugli ulani disordinati, 
ributtolii ; e la fanteria francese, guadagnato alla corsa il con- 
fine del bosco, grave perdita fece provar loro, perchè co- 
stretti a ditìlarc sotto al suo fuoco. Il conte Baroski e cinque 
uiHziali rimasero fra gli estirrti. 

Il colonnello Wattier, nell’ udire un fortissimo trarre di 
artiglieria dalla parte della sua dritta, non dubitò che il bat- 
taglbnc da lui distaccato sulla strada di Neumarkt, abbat- 
tutosi nel nemico, fosse rincacciato sotto Norimberga da for- 
ee preponderanti. Nè s’ingannò; imperciocché quelle sue 
poclie genti, venute alle mani con un corpo austriaco, quan- 
tunque duro intoppo gli avessero opposto, schiacciate dal 
fuoco dell’ avversa artiglieria , erano state costrette a dar 
tanto indietro che due leghe distavano dalla città. Il cannone 
sempre pili spesseggiando da quella banda, foce comprendere 
a Wattier che se tardava impossibile addivenivagli il ritrar- 
si. Di fatti, non riuscito a rannodare in tempo la sua fante- 
ria, che, inebriata da quel primo successo, con troppo ar- 
dore intendeva ad inseguire il nemico, quando verso le ore 
tre della sera, rannodati i suoi « 'si dispose a battere la riti- 
rato, aragli essa già stota mozzata dallo stesso corpo austria- 
co, il quale, dopo la mischia cUl cennato battaglione trance- 
sei aveva preso sito dove la strada di Norimberga si sparti- 
sce in due, e vi si teneva in colonna serrata. ■ • 

Il generale Klenau , méttendo a prolitto questa prospera 
cii'costanza , accelerò la marcia dellè sue colonne sulle due 
strade per sboccare nella |>ianura di Norimberga. Il gene- 
rai Barboii, uscito dalla città colla rimanente sua divisione 
per riscattare la sua vanguardia , foce attaccare il nemico 
prima dalla brigata del generai Fuzier e poscia da quella del 
generale Paethod : l’una e l’altra sostennero a cinquanta passi 
di distanza il fuoco della mitraglia, caricarono alla baionetta 
« riuscirono a contenere gli Àtisti'iacì sul loro fronte : un se- 
condo attacco , sul fianco dritto , rigettò la prima linea de’ 
luedesiuii su quella che abharrava la strada a \N attier. Que- 
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sto prode uffiriale , risoluto di aprirsi un varco, cacciata la 
&nteria leggiera nel bosco , a dritta ed a manca , formata 
l’altra truppa in colonna sulla strada , con un cannone alla 
testa ed un altro alle spalle, dicendo fuoco da tutte le parti 
e battendo a carica , precipitossi sulla linea austrìaca collo- 
cata dove dividonsi le strade. Avvedutosi il generai Barbou 
che il fuoco raddoppiavasi in quel punto , vi riunì i suoi at- 
tacchi, ed operò un ultimo sforzo al quale il neqiico , co- 
stretto a pugnare innanzi ed indietro, non potette resister 
gran fatto. Wattier, perduti quaranta uomini in questo aspro 
scontro, raggiunse la divisione (i). Esempio così bello di 
prontezza di spirito e di valore non doveva, a parer nostro,' 
andar dimenticato : esso è degno della considerazione degli 
uffiziali commessi a comandare un corpo distaccato in soiui- 
glievoli occasioni. 

Frattanto che il generai Klenau provava così vigorosa re- 
sbtenza sotto le mura di Norimberga, il generale Simbsebon 
investiva l’ala sinistra dello esercito gallo-batavo. I ricono- 
scimenti dal generai Duhesme inviati alla volta di Lauff e Ro- 
temberg , incontrarono due colonne dalle quali furono co- 
stretti a dare indietro verso Neuhoff ed Esebenau. Duhesme 
feceli sostenere dalla cavalleria dei generale Treillard; e poi- 
ché vide che questi erasi postato a Neukirchen , egli stesso 
vi condusse la sua riserva di fanti e si mantenne in quella 
posizione. Eschenau, paese soggetto al dominio prussiano, 
non fu occupato nè dall’ una nè dall'altra parte. Il timore di 
ofiènderc la neutralità della Prussia in quei piccioli distretti, 
è un incidente notevolissimo della guerra continentale, se 


(i) Nel combattimento di Fischbach un carabiniere della undice- 
sima mezza brigata, a nome Moreau, nato nella Vandea , cadde gra- 
vemente ferito da un colpo d’ arme da fuoco. Il soldato nemico feri- 
tore accorse per ispogliarlo : era un disertore francese. Questi , tocco 
dalle fattezze del carabiniere, Io interroga, lo ravvisa per suo fratello, 
abbraccia piangente la sua vittima, vuol soccorrerlo. «Va, dissegli il 
carabiniere, non posso riconoscere un fratello in colui che porta le 
armi contra la patria; ritorna ai tuoi e lasciami morire u.Non ostante 
questa accoglienza ed il rifiuto del carabiniere, il fratello se lo reca 
tra le braccia, lo porta all’ambulanza austriaca, invigila perchè si 
abbia la maggior cura di lui , e lo lascia sol quando il vide perfetta- 
mente Sanato. 
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pongonsi a paragone i risguardi delle grandi potenze bellicose 
colle violazioni e coi dritti che si arrogavano gl’inglesi nella 
guerra marittima. Non mancherà l’occasione d’ intertenere 
nuovamente i nostri leggitori di questa gran querela eterna- 
mente lilevante jier tutte le nazioni dedite al commercio, che 
esse non debbono in voi un modo considerare come decisa di 
fatto. Cotale religioso lispetto per la neutralità, che non mai 
ha esistito riguardo ai deboli , era soverchio molesto pel ge- 
nerale Augereau, e ne vedremo ben presto un altro esempio. 

I combattimenti che si appiccarono lo stesso giorno iB di- 
cembre all’ala sinistra dello esercito gallo-batavo, sulla man- 
ca riva della Pegnitz, quantunque ardimentosissimi, non pro- 
dussero risuitamento alcuno. La mischia fu più seria a Graf- 
fenberg; il capo di brigata Dufour , ostinatamente difese 
quei posto; ma, quasi accerchiato da forze superiori, giovossi 
della notte per ritrarsi verso Emereutb, nella direzione di 
Forcheim. 

Nel corso di questa giornata, che si denominò la battaglia 
di Norimberga, il generale Augereau poiché veduto aveva 
tutte le schieie dei due eserciti pugnare sopra svariati punti, 
venne a conoscere che essendo attaccato da masse troppo in- 
genti, sperar non poteva di custodire una linea cotanto estesa 
al di là della B.ednitz, la quale, se i due generali ausb'iaci si 
fossero meglio concertati nei movimenti loro,avrcbbe dovuto 
esser forzata nel centro, intieramente separando le due ali. 
Il generai francese, deciso di concentrarsi nella prima posi- 
zione sulla manca riva,fece innanzi tutto rinculare la sua ala 
dritta : mandò al generai Barboit conducesse la sua divisio- 
ne a ridosso di Norimberga, occupasse questa piazza e le 
opere esterne con semplici posti avanzati , e covrisse i passi 
della riviera : il generai Duhesme ebbe il carico di concen- 
trarsi a Neukirchen di scrupolosamente tutelare la sua co- 
municazione col generale Barbou : il quartier generale e la 
riserva rimasero ad Herzogen-Aurach. 

I due giorni sussecutivi si spesero in scaramucce, senza 
che i generali austriaci imprendessero a penetrare fino alla 
Rednitz. Nel 21 dicembre, Simbsebon , le cui milizie erano 
state corroborate da pochi distaccamenti del corpo di Klenau, 
assaltò la divisione Duhesme sopra tre colonne ; quella della 
.'dritta, procedendo da Graffenberg, pervenne ad agirare la 
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sinistra della posizione di Neukirchen ; quella della manca, 
cacciandosi fra rintervallor delle due divisioni francesi, man- 
dò bande di soldati fino alla strada da Erlang a Bajersdorf ; 
quella del centro, dove trovavasi una numerosa cavalleria 
sostenuta da molta artiglieria, investi di fronte la posizione 
dalla parte della pianura avanti a Neukirchen. Il combatti- 
mento ingaggiossi con estremo ardore ; il generai francese 
Treillard caricò coi suoi dragoni, e diede tempo al generai 
Diihesr,’e di ristabilire indietro, sulle alture, la sua linea di 
battaglia; il villaggio di Neukirclien fu vicendevolmente gua- 
dagnato alla baionetta : il generai Diihesme. sloggiato, prose- 
gui a ritrarsi in buon ordine verso Bay ersdorf e Forcheim. 

La notte seguente, il generai Barbou, innanzi a cui gli Au- 
striaci eransi attenuti a semplici dimostrazioni, traghettò la 
Rednilz a Faeh, lasciando a Norimberga la sua vanguardia 
sotto gli ordini del colonnello Wattier, il quale nel giorno 
appresso 22 dicembre totalmente la evacuò. Difficile riuscì la 
sua ritirata, iuiperciocchc i generali austriaci, meno scrupo- 
losi di quello era stato il generale Aiigereau nella violazione 
della neutralità del territorio prussiano, ovvero segretamente 
favoriti dalle diverse reggenze del medesimo, fecero occupare 
Furth, al confluente della Pegnitz e della Rednitz, una lega 
al di sotto di Norimberga. Questo posto era rilevantissimo 
per lo esercito gallo-batavo, perchè covriva il suo passo pel 
ponte di Fasch, che il generale Augereau aveva trasandato di 
recarsi in mano a viva forza ,per essersi la reggenza negata a 
lasciare entrare le sue schiere. Gli Austriaci, signori di que- 
sto posto, risalirono la riva dritta della Rednitz , e masche- 
rarono il ponte di Fasch con un.picciolo corpo di osservazio- 
ne, a traverso del qualeWattier, tagliato come innanzi a No- 
rimberga , dovette farsi strada mediante una simile manovra, 
che menò a fine collo stesso valore e collo stesso successo. 

Qui ebbero termine le operazioni dello esercito gallo-bata- 
vo. I generali Klenau e Siitibschon limitaronsi ,' pel corso di 
alquanti giorni, a tribolare i posti avanzati del medesimo : 
cacciarono talune bande di soldati al di là della Rednitz, ma 
nulla intrapresero contro la linea di difesa su cui Augerea u 
crasi consolidato, fortificando i passi ed i punti che ne vide 
suscettivi. I movimenti del corpo di Sainte-Suzanne e la oc- 
eupazìoDcdt Ratisbona,noa (amarono a chiamare il generale 


Digitized by Googic 



io8 CENNO 

Klenau sul DanuLio, ed il generale Simliscon nelle sue pri- 
me posizioni sulla Pegnitz.Nel a6 dicembre, il generale Au- 
gereau ebbe notizia di questo retrogrado movimento ; ci fece 
seguirlo dalle sue vanguardie, varcò di nuovo la Rcdnitz, 
rientrò in Norimberga, e riassunse la sua linea ed i suoi po- 
sti di osservazione. 

Questa picciola armata aveva , colle sue manovre e colla 
sua tenacità , asseguito il suo scopo e perfettamente tutelato 
r esercito del generale Moreau dalla diversione onde era mi.- 
nacciato. Un si prospero successo fu coronato dalla novella 
deir armistizio di Steyer. , 

La linea degli accantonamenti sulla Rednitz venne deter- 
minata da una convenzione aggiunta, conchiusa tra il gene- 
rale Augereau ed il generale Simbschon: essa estendevasi per 
NorimMrga.Forcheim, Bamberg, Baunach, Lichteneeb, ed 
arrivava alla linea di neutralità. 

CAPITOLO V. 

Posizione degli eserciti in Italia.-— Fatto d’arme della Voi- 
• ta. — Primo passaggio del Mincio a Ponte-MoUno. —Bat- 
taglia di Pozzolo. — Secondo passaggio a Monzambano.— 
Attacchi di V aleggio e di Borghetto . — Ritirata del gene- 
rale Bellegarde. — Passaggio dell’Adige a Bussolingo.— 
Marce del luogotenente generale Moncey. — Il generale 
Macdonald s' impadronisce di Trento. — Movimenti dei 
generali London e Wiickassowitch. — Combattimento di 
Montebello . — Il generale Brune passa la Brenta.— Con»- 
battimento di Castel-Franco. — Armistizio di Treviso. 


L’ apertura di questa campagna d’ inverno era stata di 
molto ritardata nella Italia. La corte diVienna, decidendosi ad 
assumere la offesa nell'Alemagna, aveva dato semplici istru- 
zioni eventuali al feld-maresciallo Bellegarde per le operazio- 
ni nella Italia : l’esercito suo, forte di 70,000 combattenti , 
18,000 dei quali di cavalleria, imprender doveva a passare 
il Mincio ed a penetrare nella Lombardia sol quando i suoi 
tianchi fossero bene assicurati ; cioè alla manca dai progressi 
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dello esercito napolitano nella Toscana e degl’ insorgenti nel 
Ferrarese ; alla destra da quelli di Laudon e Wuckassowitch. 
Questi due generali, sboccando per le ralli del Tirolo italia'^ 
no, tra il monte Tonale e Trento, avevano a sorpassare l’ala 
sinistra dello esercito francese ed a calare nel Bergamasco e 
nel Bresciano. Nel frattempo che siffatto movimento, dipen- 
dente dalla condizion delle cose nel Tirolo alemanno, poteva 
effettuirsi, l’esercito austriaco d’ Italia occupava , come basa 
di operazione, l’eccellente linea del Mincio, tra il lago di Gar-. 
da ed il Po ; linea sostenuta da tre piazze forti , guemite di 
ridotti e di fortini muniti di numerosa artiglieria. Un corpo 
di vanguardia di circa ao,ooo uomini, comandato dal gene- 
rale Hobenzollem, era spartito sulla dritta riva del Mincio* 
da Desenzano a Borgoforte, e teneva le migliori posizioni, ■ 
trincerate con la stessa diligenza di quelle della manca riva. 

Motivi del tutto somiglievoli tenuto avevano, quasi fino 
alla stessa epoca (1 5 dicembre ) , l’esercito francese in una 
specie d’inazione, li generai Brune nulla voleva intrapren- 
dere, e non poteva pensare a superar la linea del Mincio, se 
non quando lo esercito de’Grigioni sarebbesi avanzato a suf- 
ficienza per covrire il suo fianco sinistro, ed il nemico trove-> 
rebbesi fuori stato di aggirare il lago di Garda: serie inquie- 
tudini il molestavano inoltre sul suo fianco dritto. Il corpo 
del luogotenente generale Dupont, essendo rientrato in linea 
per costituire l'ala destra dello esercito, era soltanto rimasta 
nella Toscana una debole divisione francese. Il generai Miol- 
lis, che ivi comandava, doveva, con questo pugno di France- 
si , non solo far fronte alle truppe napolitane, le quali , sotto 
gli ordini del generale Ruggiero di Damas,eransi condotte fi- 
no a Siena; ma contenere ^insorgenti da per ogni dove in- 
tenti a ripigliare le armi. Da un altro canto, il generai Som- 
mariva approssimavasi al Po con un corpo di Austriaci e d’i/t- 
sorgenti; e la guemigìone di Mantova, sorretta da grossi di- 
staccamenti, attaccava a Marcaria, sopra l’Oglio, la estrema! 
dritta dello esercito francese , e dimostrava a Torre d’Oglio, 
al confluente (fi questa riviera e del Po, di volere eseguire un 
passaggio. 

Bellegarde, simultaneamente, nel 17 dicembre, permeglio 

S iadere al generai Brune che voleva agire offensivamente 
sua ala sinistra,' fece eseguire un forte riconoscimento 
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su tutta la linea, spiegare taluni battaglioni avanti alla posi- 
zione della vanguardia dello esercito francese a Lonato, soste- 
nere i suoi bersaglieri dal fuoco del cannone, e mostrò con- 
centrare le sue forze per un subito attacco. 

Queste operazioni decisero il generai francese a condursi 
avanti : fece anch’egli riconoscere, con un movimento gene- 
rale, le posizioni degli Austriaci sulla riva dritta del Mincio: 
tutti i posti avanzati dalla sinistra alla destra, a Gazoldo, a 
Guidizzolo,a Solferino, a Cavriana, furono animosamente ri- 
buttati e costretti a dare indietro sui punti meglio fortificati 
di Goito , di Volta, di Monzambano e di Ponti : il generai 
Brune profittando, senza frapporre dimora, di questo primo 
slancio e dell’ ardore mostrato dalle sue truppe, menolle ad 
attaccare le indicate posizioni. 

Il generai Dclmas , col corpo della vanguardia, venne in- 
caricato d' investir Ponti e di stare a custodia della fortezza 
di Peschiera ; il -luogotenente generale Moncey , comandante 
l’ala sinistra , ebbe ordine d’ insignorirsi delle sommità di 
Monzambano : il centro, affidato al luogotenente generale Su- 
chet , venne destinato a guadagnare la posizione trincerata 
di Volta : il luogotenente generale Dupont , condottiero del- 
l’ala dritta, composta di due divisioni, doveva con una delle 
medesime tutelare il fianco dritto del generale Suchet, asse- 
diando Goito , ed impiegar l’altra atl assaltare Castellucchio, 
affili di contenere la guernigione di Mantova , e di vegghiare 
da vicino ai movimenti della stessa. Il generale Rochambeau, 
che occupava Salo, sul lago di Garda, con una divisione di- 
staccata dall’ala sinistra, quivi rimase sulla difesa per osser- 
vare i movimenti del nemico da quella parte, e comun’icare 
al più presto possibile coll’ esercito dei Grigioni. Finalmente 
le riserve, l’artiglieria e l’equipaggio del ponte trasferironsi 
a Castiglione. 

Questa fazione generale ingaggiossi nel 3 1 dicembre , allo 
spuntare del giorno , dalla vanguardia francese : i posti au- 
striaci sulla riva meridionale del lago di Garda, lino agli 
spalti di Peschiera , vennero superati. Gli Austriaci accerchiati, 
furono costretti a ritrarsi sulle sommità di Monzambano, ed 
il generale Delmas riunì le quattro brigate componenti il suo 
corpo di vanguardia sulla posizione di Ponti. 

L’ala sinistra, indiritta alla volta di Monzambano, dove il 
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generai Brune aveva determinato il punto del passaggio,el)be 
a vincere maggiori ostacoli , perocché il generale Hohenzol- 
lem, invece di porsi sulle alture di Monzambano, troppo vici- 
ne alla riva dritta del Mincio, e distante circa due le^e dalla 
posizione di Volta ben trincerata, di cui fatto aveva la testa 
ed il centro della sua linea, crasi condotto più avanti ed oc- 
cupava Gavriana e Castellaro.il generale Moncey non potendo 
perciò continuar sua marcia verso Monzambano, seiiza risico 
di essere attaccato sul fianco dritto , marciò alla volta di Ca- 
stellavo , e fece aggirare la dritta del nemico dalla divisione 
Boudet , mentre che due brigate l’attaccavano di fronte. La 
posizione fu ben difesa dagli Austriaci; quella sulla quale essi 
concentraronsi alquanto indietro , dopo esser stati sloggiati 
da Cavriana , era più forte ; le colonne francesi dovettero 
ascenderla per scabrosi declivj , esposti ad una pioggia di 
fuoco. Una colonna dal generale Delmas mandata da ÌPontia 
ridosso di Castellaro, facilitò alle genti del generale Moncey 
l’occupazione di questo villaggio. Gli Austriaci, ormai sposta- 
ti , scorgendo la loro dritta quasi accerchiata, si ritrassero 
la sera stessa verso Borghetto, colla perdita di mille dugento 
uomini tra morti, feriti e prigionieri : il corpo dell’ala sinistra 
dell’esercito francese alloggiò a Monzambano. 

Il luogotenente generale Souchet , che comandava il corpo 
del centro forte di i3,ooo combattenti, dovea sbucare da Gui- 
dizzolo e condursi verso la Volta (distanza di una lega e 
mezzo ) nell ora stessa che le colonne dell'ala sinistra giunge- 
rebbero al suo livello dalla parte di Cavriana ; ma fu obbli- 
gato di aspettare fino a due ore pomeridiane la divisione Loi- 
son, la quale, il giorno precedente, aveva sostenuto, quindici 
miglia distante da Guidizzolo, una parte dello sforzo nemico 
contro l’ala dritta. 

La piccola città di Volta giace a cavaliere di un altura clic 
corona e signoreggia alla sua estremità la catena delle mon- 
tagne, le quali da Castiglione prolungansi fino al Mincio, e 
scoprono l’ intera pianura di Guidizzolo, per ove il generale 
Suchet investir dovea cosi bella posizione. Il nemico ave- 
vaia da due mesi diligentemente trincerata ; e poteva dalla 
stessa venir facilmente in cognizione dei più piccoli movi- 
menti , dell’ ordine , della forza delle colonne francesi. Su- 
chet ne formò quattro, due per ogni divisione : quelle del ge- 
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aerale Loison aggirarono la città per la dritta del villaggio 
di Foresto, e quelle del generale Gaian, facendo un somiglic- 
Tole movimento per la manca, marciarono contro ai ridotti : 
due reggimenti di cavalleria, un battaglione di granatieri ed 
una compagnia di artiglieria leggiera, costituivano la riser- 
va. I generali austriaci Brixen e Bussy, che occupavano la 
Volta con un corpo di 10,000 uomini, avevano la istruzione 
di non ingaggiai e momentoso fetlo d arme sulla dritta riva 
del Mincio. Èssi diedero alle flammei segnali, tolsero il cam- 
po, e cominciai'ono a ritrarsi prima che le colonne del generai 
Suchet glugnessero a giusta misura : gli opposero solamente 
un grosso retroguardo sostenuto da pochi cannoni, lasciato 
nel villaggio di Foresto, giacente alle radici delle montagne. 
Il combattimento fu animoso e prontamente deciso^da una 
vigorosa carica del generai Compans alla testa della 1 3 mezza 
brigata leggiera : i ridotti vennero abbandonati, ed il generai 
Sutmet, signore della posizione, fece inseguire il nemico, che 
si ritrasse verso Borghetto ; dopo di che mando pattuglie Ano 
alle sponde della riviera, ponendosi in comunicazione dalla 
parte della sua sinistra colle genti del generai Moncey , e 
dalla parte della sua dritta con quelle del generale Dupont. 

Il corpo dell’ala dritta, composto di due divisioni, che in- 
sieme sommavano ad 11,000 combattenti, aveva manovrato 
di concerto e colla stessa riuscita dei corpi della sinistra e 
del centro. Il luogotenente generale Dupont, marciando alla 
volta di Goito colla divisione Watrin e colla sua riserva, ri- 
buttò verso quella piazza un corpo di 8000 uomini coman- 
dato dal generale d’Aspre. uno dei piu valorosi ufficiali dello 
esercito austriaco, e lo costrinse a passar di bel nuovo il Min- 
cio esposto al fuoco dei suoi bersaglieri. 

Il generale in capo Brune aveva risoluto di eseguire a viva 
forza il passo del Mincio, appo al Lago di Garda ed alle falde 
delle montagne , per assicurarsi il vantaggio dei siti prima e 
dopo del passaggio, affine di non avere che un piccolo inter- 
vallo a superare tra questa riviera e l’Adige, e ai manovrare 
sopra un terreno meno atto allo spiegamento della numerosa 
cavalleria degli Austriaci. Giusta i riconoscimenti dello stato 
maggiore, cui sopraintendeva il generale Oudinot , e la opi- 
nione del generale Marmont, il ^unto di Monzambano fu scelto 
come il più favorevole^ perche lo stabilimento dei ponti po- 
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leva esser quivi con maggior efficacia protetto dalle batterie. 
I movimenti e gli attacchi simultanei del centro e dell’ ala 
dritta lino alle porte di Mantova, avevano divisa l’attenzione 
di Bellegarde, anzi l’avevano attirata verso la parte inferiore 
della linea ; per cui abbisognava tostamente approfittarne, 
avvicinare e far salire verso la sinisti’a i corpi del centro e 
dell’ala dritta, nascondendo siffatto movimento al nemico, 
c standogli contro alla dura ^ perchè non fosse in tempo di 
cangiare le sue disposizioni. 

In conseguenza, fu ingiunto al luogotenente generale Du- 
pont di chiamare da Caslelluccio la divisione Monnier, di 
lasciare la sera del a4- dicembre gli occupati siti innanzi a 
Coito , di trasferire a Volta tutto il suo corpo di armata de- 
stinato ad eseguire un falso attacco, e di gittare un ponte a Mo- 
lino della Volta, di rincontro aPozzolo, mentre che il gran 
passo si eflèttuirebbe lo stesso giorno, a5 dicembre, a Mon- 
za in bano. 

Il luogotenente generale Sucbet, nel muovere da Volta 
per risalire il fiume e congiungersi all’ala sinistra, alla van- 
guardia ed alla riserva, ad oggetto di mandare a line il passo 
a Monzambano, ebbe ordine di lasciare il suo equipaggio di 
ponte, i suoi zappatori ed i suoi principali uffiziali del genio 
e dell’artiglieria a disposizione del generale Dupont; egli fu 
costretto altresì a spiegare la sua artiglieria innanzi Borghet- 
to , per ributtai’vi il nemico e farvelo tenere osservato , di 
concerto colla sinistra del corpo di Dupont. Questi dovea ese- 
guire il suo passo a viva forza nell’ angolo rientrante che il 
Mincio forma in quel luogo, staliilirsi alla manca riva pro- 
tetto (bilia propria artiglieria collocata sulla dritta riva, ed 
aspettare il risultamento delle operazioni del rimanente dello 
esercito a Monzambano. 

Ingegnoso era questo disegno,ma scorgesi che supponeva 
un concerto perfetto , una precisione ben rara sopra una li- 
nea tanto estesa , tutti i punti della quale trovavansi troppo 
vicini al nemico. Gli svariati ostacoli che le colonne incon- 
travano per malagevoli sentieri nell’innoltrato inverno, ral- 
lentar dovevano più o meno la loro marcia , e soprattutto il 
trasporto dell’ artiglieria e dei puntoni; per lo che a malgi-a- 
«lo della esattezza delle istruzioni date ai generali, a mal- 
grado degli unisoni movimenti loro protetti da folte nebbie, 
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i In; corpi di urinala ul,e avevano ad ellVrtluare i] véro pas- 
so a Monzainbauo, non potettero trovarvisi riuniti ed a giu- 
sta misura di operare nel giorno e nell’ ora indicati. 11 ge- 
nerai Brune postergò la o^razione al di seguente, 26 dicem- 
bre; ma non storno l’ordine dato' pel simulato assalto dalla 
parte della sua ala dritta , e per lo stabilimento di un ponte 
a Molino della Volta, perocché giudicò che un falso attacco 
eseguito la vigilia del gran passo a Monzambano, opererebbe 
una diversione più importante e più utile che se dessa simul- 
taneamente col medesimo avesse luogo. 

Il luogotenente generale Dupont, da due giorni postato 
innanzi a Volta, dove aspettava la sua prima divisione, quella 
del generai ftlonnier, si pose in marcia, e dopo due miglia di 
cammino trovossi allo spuntar del giorno, nel 26 dicembre, 
in conformità delle avute istruzioni, sulla riva del Mincio, di 
rincontro a Pozzolo. Attivissimamente pose mano ai suoi pre- 
parativi, e venne secondato con molto zelo ed audacia. II 
capo di brigata Macon, protetto da pochi pezzi di artiglieria 
e dalla moschetteria della divisione Watrin, cacciossi unita- 
mente ai hersaglieri nelle prime barche varate , e pose piede 
sulla dritta riva. Il ponte fu sollecitamente costruito; il fuoco 
sostenuto dell’ artiglieria nemica e gli sforzi di un corpo di 
1200 uomini che disputavano il terreno palmo a palmo,non 
riescirono a rallentare i lavori , nè a spostare i bersaglieri 
francesi. Il generai Musnier y; 
brigata per sostenerli, e forzo 
verso Pozzolo. 

Le schiere della divisione Watrin continuavano a difllare , 
venivano alle mani secondo che giugnevano sulla linea dei 
hersaglieri, e guadagnavano terreno , non ostante gli ajuti 
coi quali corrohoravasi il nemico. Il generale Dupont, per 
proliliaie di questo primo vantaggio, impazientemente atten- 
(’"va la divisione del generale Monnier di cui affrettava la 
marcia, quando un ajutante di campo del generale Suchet 
recogii i’ordinc del generale in capo « di non ingaggiare al- 
« cuna rilevante fazione sulla manca riva, e di attenersi a 

proteggere col fuoco delle batterie il ponte che aveva fatto 

gitlare a Molino.» 

L’ordine giunse ti'oppo tardi, la zuffa erasi aspramente ap- 
piccata; faceva mestieri coiiunettere od accettar la battaglia; 


isso il ponte con una mezza 
quel piccolo corpo a ritiarsi 
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la più piccola esitazione trascinava a sicura perdita tutte le 
genti che avevano passato il ponte. Il generai Bellegarde, in- 
certo del punto sul quale i Francesi menerebbero il maggior 
nerbo di loro forze, aveva riunito sotto Villafranca, posizione 
centrale tra il lago di Garda, Mantova e Verona, un eorjK> 
di quarantacinque battaglioni c di do<lici reggimenti di ca- 
valleria : una porzione della guemigione di Mantova, unita- 
mente ad una riserva di granatieri ungheresi, facevano parte 
di questo corpo. 

Il generai Bellegarde, che trovavasi personalmente a V'illa- 
franca col suo capo di stato-maggiore , il generale di Zach , 
informato dell’energico attacco dì Bozzolo, dal quale non 
più di due ore di marcia distavano le sue stanze , tenne per 
tèrmo che il progetto del generai Brune fosse completamente 
smascherato : indiresse dunque man mano verso Bozzolo 
tutte le forze disponibili, e vi si recò egli stesso colla speranza 
di ributtare nel Mincio il corpo di vanguardia francese, d'in- 
terrompere il passo e di distruggere il ponte. Ubbidivano 
agli ordini suoi i luogotenenti generali Kcàm e VogeLsang, il 
primo, comandante della dritta, aveva il proposito diassalUir 
eli fronte; il secondo , dopo essersi recato in potere il villag- 
gio di Bozzolo , doveva cogliere di fianco la linea francese e 
marciare direttamente sul ponte per tagliare la ritirata. 

II luogotenente generale Suchet, partito da Volta per an- 
dare a ricevere dal generai Brune le ultime istruzioni, ritornò 
celercmente sopra i suoi passi , a fin di prevenire lo attacco 
diBorglietto, atiidato al generale Loison, edi arrestare il mo- 
vimento dell’ala dritta, che ripigliar doveva le prime posi- 
zioni, giusta il contrordine. Egli rinvenne il generale Loison 
aspramente alle mani avanti a Borgbctto : il generale Com- 
pans aveva ributtato il nemico fin dentro ai trinceramenti 
della Casa-Bianca, e penetrato co’di lui cacciatori nelle prime 
case merlate del villaggio, fulminate da dieci pezzi a mezzo 
tiro. Il generai Suchet fece rallentare e poscia cessare il fuo- 
co, e raggiunse il generai Dupont a Molino della Volta. Egli 
ravvisò la impossibilità di eseguire letteralmente gli ordini 
del generale in capo , e le conseguenze funeste di un movi- 
mento retrogrado : convinto che la salute del corpo deil’ala 
dritta richiedeva il suo braccio in quella lutta , la quale di 
momento in moincnlo diventava più inugualc, si offrì a con- 
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tribuirvi con tutti i propr) mer-zi. Un uflizìalc dello stato- 
maggiore , capace a rappresentare il monicnloso stalo delle 
cose, il colonnello Ricard, l'u spedito al quaiiicr generale a 
prender nuovi ordini dal generai Brune : il generai Dupont 
faceva osservare di non trattarsi più di operare una diver- 
sione ; avere innanzi a se il nerbo dello esercito nemico e lo 
stesso generale in capo; convenire di trar profitto da un pas- 
saggio tanto avventurosamente efifettuato; doversi riguardare 
come un forte capo di ponte il villaggio di Bozzolo teste ve- 
nuto in podestà di sue genti; sperare egli di quivi sostenersi ; 
potere in tal guisa i tre altri corpi di armata sboccare succea- 
sivamente e riportare una vittoria, la quale metterebbe fine 
alla campagna. 

Im pertanto il generai Bellegarde riuniva i suoi, e grosse 
colonne avvicinavansi a Bozzolo. 

Il luogotenente generale Dupont, che aveva fatto passare 
il generale Watrin col rimanente della sua divisione ed al- 
cuni pezzi di artiglieria leggiera, mandò a costui disponesse 
sue genti lungo la diga, da Bozzolo a Molino della Volta, e 
difendesse ostinatamente quel capo di Bonte naturalmente 
tracciato e di difficile accesso. Boco stante la divisione Mon- 
nier, provegnenfe da Santa Maria delle Grazie, varcato il 
ponte, fu menata sulla linea dove prese il suo sito in bat- 
taglia ed occu))ò Bozzolo : Watrin conccntrossi appoggiando 
a manca lungo la diga. 

Il generale Suebet, lasciata la divisione Loison in osserva- 
zione avanti a Borghetto, condusse quella del generai Gazan 
e tutta l'artiglieria del corpo del centro sul monticello che si- 
gnoreggia la manca riva , per imporne al nemico, inanimire 
le schiere del generale Dupont, e sorreggere la ritirata se di- 
venisse necessaria, iseorgendo Suebet quanto grave fosse quel * 
momento per essere la dritta stretta troppo da presso, fece 
traghettare una brigata della divisione Gazan pei-cbè servisse 
di riserva al generale Dupont, il quale fu obbligato condurla 
sulla linea per sostenere un nuovo scontixr.Nc andò guari ed 
il p^nerale Gazan ebbe comandaincnio di varcare egli stesso 
colla rimanente sua divisioiK>,c di fare spalla alla dritta quasi 
schiacciata in Bozzolo. 

■ Lo spiegamento, sulla dritta riva, dell’artiglieria de’ due 
corpi di armata, i cui fuochi cingevano il rientrante del letto 
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«kl Tiurae tra Pozzolo ed i mulini , la linea di battaglia che 
coronava la pendenza, il precipitoso traghettar de’ battaglioni 
che si succedevano , persuasero il conte di Beliegarde che 
avesse in cospetto tutto lo esercito francese : egli sollecita- 
mente pose a profitto la superiorità di sue forze per ributtare 
le tre divisioni già stabilite sulla manca riva : si attenne alla 
prima a superar la diga dietro alla quale stava naturalmente 
trincerata la divisione Watrin, ed indiresse una carica di ca- 
valleria fra la stessa diga ed il villaggio. Questo duplice as- 
salto venne respinto con imperterrita fermezza ; le colonne 
austriache non potettero tener sodo nè al fuoco delle batte- 
rie che coglievate alle spalle, nè a quello incrociato della mo- 
schettcria delle truppe che cingevano la diga,nè all’altro delle 
riserve del generai Suchet che circondavano la riva dritta. 

Il conte di Beliegarde non riuscito nel suo tentativo da que- 
sta parte concentro gli assalti sopra Pozzolo e pervenne a re- 
carselo in potere. Il ponte costruito dai Francesi pel loro pre- 
cipitoso rifrarsi era rimasto scoverto: una colonna austriaca, 
sprolungando il Mincio, non più di cento tese dbtavadal me- 
desimo. In questa quasi disperata situazione, il generale Du- 
pont,rannodando la divisione Monnier sorretta da quella di 
Gazan, e profittando di un momento di dubitanza del nemi- 
co, ordinò una carica generale su tutta la linea, la quale fu 
eseguita con tanta medesimezza ed impetuosità, e si apposi- 
tamente secondata dai fuochi ben diretti dalla dritta riva, die 
gli Austriaci perdettero in un istante tutto il guadagnato ter- 
reno. Il generale Watrin recossi in potestà circa mille prigio- 
nieri , una bandiera e cinque cannoni. Il generale Gazan si 
spinse all’attacco alla baionetta e conquistò il villaggio di 
Pozzolo. 

Gli Austriaci disordinati , e fugati per lungo tratto nella 

f tianura, attestaronsi alle spalle di nuove masse di fresche mi- 
izie, ed il generai Beliegarde, che aveva compresa l’ impor- 
tanza della occupazione di Pozzolo , non volendo lasciare il 
tempo ai Francesi di afforzarsi nel medesimo, menò di nuovo 
ed immantinente alla pugna le sue genti bene ordinate, e fece 
sostenere quest’altro attacco da una riserva di sei liattaglioni 
digranatieriungheresi.il villaggio fu guadagnato a malgra- 
do della più viva resistenza ; il capitano Matliieu , dell’8* 
mezza brigata di fanteria leggiera, anziché ritrarsi da quella 
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scena «li strage , si chiuse <x>n trenta cacciatori in una casa^ 
e pertinacemente in essa si difese. 

Il luogotenente generale Suchet , che attentamente osser- 
vava le mosse del nemico, presenti che il conte di Bellegarde 
non tardereblje a vantaggiarsi di bel nuovo, se ledi lui schiere 
rientrate inPozzoloriuscisstnro amantenervisitinoalla notte; 
e siccome avvedevasi che il generai Dupont non aveva più ri- 
serva, distaccò altre due mezze brigate della division e Loi- 
son, commettendole al generai Colli, le mali furono da Du- 
pont adojwrate, senza frappor dimora, dove il pericolo mo- 
stravasi più stringente. 

II generai Davoust, comandante incapo la cavalleria dello 
esercito , accorso con p«x:hi reggimenti di dragoni , si riunì 
sulla riva dritta alle riserve di Suchet , aspettando di co- 
gliere il momento per prender parte all'azione. Davoust fece 
passare alla manca riva il generai Rivaud con due reggimen- 
ti, ed egli stesso vi si recò a sorreggere il «xjntro della linea, 
ed a fare spalla al terzo ed ultimo atta«x» di Pozzolo.il luo- 
gotenente generale Dupont ne diede il carico al generai Colli, 
le cui truppe piene di ardore (eraoola 43* e la i6o* di linea), 
meno alFaticab^ di «pielle delle altre divisioni, le quali com- 
battevano dall’apparir del giorno, efficacemente «x)ntribui- 
rono a decidere così sanguinosa lutta. Il generai Colli formò 
due colonne che piombarono di concerto sugli Austriaci alla 
sboccatura del villaggio, e disordinandoli e cacciandoli dal 
medesimo svincolarono il prode capitano Mathieu. Fortunoso 
momento ! degno guiderdone della di lui confidente intre- 
pidezza ! 

Dna sola poderosa colonna di granatieri ungheresi resisteva 
ancora a quest’ultimo sforzo; ma il generale Davoust, postosi 
alla testa deidragoni, unitamente al generai Rivaudeda po- 
chi uifiziali dello stato maggiore, si spinse a si opportuna e 
vigorosa carica che sbaragliolla: la rimanente cavalleria fran- 
cese tenne dietro a questo slancio : tutta la linea si pose in 
moto. Gli Austriaci «ussero infine un campo di battaglia 
tanto disputato e tanto gloriosamente conservato dai loro av- 
versar], a malgrado della ineguaglianza delle forze. La so- 
praggiunta notte non pose fine alla pugna; le schiere francesi 
cransi tanto entusiasmate che i loro generali, i «piali temeva- 
no di j)orre a ripentaglio il frutto di si penosa giornata, du- 
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rarono fatica ad impedir loro d’ intendere ad inseguire il 
nemico. Ma gii Austrìaci, come prima le divisioni francesi 
rientravano in linea e ristabilivansi le fila, giovandosi del bujo e 
di un rinforzo di pochi battaglioni di granatieri provegnenti 
da Valleggio, saggiarono di soprapprendere la divisione Wa- 
trini per lo che fatto un vivissimo fuoco e tratti moltissimi 
colpi di cannoni e di obici, approssimaronsi a venticinque 
passi dai trincieramenti , dove venendo accolti da un fuoco 
di battaglione, sofl'rirono si gran perdita che furono costretti 
ad allontanarsi. Verso le ore otto della sera operarono un si- 
mile tentativo sui villaggio di Pozzolo, e del pari ne assegui- 
rono poco successo. Il fuoco non cessò intieramente prima 
delle ore nove. 

Gli Austriaci ebbero in questa giornata più di quattro mila 
uomini posti nello stato eia non potersi difendere , tra’quali 
il luogotenente generale Kaim, gravemente ferito; oltre a che 
duemila prigionieri e nove cannoni caddero in potestà dei 
Francesi, le cui perdite furono anche sensibilissime, quan- 
tunque in minor proporzione, avuto riguardo alla loro infe- 
riorità di numero : di essi mancarono da mille a mìliedu- 
gento uomini tra morti e feriti. 

I lavori deH’artiglieria e del genio, per lo stabilimento di 
un secondo ponte a Molino della Volta , non vennero inter- 
rotti durante la fazione: tutto trovossi in ordine la stessa sera. 

li generai Brune non si arrese alle proposizioni del luogo- 
tenente generale Dupont, nè si rimosse daìl’adottato piano; e 
senza cangiare alcun che alle fermate disposizioni pel passo a 
Monzambano della vanguardia dell’ala sinistra e del eentro, 
si attenne ad approvare tutto ciò che aveva già eseguito il 
generai Suchet per sostenere l’ala dritta, ed a far surrogare 
innanzi a fiorghetto la divisione del generale Loìson da quella 
eli Boudet. Avuta poscia notizia della vittoria riportata aPoz- 
zolo, mandò al luogotenente generale Suchet facesse di nuovo 
traghettare il Mincio durante la notte alle b'e brigate da lui 
distaccate, ne lasciasse una in osservazione a rincontro di Bor- 
glictto, e si recasse, col rimanente del suo corpo di armata, a 
pigliare il suo luogo nella colonna che passar doveva il Mincio 
a Monzambano. Prescrisse al generai Dupont di stai'e sulla 
difesa alla manca riva fino alle ore dieci del mattino del 
giorno seguente, ad oggetto di manovrar jxiscia avvicinan- 
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dosi a Vallcggio, a seconda della riuscita del passo e dello 
atfrontamcnto dello esercito. 

Nel a6 dicembre, alle cinque del mattino, il generale Mar- 
mont fece collocai'e in batteria, sulla destra riva, quaranta 
bocche da fuoco per proteggere lo stabilimento de’ ponti. Poco 
dopo questo formidando segnale che spazzò la opposta riva, 
sei compagnie di carabinieri, comandate dal capo di brigata 
DeTÌllicrs,della a5* mezza brigata leggiera, varcarono il Min- 
cio sopra battelli , e presero sito per garantire i lavoratori. 
Alle nove, terminato uno de’ ponti, il luogotenente generale 
Selmas passò con tutto il suo corpo di vanguardia, lo schierò 
nella pianura sopra quattro colonne, ed indi fattolo avanzare 
in buonordine,in serrate fila, adeguai livello, serbando bene 
le distanze, traversò lo spazio che separavalo dalla linea ne- 
mica, senza ricambiare il fuoco deirarcbibuseria e della mi- 
traglia che incrociavasi sul suo fianco sinistro con quello del- 
l’artiglieria de’ ridotti, i quali coronavano la sommità diSa- 
lionzo, dove appoggiavasì la dritta degli Austriaci. 

Il conte di Beliegarde, non essendo riescilo ad insignorirsi 
di Pozzolo , nè dubitando che il passo fosse stato proseguito 
durante la notte pe’ponti stabiliti dal generai Dupont, era ri- 
masto nel preso sito, corroborandosi colle riserve chiamate 
da Borghetto e da Valleggio, c preparandosi a pugnare nelle 
pianure di Villafranca, con tutto il vantaggio di una nume- 
rosa cavalleria , a misura che lo esercito francese sbocelie- 
rebbe per ispiegarsi nella medesima. Egli sulle prime corse 
nella credenza che il forte cannonamento di Monzambano 
fosse un falso attacco, ed a causa di una densa nebbia troppo 
tardi si avvide de’movimcnti del corpo di Suchet e del vero 
disegno del generai Brune. Allora condusse sollecitamente 
verso Monzambano la maggior parte di sue forze , per dare 
spalla al corpo del luogotenente generale Hohenzollem: la ri- 
serva de’ granatieri ungheresi retrogradò alla volta di Vai- 
leggio, per guadagnar poscia le creste diSalionzo; e la divi- 
sione del generai Kaim, che veniva dopo, preseunaobbliqua 
posizione sulla strada da Valleggio a Gastelnuovo. 

Prima che fossero eseguite queste ritardate disposizioni, 
il corpo della vanguardia dello esercito francese aveva, eoa 
l’audace sua marcia, sforzato il centro degli Austriaci, ed 
«rasi posto tra i due punti forti, Valleggio «Salionzo, che al 
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ineilcsimo servivano di appoggio. Mercè il favore di tale ma- 
novra, n passo continuavasi senza ostacolo e con la massima 
celerità. 

11 generale Ilóhenzollern , distaccandosi dalla posizione 
trincerata di Salionzo, la quale non poteva esser superata per 
opera di un colpo di mano, ritraevasi a lento passo, acremente 
pugnando di sito in sito, verso le sommità di V alleggio, a fine 
di concentrarvi sue truppe e riunirsi alle riserve che il ge- 
nerai Bellegarde vi dirigeva. 11 generai Delmas, costretto a 
spartir sue forze per contener quelle che il nemico , abban- 
donando la pianura , aveva riunito sui ridotti di Salionzo , 
penosamente fece tener sodo alla manca , la quale veniva 
molto danneggiata dal fuoco de’ridotti e da’ripetuti combat- 
timenti nel rincacciare il nemico fra i suoi trinceramenti. 
Quivi il colonnello Sebastiani, incaricato di sostenere col nono 
reggimento di dragoni una batteria collocata sessanta tese 
distante dai ridotti, sperimentando, in una necessaria immo- 
bilità , un fuoco micidiale di arcliibuseria di una banda di 
soldati disseminati in un bosco che garantire il doveva, mo- 
strò l’utilità del doppioservigiodell’arma de’ dragoni troppo 
negletta dai Francesi , abbenchè si fossero in e.ssa tanto di- 
stinti nelle guerre precedenti. Sebastiani, fatta smontare la 
metà dei dragoni, colla moschetteria sgombrò il bosco e col 
resto del reggimento eseguì sì vigorosa carica, che costrinse 
l’avversa fanteria, collocatasi innanzi ai trinceramenti, a rien- 
trarvi , facendole provare considerevole perdita. 

Frattantoche la sinistra dell’antiguardodelloesercito fran- 
cese in simil guisa combatteva sotto 1’ archibuseria dei ri- 
dotti di Salionzo, senza che agli Austriaci potesse venirne al- 
tro vantaggio fuorché di sostenersi nei medesimi, le due bri- 
gate della dritta avevano preso sito sulle alture dalla parte di 
Valleggio ; ma immantinente attaccate da tre divisioni di 
granatieri ungheresi, stavano sul punto di cedere ai ripetuti 
loro scontri, e già cominciavano a rinculare, quando il luogo- 
tenente generale Moncey , alla testa della divisione Boudet , 
sprolungando la manca riva , giunse in cima alle alture e ri- 
storò il conflitto, il quale fu sanguinoso edecisivo.il generai 
Oudinot, die crasi recato cogli uiliziali dello stato maggiore 
e pochi cacciatori di ordinanza sui fronte della linea di van- 
guardia , vedendo che il nemico rannodato e battendo a carica 
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prccipitarasi sulle hiìgate del generai Moncey , guidate dai 
gewrali Bisson e Cassagne , spingendo quel pugno di prodi 
dove la resistenza era più ostinata, cacciossi pel primo nella 
mischia: essi, rovesciando tutto cièche si parava loro innan- 
zi , impadronironsi di un cannone ; e per opera di sì vivoaf- 
frontamento diedero tempo alla colonna di giugnere al loro 
livello. 

Questo slancio fu prontamente imitato da tutte le colonne 
le quali a passo di carica e nel punto stesso precipitaronsi a 
furia sul nemico. Gli Austriaci sbaragliati da ogni parte si 
ritrassero in disordine verso Valleggio e Castelnuovo, ripor- 
tando la perdita di quattro cannoni c di quasi duemila pri- 
gionieri. 

Gli Ungheresi validamente difesero Castelnuovo, il quale, 
tre volte preso e ripreso , cadde in fine in possessione dei 
Francesi : il castello non venne ceduto al generai Bisson che 
la notte seguente. 

Nella sera del 26 dicembre quasi tutto Tesercito francese 
stava sulla manca riva. Il corpo del centro che non prima 
delle due pomeridiane era riuscito a difilare, fu incaricato di 
garantire i ponti e di tenere osservati i ridotti di Salionzo. 
Il generai Suchet aveva lasciato il generai Lessuire con una 
brigata innanzi Borghetto, coll’ ordine di assaltarlo tosto che 
fosse informato o potesse giudicare di essersi effettuato il pas- 
so. Il primo colpo di cannone tirato contro Valleggio gli ser- 
vi di segnale : la 72* mezza brigata investì di fronte l’opera 
che formava il capo del ponte , ma cercato indarno di rom- 
pere e di sorpassare la palizzata, videsi costretta a rinculare 
con grave perdita. La colonna, che seguendo la spiaggia e le 
case guadagnar doveva la gola dell’opera, fu parimenti ful- 
minata ed arrestata dalle batterie della manca riva. Il ge- 
nerale Lessuire accingevasi a rinnovare l’ assalto durante la 
notte , quando il comandante austriaco , il quale crasi tanto 
Ijen difeso , trovandosi isolato e privo di ogni mezzo a ri- 
trarsi , domandò capitolare e si diede cattivo con mille uo- 
mini , sette pezzi di cannone e due obici. 

Dacché il conte di Bellegarde v'delegentidiHohenzollem 
e le riserve inabilitate a tener sodo più lungamente nella posi- 
zionedi Valleggio, senza correrrischio di esservi accerchiate, 
additò il punto della ritirata al dì là dell’ Adige, la quale fu 
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eseguita in buon ordine la notte seguente per Villafranca , 
dove lasciò una retroguardia. Il generale austriaco Kousseau, 
il quale occupava alla dritta la posizione trincerata di Sa- 
lionzo , ebbe comandamento di ritrarsi col suo corpo di 4 ® 
5,000 uomini verso Montebaldo, e di recarsi a pigliar sitoa 
Jlivoli ed alla Corona. Il generale Delmas non gli permise di 
terminare la evacuazione dei ridotti ; jx;r lo che strettamente 
investendoli nel 27 dicembre, tuttociò che in essi trovavasi, 
mille prigionieri, due bandiere e quattordici cannoni cadde- 
ro in poter suo. Il conte di Bcllegardc, fatto evacuare Goito, 
e completate le guernigioni di Peschiera , di Mantova e di 
Porto-Legnago , concentrò lo esercito suo nel campo di 
S. Martino sotto Verona, ponendo il quartier generale a S. Mi- 
chele , ed i posti avanzati sulla dritta riva , sotto gli ordini 
del generale Bussy. 

Il passo del Mincio valse allo esercito austriaco quasi do- 
dici mila uomini tra morti, feriti e prigionieri ; e b'a questi 
ultimi numeraronsi cento venti oBizialì. Il conte di Bcllcgar- 
de, non riescilo a difendere questa |<rima linea, privo di sufli- 
cienti forze per sostenersi sull’Adige, informato dei progressi 
del generale Moreau nell’ Alta- Austria, c della evacuazione 
del Tirolo anteriore , non ad altro intese che a manovrare 
in maniera da ritardare la marcia dello esercito francese, pei- 
dar tempo ai corpi di Laudon c di W’uckassowich , i quali 
sommavano a ao,ooo uomini , di lasciare il Tirolo italiano,e 
di raggiugnere lo esercito , sia a Verona, se pervenivano ad 
aprirsi il varco per la vallata dell’ Adige , sia al di là di Vi- 
cenza , se incalzati troppo da presso dall’ armata del gene- 
rai Macdonald e dal corpo commesso a fiancheggiare quella 
d’ Italia , si vedessero costretti a cacciarsi nella valle della 
Brenta, (i) 

Il generai Brune, uniformandosi al piano di operazioni trac- 
ciato dal primo Console, sollecitamente si condusse alle rive 
dell’Adige, conUnuando a seguire le radid delle montagne. 

(i) Per quanta prontezza le svariate divisioni dello esercito di Bel- 
legarde avessero posta nel loro movimento retrogrado, le schiere dello 
esercito vittorioso cosi da vicino le seguivano, che giunsero sulle rive 
dell’Adige precisamente quando terminavano di passare; che anzi la 
vanguardia del generale Delmas venne animosamente alle mani coi 
fantileggieri del geuerah!Boussy,e la sola notte potè far cessare la zuffa. 
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La sua ranguardia, risalendo per la manca, pose stanza a Pa- 
stringo e sulle alture di Piilazzuolo. I corpi dei luogotenenti- 
generali Dupont e Moncey awicinaronsi a Verona e biyac- 
carono innanzi a Dossobuono , sprolungando la linea obbli- 
quamente a sinistra per Costora e Castelnuovo. Le due divisio- 
ni del corpo del centro rimasero in seconda linea. Il luogo- 
tenente generale Suchet fece stringere la guemigione di Pe- 
schiera per la sinistra riva del lago di Garda, mentre che il 
generale Dabrowski , alla testa della legione polacca, compi- 
va per la dritta riva l’investimento della piazza. Essa fu re- 
golarmente assediata , sotto gli ordini e la direzione del ge- 
nerale Chasseloup-Laubat , comandante 1’ arma del genio in 
Italia , il quale ha lasciato in quelle contrade rimembranze 
onorevoli si per lui si per la sua nazione, pregevoli lavori, e 
monumenti dell’ idtinio grado di perfezione nell’arte di for- 
tificare. Non ci faremo lecito d’ interrompere la relazione 
generale di ciò che rimane della presente campagna, ferman- 
doci a quella dello assedio di Peschiera ; ma siccome questa 
piccola piazza sarà sempre di grande importanza nelle guer- 
re d’ Italia , i nostri leggitori ci sapranno grado di aver con- 
segnato in una nota posta in fine del volume un ragguaglio dei 
lavori fatti «.seguire dal generai Chasseloup sotto Peschiera. 

' I Francesi , per superare la linea dell’ Adige , usarono lo 
stesso stratagemma che adoperato avevano sul Mincio , e vi 
riuscirono con eguale successo. Il generale Dupont fece di- 
mostrazioni sul Basso-Adige ed innanzi a Verona ; assaltò 
virilmente, a Tomba ed aS.» Lucia, le truppe distaccate sotto 
gli ordini del generale Bussy,e rineacciolle nella piazza. Il ge- 
nerale Cardane aggirò S.* Lucia per porre la sua divisione sul 
monticello che signoreggia tutto il bacino di Verona ; e nel 
frattempo 1’ artiglieria e gli equipaggidel j»onte riunironsi a 
Bussolengo. Ad oggetto di distrarre l’attenzione del nemico, il 
generai Bj'une fece eseguire , nel 3o dicembre, un riconosci- 
mento generale su tutta la linea, e trarre alcuni colpi d’obi- 
ci in Verona. Il fuoco appiccossi in diversi luoglii , ma non 
progredì. Gli -4^ustriaci mostraronsi poderosi su tutti i punti 
della manca riva che potevano esser minacciati, e fu mestieri 
credere eh’ essi tenevansi pronti ad impedire il passo cui do- 
veva darsi effetto all’ angolo rientrante formato dall’ Adige, 
un miglio all’ insù di Bussolengo. Il luogotenente generale 
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Michaud , condottiero del corpo d i riserra , areva carico di 
fingere , an 2 i di tentare un altro passo tra Bussolengo e Vero- 
na , gittando un ponte di zattere aChievo. I preparativi eb- 
J»ero termine nel 3i dicembre, cinque giorni dopo varcato 
il Mincio. Le schiere della vanguardia , quelle de’ corpi del- 
l’ala sinistra e del centro collocate a Pastringo, aP^lazzuolo, 
a Sonna ed a Bertichino, una o due ore di marcia distante da 
Bussolengo, furono nel primo gennajo i8oi riunite alla man- 
ca di questo villaggio , dove stava il quartier generale. 

A nove ore del mattino, i carabinieri delia vanguardia tra- 
ghettarono l’Adige sopra battelli; incontrarono poca resisten- 
za, e non ebbero bisogno, per tutelarei lavoratori, della pro- 
tezione di sessanta bocche da fuoco dal generale Marmont 
poste in batterìa sulla dritta riva. 

Nell’atto che stabilivasi il primo ponte, un uffiziale austria- 
co , mandato come parlamentario dal conte di Bellegarde, 
venne ad annunciare al generai Brune l’ armistizio conchiu- 
so a Steyer tra l’ arciduca Carlo ed il genei'ale Moreau , ed 
a proporgli di negoziare una somiglievole convenzione , cui 
lo autorizzava lo stesso armistizio ; male basi presentate dal 
conte di Bellegarde non potevano essere accettate dal generai 
francese. Formava il principale ostacolo la piazza di Mantova, 
che il primo Console pretendeva , e che occupata dai France- 
si cangiava tutto il sistema delle rispettive frontiere nella Ita- 
lia. Una lettera del primo Console al suo ministro della guer- 
ra , da noi testualmente riportata ne’documenti giustificativi 
in fine del volume , appalesa gli ordini positivi da lui dati al 
proposto. In essa leggesi il seguente importante passaggio : 
» Vi prego di far conoscere al generai Brune che non deve 
j> conchiudere armistizio, se non gli si concedano Mantova, 
» Peschiera , Ferrara , Ancona, ed almeno la parte di Legna- 
» go alla dritta riva dell’ Adige. Nel caso che il nemico acce- 
») der non voglia a queste condizioni , si trasferisca sulla Pia- 
•» ve ». Il conte di Bellegarde, ben lungi dall’ essere autoriz- 
zato a consentire a si dura condizione, aveva ricevuto ordine 
dalla sua corte dì nulla risparmiare per assicurare la migjlìor 
difesa eia conservazione di Mantova. 

■Questo abboccamento non poteva produrre altro cfietto 
che di accelerare le mosse del generai francese. Di già la sua 
vanguardia passava l’ Adige e'schieravasi sulla manca riva , 
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dove fu tostamente seguita dalla divisione Boudet. Il rima- 
nente del corpo del luogotenente generale Moncey risali la . 
dritta riva e marciò alla volta di Rivoli. Le due divisioni del 
centro varcarono appresso , e furon seguite nel loro movi- 
mento dal corpo di riserva che abbandonò le sue posizioni a 
Croce-Bianca eSan-Massimo.Il colonnello di cavalleria Mar- 
garon, troppo tardi avvisato di questa marcia di fianco, che 

10 lasciava Snudato, videsi quasi circuito dalle bande di ca- 
valleria leggiera nemica uscite dal campo trincerato di Vero- 
na. Egli abj^nchè avesse seco solo dugento cavalli e pochi 
pezzi di artiglieria, ripigliò il villaggio di San-Massimo , vi 
sostenne l’urto di forze di gran lunga superiori , le rispinse 
mercè rein terate cariche, tolse loro cento cavalli,e mostrò qua- 
li mezzi rimangano, in una disperata situazione, a quel con- 
dottiero che con la presenza di spirito e con la risolutezza sa 
inspirare ai suoi intiera fidanza ed esaltarne il coraggio. Il 
luogotenente generale Dupont, lasciata parimenti la sua po- 
sizione dinanzi a Verona per condursi a Bussolengo , tutta 
l’armata francese trovossi nel a gennajo riunita sulla manca 
riva del fiume. 

Il generai Brune rendutosi per tal modo signore della go- 
la della valle dell’Adige, lasciato nell’aperta pianura un 
grosso corpo di cavalleria per contenere le guernigioni di 
Mantova e di Porto-Legnago e tutelare la sua linea di ope- 
razione, distaccò l’ala sinistra verso l’Alto- Adige, sotto il 
comando del luogotenente generale Moncey, la cui mano- 
vra rendette indipendente, e prosegui a marciare alla volta 
di Verona con tutto il rimanente dello esercito. La van^ar- 
dia guadagnò le alture per circuire la piazza, e detenninare 

11 nemico a ritrarsi occupando la principale sommità. Peno- 
sissima fu questa marcia ; imperocché abbisognò s chiudere 
un varco tra le rocche, trascinare e portare a braccia i can- 
noni ed i cassoni sulle nevi e sui gbiacci. Cotali lavori ese- 
guironsi coll’ardore che i prosperi successi sanno ispirare, e 
che raddoppia le forze, la intelligenza e l’attività. Le altre 
divisioni e le riserve tennero la strada maestra, ributtarono 
i retroguardi austriaci fin sotto al cannone di Verona, e fe- 
cero alcune centinaja di prigionieri. Il generai Colli, alla te- 
sta della sua brigata, investite ad otto ore della sera le cime 
di San-Leonardo e di Taglia-Fermo, se ne rese signore. 


Digitized by Google 


su GLI AVVENIMENTI MILITARI. la; 

L’esercito austriaco aveva già levato il campo da San-Mar- 
lino per torre sito sulla prominenza di Caldiero. Verona fu 
evacuata nel corso della notte; ed il giorno appresso, 3 gen- 
naio , il generai Rieze, chiamato a rendere la piazza , si ri- 
trasse unitamente alla ^uernigionedi 1,700 uomini nelle for- 
tezze di Verona, San-Felice e San-Pietro, &cendo aprire le 
porte della città. 

Abbiamo detto che il conte di Bellegarde, inabilitato a ri- 
schiare un affrontamento generale, perchè troppo indebolito 
dalle perdite fatte sul Mincio,e dalle guernigioni di cui non 
poteva usare attivamente, aveva ordinato ai generali Laudon 
e Wuckassowich che votassero a marce sforzate le valli del 
Tirolo italiano , e che calassero per quella della Brenda a 
fine di congiungersi a lui verso Vincenza; ma essi dovevano 
percorrere un grande spazio , nè altrimente stava in loro di 
assicurarsi la ritirata e ritardare la invasione dei Trentino, 
che contrastando palmo a palmo gli accessi alle acque del- 
l’Adige, a Nauders ed al Monte-Tonale. I loro movimenti fu- 
rono allentati dai repetuti assalti e dalla marcia delle colon- 
ne del generale Macdonald. I nostri leggitori non avranno per- 
duto di mira la posizione di Macdonald nel vallo Camonica. 
Egli riuniti colà novemila uomini, compresa la legione ita- 
lica, cercava aprirsi un varco a traverso la catena delle mon- 
tagne che .separa la valle Camonica da quella della Sarca, 
giungere verso Trento seguendo il cammino più dritto, e gua- 
dagnare qualche marcia sul nemico. Tornò impossibile rin- 
venire una uscita qualunque per quel monte di ghiaccio, uno 
de’contrafforti del Monte-Tonale, che prolungasi senza nulla 
perdere di sua ripidezza quasi sin da presso Brescia. Abbi- 
sognò dunque calare a Pisogno, alla foce del lago d’Iseo, se- 
guire il colle nomato Colma di San- 2 ieno , penetrare nella 
valle Sabia, sorpassare anche un’altra giogaja, entrare nella 
valle Trompia, finalmente risalire la Chiesa e giungere nella 
valle della .Sarca. Tante difiicoltà, penose a descrivere, irri- 
tavano i soldati dello esercito de’Grigioni, diventati veri mon- 
tanari, ed accrescevano in essi l’ardore di superarle. La im- 
pazienza loro fecesi maggiore quando, nello arrivare a Piso- 
gno, il generale Macdonald ricevette e pubblicò la notizia 
del passo del Mincio c della marcia dello esercito francese 
verso l’Adige. 
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Il generai Brune, che non aveva creduto dover differire lo 
attacco per far cooperale la sua ala sinistra coH'esci’cito dei 
Grigioni, ed anticipare a Trento l’ arrivo de’ corpi nemici 
che difendevano il Tirolo meridionale e dovevano afforzare 
lo esercito di Bellegarde, riconobbe, dopo il passo del Min- 
cio, la importanza di tale operazione, e premurò il generale 
Macdonalct a concorrervi. Egli mise a disposizione ài lui la 
divisione del generai Rochambeau, forte di soli 3,ooo uomini, 
la quale garantiva la punta della sua sinistra, c teneva la po- 
sizione di Salo sulla manca riva del lago di Garda, e quella 
di Rocca d’Anfo sul lago d’Idro. 11 generale Macdonal , già 
in marcia per calare nel vallo Trompia , mandò al generai 
Rochambeau s’impossessasse di Storo, per facilitare l’ingresso 
nella vallata della Sarca. 

La scabrosità della montagna di San-Zeno sbigottì quegli 
stessi soldati che le tempeste dello Spulga non avevan potuto 
arrestare. Per far passare pochi cavalli colle munizioni abbi- 
sognò tagliare i massi di ghiaccio a guisa di viva rupe. L’ar- 
tiglieria, la cavalleria, gli equipaggi dovettero calare lungo il 
lago d’Iseo sino a Brescia, e salire poscia la valle della Chie- 
sa. Nel frattempo, e mediante questi ultimi sforzi, il generale 
Macdonald celava il suo movimento alla inquieta vigilanza 
del nemico, c guadagnava poche marce; ma giunto a Storo, 
nel 6 gennaio, rimanevangli tuttavia a scorrere, per arrivare 
a Trento, circa venticinque leghe di cammini alpestri, tor- 
tuosi e dìHicìli. La legione di Lecchi , sostenuta dalla divi- 
sione del generai Pully, costituiva la sua vanguardia, e senza 
posa incalzava un retroguardo austriaco comandato dal ge- 
nerale Davidowich , il quale di mano in mano difendeva i po- 
sti trincerati e le migliori posizioni per dar tempo ai generali 
Stejanich e Wuckassowich di ritrarsi verso Trento e nella 
valle della Brenta. Tutto il rimanente esercito de’ Grigioni, 
poggiando a dritta, seguiva tal movimento a marce sforzate, 
e penetrava nel Tirolo, La divisione Baraguay-d’-Hilliers e 
quella diMorlot sboccavano ai fonti dell’ Adige , e per GIu- 
rcns e Schlanders calavano verso Meran. 

I generali austriaci venuti a sapere che la sinistra dello 
esercito francese, dopo passato l’Adige , risaliva per le dué 
rive di questo fiume dirigendosi parimente verso ’Trento, ve- 
dendosi minacciati di essere rinchiusi nel Trentino e tagliati 
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dalla Brenta, precipitarono la loro ritirata, nè potendo piìl 
impedire la marcia delle colonne di Macdonald, che avevan 
superate tutte le alture, si attennero a moltiplicare gli osta- 
coli innanzi al generai Moncey , ed a prevenire la sua riu- 
nione collo esercito de’Grigioni. Ecco in qual modo riuscirono 
in cotal manovra, unico mezzo della salvezza loro. 

Il generale Laudon , lasciando nella valle della Sarca la 
sua retroguardia al generale Davidowich, riunì a Trento un 
corpo di sei a sette mila uomini col quale calò fino a Marco, 
all’ ingiù di Roveredo. I posti, a cominciare dall’ ingresso 
della valle, debolissimamcnte occupati dal piccolo corpo del 
generale Rousseau , dopo il passo del Mincio , furono ezian- 
dio afforzati e sostenuti. 

Wuckassowicl), prevalendosi di questo movimento di Lau- 
don , si ritrasse alla volta di Trento, dove congiunta la sua 
retroguardia a quella di Davidowich , fece difilare le rima- 
nenti sue schiere per la strada della Brenta. 

Le colonne del luogotenente generale Moncey, risalendo 
l’Adige per le due rive, ad ogni passo abbattevansi in ostaco- 
li. Moncey fece da prima investire sulla dritta riva, dalla 
brigata del generale Schitt , la posizione di Rivoli ; mentre 
che , sulla manca riva , commetteva ai granatieri della sua 
riserva, di aggirare, per le più elevate giogaje, la fortezza 
della Chiusa , che il generale Boudet colla sua divisione at- 
taccò ed insultò di fronte , rompendo a colpi di cannone le 
jorte murate del castello. Il presidio si ritrasse verso Dolce 
protetto da una batteria vantaggiosamente collocata alla dritta 
riva. La cavalleria francese noh potè inseguirla a causa delle 
3argl»c fosse praticate sulla strada maestra. Laudon pose tutto 
5n opera , Ibrza ed astuzia , per ritardare la marcia di Mon- 
cey. L’infruttuoso invio di un parlamentario diedegli tempo 
intanto di evacuare la posizione di Dolce ; ma sull’ altra riva 
quella della Corona fu superata alla baionetta, ed il generale 
Rousseau vi perdette motta gente tra feriti ed uccisi, oltre a- 
quattro a cinquecento prigionieri. 

Il nemico oppose maggior resistenza ad Alla, dove aveva 
assembrati 3 , 000 uomini in una bene scelta posizione. Il 
combattimento ingaggiossi virilmente nella città. Il generai 
. Boudet ne uscì vincitore, a malgrado della più pertinace di- 
fesa, e recossi in potere seicento prigionieri. 

*7 


Digitized by Google 



CENNO 


i3o 

Il generale Lautlan,raccoi7.ate lo reliquie del corpo del ge- 
nerale Housseau, inalnlitato a tener so<lo più lungamente sulla 
dritta ri\a, con seimila uomini si pose a Marco c Serravallc, 
innanzi a llovei edo, estese la sua linea dall’Adige lino alle vette 
delle montagne, ctl accolse i primi attacchi de’ Francesi con 
un fuoco sostenuto resistendo fino alla notte, della quale pro- 
fittò, per ritrarsieilevacuarc Rovcredo, sol quando si accorse 
di essere stalo accerchiato l’appoggio della sua sinistra, che i 
cacciatori tirolesi sostenevano alimentando un fuoco mortale. 

Il geneial Moncey entrò in Rovcredo nel 5 gennaio, e vi 
alloggiò il giorno G per atti;ndere il generai Rochamheau, 
il quale, consegnalo alla vanguardia ilei generai Macilonaid 
il posto ili Storo, aveva ricevuto ordine di muovere alla volta 
di Riva c Torhole, in ca]io al lago di Carila, per raggiungere 
il corpo dell’ala sinistra dello esercito d’Italia a Rovcredo, 
ilove pervenne mdla notte del Gal 7 gennaio. 

Aniuissinia addiveniva la situazione del generale Laudon. 
EgliiKx'upava col suo corpo riunito, di circa 12,000 uomini, 
una vantaggiosa posizione sotto la fortezza della Pietra, tra 
Rovcredo e Trento. Il geneial Moncey avevaia fatta ricono- 
scere nel corso ilei giorno G , e dispmevasi ad investirla nel 
di seguente. 

Lo stesso di 6 gennaio il generai Macdonald, avuta cono- 
scenza (Ili moviiucuto di Laudon, sforzando sua marcia, fece 
quaranta miglia in un solo giorno, c giunse a Trento. Il ge- 
nerai LcccliijOolla sua legione, avendo tentato vincere il passo 
del [Mìlite di Trento, dal generale Davidowich fatto tagliare 
e hmeiare thirantc l’altiicco, fu con gravissima perdita rc- 
ajiinfo ; ma tosliimcntc sorretto dalla divisione del generai 
Pully, riuscirono insieme a gettare un ponte di zattere espo- 
sti al fuoco ilei nemico, e s’imjiossessarono della città. Le re- 
troguardie austriache, che avcanla ditesa, precipitosamente 
mossero, jicr la strada c la gola di Pergino verso Lcvico, ai 
fonti della Brenta. Il generai Macilonakl le fece inseguire; 
cd, a malgrado della eccessiva stanchezza delle truppe , lo 
stesso gioriTO avviò un riconoscimento sulla strada di Rove- 
redo ]Tcr riacquistar noGzie intorno al corpo di Laudon : 
egli coll ragione il credeva accerchiato, c sjìerava nel dì se- 
guente costi'ingerlo adeporre le armi, assaltandolo alle spalle 
e sul (ianco sinistro, luenti'e che Tinlcro coiqx) lU Moncey, 
di iG,ooo uomini, l’ attaccheicLhc ili fronte. 
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Le diiiicoltà nascenti dalia mancan/.a di concerto, cosa 
lrop|M> oniiiiaria nella guerra di inont(i{>na, dalle intnrrolle 
c«)iiiunicazioni tra i due generali francesi a causa del corso 
«.leU’Adige, tutt’i ponti del quale erano distrutti, c daÌTCiUi 
ilei mezzogiorno che non permisero al generai Monccy di 
sentire il cannone dcgliattacchl diTrento, nenimauco avrel)- 
Lcro bastato a svincularc il generale Laudon ; iiupcroccliè, 
mozzata la sua linea al ritorno, e rinchiuso tra il fiume e le 
montagne, appena comunicar poteva con Lcvico per un me- 
schino sentiero alle spalle della sinistra. 

Una malizia di guerra, se puossi tuttavia dar questo nome 
ad una menzognera comunicazione, sotto la fede c le appa- 
renze di un parlamentario, giovò meglio al generale Lauiion. 
£glì fece annunciare al generale Monoey, da un ufficiale di 
stato maggiore, di aver ricevuto avviso della sottoscrizione 
di un armistizio simile aquellocouclùuso tra gli eserciti del 
Reno, e proponeva inconseguenza una sospensione di armi. 
J1 leale generai Moncey non suppose di esser questo un agua- 
to; volendo adempiere le rioevute istruzioni in tutta la loro 
estensione, c porsi nello stato di marciare ]>er la Brenta alla 
volta di Bassano , pretese tutto ciò che ripromettevasi dalla 
riuscita del suo attacco, vai dire, che il generai Laudon e- 
vacuasse la Pietra c gli consegnasse la città di Trento. Que- 
sta ingannevole convenzione fu sottoscritta ( i ) , e la stessa se- 
ra il cor)io di Laudon, alla non saputa del generale Mactlo- 
iiald, dililò senza ostacolo alla volta di Lavico per l’angu- 
sto passo di Caldonazzo , clw; avrebbe dovuto atklivenirc le 
sue Tcrmopili. Il generale Moncey, fatta occupare la foltez- 
za della Pietra, precesse Usuo corpi di armata, ed incontras- 
si ne’ riconoscimenti del generale Macdonald, il quale lo ri- 
cevette a Trento e divise con lui la maraviglia ed idispiaoeri. 

Il generai Brune, allora in marcia verso Vicenza, smenti- 
to il falso annunzio dell’armistizio , e conseguentemente ri- 
provata la già eseguita convenzione, inviò il generai Davoust 
ad assumere il comando del corjxi dell’ala sinistra; ma que- 
sti, fedele compagno d’armi, limitandosi a guidare la ca- 

(i) Laudon Stipeva Ixmissimo riic Trento trovavasi rììi in potere 
(lei ^onorale MacdouaUl: ebbe iutaulu 'Li inipiuLenza ili auuaire al 
]itu{)usU> acuirdu. 


D^ilized by Google 



i32 • CENNO 

valkria e la vanguardia, ostinossi a rimanere sotto gli ordini 
del generai Moncey, ed accompagnoUo nella sua marcia per 
la vallata della Brenta verso Borgo-Val-Sugana, fino ^la 
sboccatura di Bassano (i). 

Il conte di Bellegarde, continuando a ritrarsi di posizione 
in posizione, lentamente ed in buon ordine, opponeva ai ri- 
petuti attacchi dei Francesi , un grosso retroguaìdo , il face- 
va sorreggere virilmente quando era stretto troppo da pres- 
so, e fonuava sempre fuori misura la sua linea di battaglia, 
per non essere trascinato in un alfrontamento generale, an- 
che sopra vantaggiosi siti. Egli abbandonò la bella collina di 
Caldiero, ormai accerchiata dalla parte de’gioglii di Cologno- 
la, e nel 5 gennaio accampò l’esercito suo nella pianura di 
Villanuova; ma il giorno seguente fu costretto a sloggiare e 
condurre sue genti dietro la riviera d’ Agno, perche il ge- 
nerai Delmas continuando a recarsi in mano le alture , su- 
perati i posti di Soave e di S. Vittore, crasi insignorito di 
Monteforte, ed aveva sorpassato la dritta del retroguardo au- 
striaco. Tutte le altre divisioni del centro e della riserva 
dello esercito francese seguivano , collocandosi a scaglioni, 
il movimento del corpo di vanguardia. 

L’esercito austriaco crasi ordinato alla manca riva del tor- 
rente di Lagno o Lagna, colla dritta a Montecchio-Maggiore 
e colla sinistra a Brontola , poderosamente occupando Mon- 
tebello, innanzi al centro della linea , c mozzando la strada 
maestra di- Vicenza. Siccome il gener.il Bellegarde sembrò 
disposto ad ostinatamente difendere cotal posizione, bene 
scelta per garantire Vicenza e l’ingresso della gran pianura 
della Brenta, il generai Brune prese le opportune disjwsizioni 
per isloggiarlo dalla medesima. 

Una parte della vanguardia francese prosegui, a malgrado 
delle difficoltà del terreno , ad ascendere diagonalmente le 

(l) Tatti i soldati delie doe divisioni Boudet c Rochambean , co- 
mandate dal generai Moncey, iudegnaronsi per la condotta del ge- 
nerale austriaco, ed applaudirono rxjn entusiasmo al nobile procedere 
del generai Davoust. Moncey, volendo porre a profitto la buona di- 
sposizione delle sue genti per vendicarsi di Laudon, si pose a perse- 
guitarlo a marce sforzate ; ma il corpo austriaco aveva troppo avan- 
satp le colonne francesi, per lo che i/nm riesci a raggiognere il suo di- 
sleale avversario. 
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pcnden7£ de’torrenti per giungere , tenendo Tarossa, sulla 
china di Zenncghcdc a ridosso di Montebello ; l’altra parte, 
riunita sotto gli ordini del luogotenente generale Suchet con 
la divisione Gazan e quella della riserva , marcia di fronte 
contro alla posizione. 11 nemico vedendosi oltrepassato, ab- 
bandonò Montcbello e tagliò il primo ponte sui torrente del- 
l’Aldego : un secondo ponte, in capo al villaggio, fu conser- 
vato dal capitano de 'dragoni betoni, a malgrado del fuoco 
di un ncinlx> di bersaglieri austriaci. La vanguardia traghet- 
tò. 11 generale Suchet guidò egli stesso l’attacco di Montec- 
chio-Maggiore, e riuscì a stabilirvisi, mentre che il generale 
Dupont moveva con le due sue divisioni per Meledo e Bren- 
dola col proposito di mozzare la ritirata al nemico a Tavcr- 
nola, punto di congiunzione delie due strade. Quivi il retro- 
guardo austriaco, quasi accerchiato, fu tolto da impaccio da 
un distaccamento di cavalleria, il quale virilmente stiè a petto 
delle reiterate cariche de’ Francesi. La notte )X)se line alla 
pugna, ed il conte di Bcllegarde giovossene per evacuare 
Vicenza, die i Francesi occuparono nel giorno seguente 8 
gennaio. 

I nostri leggitori han teste veduto che a questa stessa epo- 
ca gl’intieri corpi di Wuckassowich e di Làudon erano già 
entrati nella valle della Brenta. Quello di Wuckassowich, 
il quale costituiva la testa della colonna , sboccava ])cr 
Bassano nel momento medesimo in cui l’esercito austriaco 
evacuava Vicenza; e quello di Laudon, il quale formava la 
coda, avendo guadagnate due marce sulle truppe diMonccy, 
per efietto della convenzione con inganno ottenuta dalla 
buona fede di costui, terminava parimenti di ritirarsi senza 
ostacolo. 

Nulla poteva più impedire la riunione di questo rinforzo 
di 22,000 uomini allo esercito del conte di Bellegardc, il qua- 
le, a fine di meglio assiemarlo, jwstò il corjio di retro- 
guardia aLiziera ed Àrmeola,dov« s’incontrano^ le strade di 
Bussano e di Cittadella, ad oggetto di farvi opera gagliarda, 
mentre che egli passava la Brenta concentrando sue forze nel 
cam]K> di Fontanlva, innanzi a Cittadella. 

Informato il generai Brune, eli tale riunione immutò le suo 
disjtosizioni, e chiamò al centro, sulla linea di operazioni, 
la sua vangumilia ila lui già diretta verso Marostica., e con 
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essa la divisione Gazan , nella mira di disf*iungcre il nc* 
inico da Bassano, e di mascherare lo stretto della Brenta. 11 
generai Moncey,clie in otto giorni aveva fatto un tragetto di 
centotrenta miglia nelle montagne, non ostante la resistenza 
provata nella valle dell’Adige , la difficoltà de’scntieri ed il 
rigore della stagione, giunto col corpo dell’ala sinistra a Bas- 
sano, addi 1 1 gennaio, allo apparir del giorno , ebbe man- 
dato di perlustrare le strade ai Cittadella e di Castelfranco. 
Monccy riuscì a raggiungere la retroguardia del generate 
Laudun;ed il colonnello Fournier,caricandola alla testa del 
dodicesimo reggimento di ussari, fece alia medesima aU 
quanti prigionieri (i). 

Il passo della Brenta non fu disputato ; gli Austriaci sag- 
giarono appena di arrestare ad Ospitale di Brenta le prime 
schiere della vanguardia francese. Il decimo reggimento de- 
gli ussari traghettò la riviera a guado, protetto dall’artiglie- 
ria della riserva, e s’insignorì di Fontaniva e di Cittadella. 

-«Soddisfatto Bellegarde di aver potuto salvare il corpo di 
armata, messo a sì grave ripcntaglio nel Tirolo italiano per 
le manovre del generale Macdonald e la non attesa riunione 
delio esercito dei Grigioni coll’ ala sinistra dello esercito 
francese d’Italia, non si avventurò a tenersi in campagna 
nelle vaste pianure del Trevigiano , del quale altromle ave- 
va esauriti i mezzi. Egli difese la posizione di Castel-Franco 
contro le masse che il generai francese indiiesse da prima 
su questo punto centrale, e ciò a solo fine di avere il tempo di 
traghettare la Piave, e di ricevere le ultime istituzioni della 
sua corte sulle condizioni deU’armistizio : cacciando sulla 
sua manca la numerosa cavalleria che aveva, e continuando 
a ritrai si dietro la tela delle sue retroguardie, iìnse di voler 
spiegare le colonne per commetter liattaglia tra Fossa-Lon- 
ga ed Albaredo, innante a Treviso. 

Il corpo di riserva, governato dal luogotenente generale 

(i) La retroguardia di LauJon raggiunta dalle truppe di Monccy 
nel villa^io di Loira fu tagliata a pezzi. 11 colonnello Fournier, tra- 
sportato da trop|K) ardore neirinseguirne le reliquie, trovossi ad uii 
tratto accerchiato con jxichi prodi del suo reggimento; ma scp|>e, colla 
scialila alla mano, aprirsi un passo a traverso il nerlio dc’neiiiici che 
cercavano mozzargli la ritirata, c condusse seco anche taluni prì- 
giouicri. 
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Micliaud, a viva forra s’insignorì di Castel-Franco. Le divi- 
sioui del generai Sucliet, dopo aver sorretto questo attacco, 
trasferironsidaGoelegoaFossa-Longa, Postuma e Villa-Or- 
]ja. Quelle del generai Dupont si codussero a Pontone. La 
vanguardia si trasleri a Lovadina. Il generai Moncey ebbe 
comandamento di muovere con l’ intero suo corpo da Bas- 
sano, tenendo Azolo, verso Riva-Secca, nel luogo ove la Piave 
slKKJca dalle montagne, di seguire la riva dritta costeggiando 
il Bosco del Mantello, e di duàgcrc le divisioni Boudet e Ro- 
chambeau alla volta di Salva c Ponte di Piave. Questa ma- 
novra aveva per oggetto di tagliare il retroguardo austriaco 
della Piave, e di separarlo dal corpo dello esercito. ' 

Frattanto che nel i4 gennaio eseguivansi cotali movimen- 
ti, il colonnello Sebastiani, incaricato di riconoscer Treviso, 
si avvenne appo le porte della città in uno squadrone di us- 
sari di Ferdinando, il cui comandante impegnollo ad arre- 
starsi, annunciandogli il prossimo arrn'o del conte diHohen- 
zollern, accompagnato dal colonnello di Best, munito di pieni 
poteri dal conte 'di Bclicgardc per laconchiusione deU’armi- 
stizio. Sebastiani rispose che aveva ordine di occupare Tre- 
visio,e,senza abusare della fiducia del capo del distaccamento, 
lasciogli il tempo di ritrarsi , ed egli, traversata la città col 
suo reggimento, vi prese sito. 

Il generai Brune intanto, il quale seguendo la colonna del 
centro crasi avanzato fi no a V illa-Orba con una parte della sua 
riserva , si condusse a Treviso per ricevervi efièttivamente i 
plenipotenziari austriaci. Egli diede i suoi poteri al generai 
Marmont, comandante Partiglieria, ed al colonnello Sebastia- 
ni, c concesse una sospensione di armi di ventiquattr’ore. U 
generale Zach,quartierinasti’o generale dello esercito austria- 
co, rcctìssi al quartier generale francese per secondare il conte 
ili IIolienzollern,e due giorni dopo, i6 gennaio i8oi, l’armi- 
stizio fu concliiuso per soli ventitré giorni, compresi i quin- 
dici giorni di precedente denunzia della cessazione. 

L’armistizio di Treviso ( il cui testo lo abbiamo allogato 
tra i documenti giustificativi in fine del volume)dava in pote- 
stà dei Francesi le piazze di Peschiera, Porto-Legnago, Fer- 
rara, Ancona ed i castelli di Verona, il comandante dc’quali 
avpva già capitolato. La fortezza di Mantova rimase bloccata 
alla distanza di ottocento tese dagli spalti,con provvedersi di 
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Tcttovaglic ogni dieci giorni il presidio e la popolazione. La 
linea didemarcazione dclloesercito Irancesc esU;iulevasi lungo 
la rira sinistra della Livenza, a cominciar dal mare lino ai 
fonti di questa riviera, e da colà seguiva! sommi gioglii delle 
montagne fino a Liens, sulla Drave, ilovc incontravasi colia 
linea delio esercito del Reno. L’esercito imperiale prendeva 
per linea di demarcazione la riva dritta del 'ragliamento, 
'l’utt’ i corpi degli eserciti francesi , d'Italia e dei Grigioni, 
e tutti quelli degli eserciti imperiali d’Italia e del Tirtdo fu- 
rono compresi in tale armistizio. Quanto vantaggioso tornasse 
alla Francia, quanti urgenti fossero le cagioni die determi- 
narono il generai Brune a questo passo, prevetler dovette die 
il primo Console non ne rimarrelilic soddisfatto,!! perchè gli 
Austriaci tenevano in poter loro Mantova. Lo stesso Brune 
pochi giorni prima aveva scritto da Vicenza al ministro della 
guerra : « le istruzioni del governo avranno il loro edempi- 
» mento ; non sarà conchiuso armistizio che colla cessione 
ideile piazze di Mantova, Pcschiera,Ferrara ed Ancona». Ma 
l'esercitii d’Italia indebolivasi a cau.sa delle perdite, degli as- 
sedj e dei blocchi delle piazze; era in procinto di mancar di 
viveri se rimaneva assembrato in cospetto del nemico , in 
un paese vicino a venire in carestia, elove non più esistevano 
mezzi di trasporto, e le cui cximunicazionifacevansi di giorno 
in giorno dilKcili per la loro estensione, per la rigidezza della 
stagione e per la disagevolezza delle strade. 11 breve tempo 
dell’ armistizio lasciava appena l’agio al ritorpo de’corrieri 
portatori della ratificazione del Governo , e non permetteva 
al nemico di frai’ne vantaggio per ricevere rinforzi , mentre 
al contrario il corjio di scelta condotto dal generai Murat, 
come vedrassi nel capitolo seguente, toccava le frontiere della 
Cisalpina. 

Queste considerazioni non oblierò impero sul primo Con- 
sole accostumato a togliere per regola e per misura nelle 
transazioni col nemico la opinione del suo potere, e persuaso 
che chi cede alla forza nulla può riserbare, che tutti gli seni- 
poli sono tolti, che tutte le qiiìstioni hanno avuto termine 
sul campo di battaglia. Egli rijictutamente diceva in somi- 
glievole occasione: <c Credete forse che .se gli Austriaci mi te- 
» nessero in loro potestà, non mi tratfercblici'o con maggior 
» rigore ? ». 11 primo Console dunque ricusò di ratificare 
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rarmislliio di Treviso, anzi minacciò disdire quello di Ste- 
yer, se la piazza di Mantova non fosse consegnata allo eser- 
cito francese : di fatti egli la stabili per principal condizione 
del novello armistizio che fu negoziato e sottoscritto a Lune- 
vUlc addi 26 gennaio 1801 dai plenipotenziarj delle due po- 
tenze, e che venne riguardato come il pegno della pace. 

11 generai Macdonald ricevette a Trento la novella dell’ar- 
mistizio conchiuso dal generai Brune , e come che le avute 
instruzioni gli prescriv essero di cooixUnare le sue operazioni 
con quelle dello esercito d’Italia, rricravigliato rimase nel tro- 
varsi, pel convenuto armistizio ridotto, aU’inazione senza es- 
sere stato neppur consultato sui vantaggi che la posizione del 
medesimo proccurar poteva allo esercito de’Grigioni peri suoi 
ulteriori movimenti. Tutte le di lui divisioni stavano in or- 
dinanza sull’Adige. Quella che era passata pel Monte Tonale 
sboccava pel vallo di Non. Due altre, menate dal generale 
Baraguay-d’-IIilliers , costretto il corpo del generale Aufien- 
berg ad evacuare la Bassa-Engadina,lo avevano inseguito, te- 
nendo Meran, fino a Bolzen, quasi accerchiandovelo; mentre 
che la divisione Pullj attaccavalo alle spalle. Macdonald non 
voleva arrestare il suo movimento se non quando, collaoccupa- 
EÌone di Br ixen e di Prunecken fosse riuscito a schiudere la vai le 
della Drave , progetto alla cui esecuzione tanto maggiormen- 
te intendeva, perche l’esercito de’Grigioni, il cui socorso non 
era più necessario allo esercito d’Italia, nel discendere, seguen- 
do Lienz e Spital, la valle della Brave, avrebbe nel ritornoalle 
ostilità, mozzata ogni comunicazione tra gli eserciti impcri.'Ui 
«li Alemagna e d’Italia. Già i generali Baraguay-d’-Hilliersc 
Pully cominciato avevano il doppio attacco di Botzen, l’uno 
sulla strada di Meran, l’altro sulla strada di Trento, e«I il 
generale austriaco Auffenlierg invocava l’armistizio di Steyer, 
quando un uiliziale dello stato maggiore del generale Mo- 
reau , il colonnello Lenorman, presentossi. Questi, ottenuta 
à stento la cessazione dalla offésa (i), si condusse al generale 

( i) Il generale AufFenberg, instmito d^li avvenimenti di Alema- 
gna , attaccato in B itzen da Baragiiay e da Pully, con ragione i n vota- 
va 1’ armistizio di Steyer; eli generali francesi, addivenuti diflidenti 
per l’esempio del generale Laudon alla Pietra, ricusavano dare ascolto 
aJ ogni di lai proposizione, meno quella di deporre le armi. Lenor- 
znaii, portatore deU’annunciodi MoreaOi recossi prima al quarticrge‘ 
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Mactlonald, il quale, per un riguardo verso del generale Mo- 
reau , accettò la tiacciata linea di demarcazione ; ma nel la- 
sciare lilwra la ritirata al generale Auffenl^rg, e nel rinun- 
ciare alla occupazione di Botzen , pretese che si concedesse il 
passo alle truppe del generale Baraguay-d’Ililliers ed alla co- 
lonna di artiglieria calate per la strada maestra di Meran. 

Il generai Morcau, nel far comprendere questa parte del 
Tirolo meridionale nella clausola di evacuazione, e nel con- 
sentire ad una sjiecie di neutralità sotto la vigilanza di sem- 
plici sahaguardie(i), stipulata per tutta la provincia, igno- 
rava i progressi del generale Macdonald,e non aveva credu- 
to mascherare il movimento che a lui maggiormente interes- 
sava : egli pensava al contrario di facilitare quelli che l’ eser- 
cito dei Grigioni doveva eseguire verso la Italia (a). 

JNella guisa stessa che era terminata nell’ Alemagna terminò 
nella Italia questa celebre campagna d’ inverno, tra la Fran- 

neralc di Baraguay e poscia a quello di Pully; ma l’uno e l’altro es- 
sendosi ostinali a non lasciare la oflesa , perchè non volevano assu- 
mere rispoiisabilità alcuna , Lenorman dichiarò loro che egli andava 
a chiudersi in Botzen con Auffenbei-g, se desistere non volessero da 
un inutile spargimento di sangue. A tale proposizione 1 due genera- 
li cetlcttcro , non più dubitando della realtà dell’ armistizio. 

(1) Le saL’oguanlie , in francese sauve-gardes, secondo l’Enciclo- 
pedia , sono quei soldati clic il generale destina per garantire le pro- 
prietà dei privati j ed è punito di morte chi usa violenza contro ai 
medesimi» La difficoltà , per noi provata , di rinvenire una voce ita- 
liana corrispondente alla francese ci ha fatto usare il vocabolo sedva- 
guardie nell’ espresso significato , anche per consiglio di molti no- 
stri uffiziali , peritissimi nel mestiere delle armi. 

( 2 ) Macdonald vedendo la sinistra dello esercito suo ridotta alla 
inutilità per effetto dell’armistizio di Stcyer,ed il suo centro arrestalo 
a Trento a eausa della inaccessibilità delle montagne, propose al ge- 
nerai Brune di riunire le sue truppe a quelle dello esercito d’ Italia, 
del quale egli costituiva allora 1’ ala sinistra. Brune accolse con pia- 

, cere questa generosa offerta del generale in capo dello esercito dei 
Grigioni; ma come Macdonald cominciava a porsi in movimento sul- 
la Brent a , ricevette la comunicazione dell’ armistizio di Treviso , e 
quindi fu tanto più costretto ad uniformarsi alle nuove disposizio- 
ni contenute in questo atto. Egli sparti allora le sue genti nel Tirolo 
italiano, ed, affine di procurare le necessarie sussistenze ai soldati, 
occupò la maggiore estensione possibile del paese , il quale negli an- 
ni più fertili produce appena due terzi delle derrate indispensabili 
all’ abituale consumazione. 
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eia e la casa di Austria, nella quale vennero tutte le risjx;tfirc 
forze alle mani, e tutte le operazioni collcgate in una estensio- 
ne di oltre a trecento leghe, a cominciare dal fondo del 
golfo Adriatico fino alla linea di neutralità , sulla frontiera 
prussiana della Franconia. Due mesi appena decorsi dopo il 
ritorno alle ostilità erano bastati ai Francesi per asseguire 
immensi risulta menti , dovuti senza fallo al concepimento 
del piano generale , alla energia ed alla previdenza dei capo 
del governo, all’abilità di Morcau, alla costanza di Augercau, 
alla intrepida tenacità di Maedonaid, alla fortuna di Brune ,- 
ma debbesi eziandio ])or mente che a quell’ epoca la rara in- 
telligenza ed il perfetto concerto ne’quattro eserciti francesi 
fra i generali comandanti le grandi divisioni, ovvero i diversi 
corpi di armata , potentemente contribuirono a cosi rapidi 
prospcrevoli successi. I più splendidi esempj di fiducia, di re- 
ciproco sacrifizio fra ì capi furon dati nelle due principali 
azioni della presente campagna , alla battaglia di Hohenlin- 
den dal generale Richepansc , a quella di Bozzolo dai gene- 
rali Dupont e Suchet : essi si rattrovarono in que’ casi non 
preveduti , nei quali la salvezza dello esercito dipende dal 
pronto discernimento, dalla risolutczza,dal dedicamento per- 
sonale. Nella campagna precedente eransi veduti i generali 
Desaix e Kellcrmann agire in simìl guisa alla battaglia di 
Marengo , ed il generale Saint-Cyr rendette un servizio non 
meno rilevante allo esercito del Reno , commettendo la bat- 
taglia di Biberach (i). 

(i) Due circostanze dispiacenti e non pensate tolseto a questa cam- 
jugiia una parte della celebrità che avrebbe necessariamente ottenuta 
se non fossero occorse.La prima nacque dalla mancanza di esecuzione 
tli una parte del bd piano che Macdonakl aveva coucepuio, pnxlotta 
dall’ ;istuta negoziazione del generale La udon alla Pietra. La seconda 
jii-oveiine dall’ armistizio di Sieyer, il quale impedì di rirevére il suo 
elTetto all’ altra parte del piano. Cionimllameno se l’avvenimento 
della Pietra rapi al generale Maedonaid una delle occasioni di gloria 
clic per opera del di lui concerto doveva rifluire a sua propria laude, 
convien dire che ne avrebbe diviso l’onore col generale Moncey. 
Maedonaid , egli è vero, era riuscito a tagliare la ritirata al generale 
Laudoii mercè nna rapida marcia ; ma il generai Moncey aveva ri- 
slrcllo il nemico sulla str.ida da Roveredo u Treuto colla gagliardia 
e colla celerità dei suoi attacchi. Puossi dctlurrc da rio il seguente 
assioma confermato dalla S|)Ciiciua di tutt’ i tempi;- fayorlurui con- 
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Se, nella campagna d’inverno del 1800 al 1801, i genera- 
li francesi superarono per abilità e per sollecitudine nelle 
manovre quelli dell’ Imperadore, è altresì vero Udire cli’essi 
furono meglio secondati dai loro uiitiali e dai loro soldati. 
Anche nel concedere agli Austriaci un eguale coraggio ed 
una eguale sperienza della guerra dopo dieci campagne, fa. 
di mestieri riconoscere ne’ soldati francesi una superiorità 
d’ intelligenza, ed una disposizione morale più soda, poiché 
tale espressione è oggidì generalmente adottata. I Francesi 
mostrarono, durante questa compagna, maggior pertinacia 
ne’ comlwttimenti , sostennero con maggior costanza le fati- 
che e le privazioni, resistettero meglio degli Alemanni alla 
intemperie della stagione. 

£ noto che alla guerra l’audacia ed i felici successi covro- 
no molti falli, e che i rovesci lilasciaiw svelatamente compa- 
rire. Abbiamo fatto osservare ai nostri leggitori quelli che ì 
generali austriaci commiscro nella Baviera, e dei quali il ge- 
nerale Moreau non mancò di profittare. La censura delle 
operazioni die ebbero luogo nella Italia sarebl>e più ditlici- 
Ic , e potrebbe sembrare an'isicata : il passaggio del Mincio, 
soia operazione cU una importanza maggiore, formerebbe U 
soggetto di una interessante discussione. Il primo concerta 
del generale in capo Brune era giusto, ed il falso attacco con- 
tro Pozzolo aveva eflFettivamente tratto neU’errorc U conte di 
Bellegaide , distogliendo la sua attenzione c le sue forze dal 
punto che doveva credere più minacciato ; perocché consti- 
tuiva l’ppoggio della sua dritta, la più breve direzione della 
sua linea di operazione,e la sicurezza della sua comunicazione 
fxtll’alta valle dell’Adige, che i Francesi con tanto interessa- 
mento intendevano ad aprirsi. Ma quando il generai Diipont 
cblje eseguito,nci giorno e nell’ora prescritti, il passo a Ponte- 
Molino , trovando innanzi a se il nerbo dello esercito nemico 
colle sue riserve, l’attacco che doveva simulare addivenne 
un serio afirontamento cui le sue forze bastar non potevano, 
ed impertanto energicamente lo sostenne fino a che si vide 
realmente ed cflicacemente soccorso dal generai Suchet.Quan- 

serva sempre .una grandissima mobilità nelle più savie operazioni della 
guerra , anche quando V ingegno e P audacia riuniti sembrano dover- 
la Jlssare. ( Nota estratta dall’ opera Victoircs e eonquétes des Fraee- 
ioises , Tomo ziu , pg- 3170 3 18.) 
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do il generai Brune venne informato che il corpo dell’ala 
dritta e la maggior parte del centro, vai dire, almeno il terzo 
dello esercito suo, rispingendo i ripetuti attacchi del nemico 
contro Bozzolo, erano riusciti a mantenervLsi, e covrivano i 
due ponti già stabiliti, il generale in capo non doveva forse 
giovarsene , compiere il passo a Ponte-Molino , e commetter 
battaglia al conte di Bclicgarde con tutto il pondo de’suoi 
riunitiP Brune area sopra Bcllcgarde il vantaggio del nume- 
ro, del sito e di una formidabile artiglieria ; stava in lui 
di separare il centro dello esercito austriaco dalla sua ala di- 
ritta, mozzargli la ritirata verso Verona, rigettarlo alla volta 
di Mantova e del Basso-Adige, e rendere uiipossibile la riu- 
nione di Laudon e di Vuckassowìch, rinchiusi nelle valli del 
'l'irolo. Il passo eseguito a Monzambano, ed i combattimenti 
di Salionzo e di Vallcggio, die riuscirono brillantissimi, die- 
dero allo esercito francese una superiorità la <|uale fu arden- 
temente }M)sta a profitto : il conte di Bellegarde non potette 
dilenderu la linea tlell’Adige , ne consolidarsi sopra alcuna 
jKisizione ; ina questi prosperevoli su«:cessi non eran tali da 
offrire inrisultamcnto le conseguenze della vincita di una de- 
cisiva battaglia. Sarebbe stato forse temerario il tentarne la 
fortuna ? Era forse più saggio partito tli nulla cangiare al 
piano sulle prime fermato P Lasciamo ai giudici competenti 
il decidere siffatta quistione. 

Non ponghiamoinobblio che negli scrittori contemporanci 
di un' altra età cerchiamo unicamente la candidezza e la im- 
pazialitìi della narrazione de’fatti, e clic la posterità la quale 
ci attende, non accorderà maggior fiducia ai nostri prema- 
turi giudizj. 

, Pojio la conchiiisionc di questa campagna i nostri leggitori 
si asjiettano di vederci lipigliarc il filo delle interrotte nego- 
ziazioni; ma prima di ricondurli al , loro seminario principa- 
le, dobbiamo render conto degli avvenimenti che occorre- 
vano nella Italia inferiore, affine di non omettere alcuno degli 
accitlenti che influirono sul cangiamento della rispettiva 
condizione delle potenze di Europa , accaduto il gran nau- 
Iragio della seconda lega. 


Digitized by Google 



CENNO 


143 


CAPITOLO VI. 

S/je(fizioiie del generai Murai nella Marca di Ancona. ‘ — 
Creazione del ducato di Toscana in regno di Etruria — 
Ostilità contro al re di jSapoli. — Negoziali. — Politi- 
ca del governo francese contro il Papa. — Trattato con 
Napoli. — Spedizione all’ isola dell’ Elba. 

La vittoria di Marengo aveva novellamente scosso il trono 
di Najwli, dojjo la restaurazione del 1799. La corte di Paler- 
mo , ritiratisi i Francesi, non mettendo più in dubitanza la 
totale espulsione loro dalla Ihilia, ed aflidandosi alla prote- 
zione degli Inglesi, affix-ttossi ad estinguere nei suoi sudditi 
ribelli il germe delle opinioni repubblicane. Il ristabilimento 
tlel governo regio represse gl’im prudenti; ma non andò guari 
ed i loro cuori aprironsi alla speranza. Due volte in un anno 
era cangiata la politica condizione della Italia. I Francesi, 
varcate da ultimo le Alpi, e posta in buono stato la rcpul)- 
Llica cisalpina, potevano oltrepassare anche gli Appennini e 
ritornare in Napoli. Certamente, il dittatore della Francia 
non pensava a realizzare gl’ insensati progetti del Direttorio, 
ad evocare le ombre delle antiche repubbliche della Italia, 
ma si I)ene a chiudere agl’inglesi i )X)rti del Mediterraneo e 
dell’Adriatico, a far cessare le loro imiiortune diversioni, le 
sollevazioni che fomentavano, c pi'ecipuamcntc 1’ im|)or(a- 
zione delle loro mercanzie a Livorno, a Napoli, ad Ancona 
cd a Taranto. 

Il re delle due Sicilie, per la positura geografica d^li shili 
suoi, e j)cr la condizione de’ di lui affari interni , era il più 
naturale ed il più utile alleato della Gran Bretagna. Nessuna 
altra jrotenza aveva abbracciato con pari ardore il sistema 
ridia guerra morale ai principj della rivoluzione. Il primo 
Console, quasi sicuro di dettar la pace continentale, non 
ostandogli fra Irreve altro nemico che l’inllessibile gabinetto 
rii S. Giacomo, già domandava conto ai governi ed ai pojxdi 
ridia resistenza che sperimentava jicr la loro adesione alla 
politica ridia Inghilterra. 

In tali frangenti scorgesi che la sorte della corona di Na- 
poli tli|)cudcva rlalla liusciU della campagna. Questa potenza. 
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come che la più lontana dal teatro della guerra, era maggior- 
mente in rischio ; quindi attivissima fii la sua cooperazione. 
Essa tolse l’ impegno da prima di condurre, nella marca di 
Ancona , un corpo di esercito , il quale riunito a quello del 
marchese di Sommar iva ed agl’/nsorg«n/i toscani bastar do- 
vea per forzare i francesi ad evacuare la Toscana, dove non 
avevano potuto lasciare che una debole divisione governata 
dal generale Miollis. Il comando in capo delle milizie napo- 
litano venne conhdato al conte Ruggiero di Damas, il quale, 
solo,aveva saputo, nella spedizione del generale Mack, mano- 
vrare, combattere e ritirarsi alla volta di Civitavecchia, sal- 
vando così, alla più trista, colle reliquie della sua divisione, 
l’onore delle armi. 

Questa volta la condizione del monarca napolitano non era 
meno ardua ; imperocché se lo esercito austriaco veniva bat- 
tuto nell’Alta-ltaìia, il suo regno rimaneva abbandonato ai 
vincitori ed a nuova sedizione. Sì fatto timore troppo fon- 
dato , ed il sovrastante pericolo suggerirono alla regina, la 
quale prendeva principal parte alle cose dello stato, un mez- 
zo opportunissimo di distorre l’oragano se non fosse riusci- 
ta a sfidarlo. Essa risolvette di sollecitare lo intervento dello 
imperatore di Russia, le cui armi avevano maggiormente con- 
tribuito, nella precedente campagna, al ristabilimento del 
trono di Napoli: soffrirebbe mai Tlmperadore la distruzione 
della sua opera ? Si negherebbe forse ad impiegare il suo cre- 
dito appo il primo Console,il quale nutriva tanto interesse ad 
usargli riguardi ? 

La regina Carolina, anzi che confidare a qualcheduno dei 
suoi ministri cotale urgente negoziato, ne assunse da se stessa 
il carico; e nel frattempo che sollecitavansi in Napoli, a pia- 
cimento dei ministri et’ Inghilterra e di Austria, gli apparec- 
chi della guerra, essa parti di Palermo , poco tempo prima 
dell’apertura delia campagna, e recossi in Pietroburgo appo 
l’ Imperatore Paolo I: questa condotta lusingò la vanità di 
lui. Una principessa austriaca, una regina che lasciava la sua 
corte, che intraprendeva un penoso viaggio, nella più rigida 
stagione , per venire ad implorare la protezione dello Czar , 
non poteva non essere ]3cne accolta. Carolina seppe fìngere i 
suoi risentimenti ed il suo amor proprio giustamente offeso 
dal vedersi ridotta a ridomandare il favore di un nuovo amico 
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del nemico comune. Non si prevalse delle sue alleante, clel- 
l’appoggio degl’inglesi, dei mezzi concertati per lilxTar l’Ita- 
lia dal gioco dei Francesi. Essa impetrò, eccitò i sentimenti 
generosi ed affatto cavallereschi deU’lmporadore Paolo, e ne 
ottenne la promessa ch’egli porrebbe in opera tutto il suo cre- 
dito appo Bonapartc, per conservare nella sua integrità il re- 
gno delle due Sicilie. E prima che la regina lasriasse Pietro- 
burgo e ripigliasse la strada di Vienna l’Imperatore prescelse 
il suo cacciator maggiore, M. di Lewaschef, a suo plenipo- 
tenziario, coll’espresso incarico tli trattare col primo Conso- 
le, e di far valere la sna mediazione. 

La corte di Napoli con tali precauzioni diplomaticlie per 
addolcire le condizioni della pace , se gli avvenimenti la co- 
stringcrebbono ad accettarla, non metteva in dimenticanza i 
mezzi che rimanevanle per conconere alla difesa della causa 
comune , nè rallentava i maneggi suoi e al di qua e al di là 
degli Appennini, per iscacciare il nemico comune. Si c ve- 
duto, nel precedente capitolo, che lo esercito francese d’ Ita- 
lia, assembrato verso il settentrione, a fin di stare a fronte 
flello esercito di Bellegarde, lasciava scoverta la Toscana e 
tutto il littorale dell’ Adriatico ; ed aveva anche all&sue spal- 
le molte piazze forti occupate, da numerose guernigioni au- 
striache. Il nuovo ordine di cose, posti in Napoli tutti gl’in- 
teressi a soqquadro, facevali agire in ogni senso. Una scintUla 
era suIEciente ad accendere l’incendio. Se l’esercito francese 
perdeva una battaglia, l’esercito napolitano, sorretto da un 
corjK) di 20000 Austriaci, formato delle guernigioni divenute 
inutili, poteva tagliare ai Francesi la rltuata verso il Pie- 
monte, che stava in procinto di sommoversi, e che il gene- 
rale Soult penosamente affrenava con un nodo di soldati. 
Constituiva questa l’estrema speranza della corte di Napoli. 

11 primo Console, compreso il pericolo di siffatto concerto, 
avevapostoinmovimento,lìn dalla rottura deU’armlstizio,sul 
cadere di novembre, il corpo di osservazione di diecimila uo- 
mini guidato dal generale Murat, trasferendolo verso Gine- 
vra e Chamberi. La destinazione di questa liella riserva, cor- 
redata di una fiorita artiglieria , fu un segreto impenetrabile 
pei tre generali in capo, Macdonald dovette credere che essa 
afforzerebbe lo esercito dei Grigioni , per collocarlo nello 
stato di agire in una maniera piu decisiva nel cuore del Ti- 
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tolo. Brune non ilubìtò che questo corpo di scelta marciasse 
hi sostegno dello esercito d’Italia. Lo ste.sso Murat, pronto a 
▼arcare le Alpi, appena ricevette semplici istruzioni eventuali. 

Poco tempo dopo Tapcrtura della campagna lasommozione 
fomentata nel Piemonte, col profondo secreto che sanno sì ben 
custodire gli oltramontani, si manifestò a Torino e nelle cir- 
costanze. I sentimenti religiosi , la disperazione cui il popolo 
vedovasi ridotto per la carestia prodotta dal continuo passag- 
gio delle truppe c dalla leva delle tasse, avevano troppo favo- 
rito i congiurati. La fermezza del generai Soult arginò lo 
scoppio di una rivolta e le scene di sangue di cui esser dove- 
vano le prime vittime gli abitanti che eransi maggiormente 
impegnati negl'interessi de’ Francesi. Soult trovavasi quasi 
privo di truppe disponibili, quindi osò affidarsi a pochi bat- 
taglioni piemontesi. Avutasi in potere una lettera che portava 
addosso uno de’capi della nobiltà, e conosciutosi il piano della 
congiura , si soprappresero ed arrestarono i principali feu- 
tori. Nel corso della notte accerchiossi e dìsaiinossi il sob- 
borgo del Po, e serratesi le porte della città fu l’ordine nello 
interno conservato dalle milizie nazionali, che gl’ insorgenti 
sconcertati non riescirono a corrompere, e che la fiducia del 
generai Soult mantenne nel dovere. 

Intanto al dato segnale, la valle di Aosta solIevossi,ed uno 
sciame di ribelli bloecò Ivrea. L’ufficiale francese che crasi 
sulle prime rinchiuso in quest’ultima città con un centinaio 
d’intrepidi soldati attaccò l’assembratà moltitudine , la mal- 
trattò , la pose in volta, e cessò dall’ inseguirla sol quando i 
magistrati obbligaronsi a farle metter basso le armi ; non vi 
fu altro sangue che quello sparso nel conflitto. Il generai 
Soult contentossi di taluni ostaggi, c siffatta moderazione cal- 
mò<ia ribellione, nelle alte valli, ingombre di numerosi as- 
sembramenti. 

La Toscana non era meno agitata; gl’ Inglesi in ogni parte 
trovavano il popolo disposto a favorire le loro pratiche segrete. 
Il giogo de’Francesi tornava odioso aiToscani, il perchè per- 
devano nel tempo stesso i vantaggi del commercio e quelli di 
un governo dolce e paternale, sotto di cui fiorivano cosi belle 
contrade. Il primo Console non ristava dal tener dietro alla 
esecuzione del suo gigantesco disegno, d’isolar tanto politica- 
mente la Inghilterra dal continente europeo per quanto lo è 

*9 
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geograficamcnU. £gli sperava multo dall’ ascendente preso 
sulle potenze del settentrione c dal sistema di neutralità ar- 
mata ; ripromettevasi nel mezzogiorno una cooperazione più 
attiva da, parte della Spagna; la conquista e la riunione del 
Portogallo alla corona delle due Gastiglie dovevano costi- 
tuirne il prezzo, e la creazione del regno di Etruria in favore 
deir infante duca di Parma esserne il primo pegno. La in- 
vasione della Toscana, le tasse coj» le quali opprimevasi, l’iii- 
lerdizione della sua navigazione , 1’ esaurimento di tutti i 
fonti della sua prosperità, non ad altro miravano che a pre- 
parare questo cangiamento di dominio, a presentarlo come 
un segnale di pace, a farlo accogliere al popolo come il più 
pronto rimedio a tanti mali. Di fatti , non avvi per un paese 
conquistato condizione infelice più che quella di aspettarsi, 
sotto la dura legge della guerra , l’assunzione al trono di un 
principe straniero per volontà de’ vincitori. 

Se questa terribile politica spiega i rigori esercitati dagli 
agenti del governo francese , scusa la resistenza de’ Toscani 
a lasciare opprimere la patria loro. La sollevazione scoppiò 
nell’antica fucina, in Arezzo, tosto che il corpo dcH’ala drit- 
ta dello esercito d’Italia, entrato nella Toscana sotto gli or- 
dini del generai Dupont , fu chiamato sul Mincio. Gli Au- 
striaci, armati i paesani nella marca d’Ancona e nelle lega- 
zioni , recaronsi a dare spalla agli Aretini. Il generale Rug- 
giero di Damas, concertando con questo movimento quello 
dello esercito napolitano, traversò lo stato Romano e si con- 
dusse alla volta di Siena per Viterho ed Acquapendente. 

Arduissima addiventava la situazione del generai Miollis , 
non solamente per le forze numeriche di gran lunga supe- 
riori che potevano accerchiarlo; ma ezian(ìio per la mala di- 
sposizione degli abitanti delle città di Firenze e di Livorno. 
Ei per ciò si decise a trasferire a Pisa la sede del Governo, la- 
scio una guernigione a Livorno, e marciò col rimanente della 
sua divisione (meno di 3ooo uomini) incontro al nemico. I 
generali Pino c Palombini, co’ granatieri cisalpini e diversi 
distaccamenti di truppe francesi e<l italiane, eblxjro coman- 
damento di tener sodo contro ai Napolitani. Questa divisione 
avanzossi fino a Siena. Il generale Ruggiero di Damas , che 
teneva a se vicina una parte di sue genti, indietreggiò di- 
nanzi al generai Pino quasi fino alla D ontiera dello stato del- 
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la Chiesa, e coucentrossi a Perugia dóve stahiiì il quartior 
generale. 

Il generai Miollis colla sua riserva marcià alta volta di 
Arezzo per attaccar gl' msorgettlè e gli Austriaci riuniti sotto 
gli ordini del marchese di iiomiaarira ; ma questi feceli re- 
trogradare verso Ancona, per ischivare di venire alle prese. 

La maggior parte degli Aretini credendosi abbandonati mi- 
sero basso le armi c si dispersero, Miollis contentossi di dar 
fuori un manifesto) di esternare a favw loro parole di pace, 

« sollecitamente lasciò Arezzo per ritornare a Firenze , dove 
pose nel primiero stato ramministrazione. 

Queste prime manovre degli Austro-Napolitani erano una 
dimostrazione ordinata dal conte di Bellegarde per saggiare 
di attrarre dalla parte dèlia sua ala sinistrai, appoggiata alla 
fortezza, di Mantova, il maggior nerbo- delle forze del gene- 
rale Brune. Cotale diversione aveva accelerato- lo scoppio- 
delia rivolta, e fatto fallire il pianodi sollevare la intera To- 
scana. Tutto- sembrava essere ritornato nell’ordine; ma il con- 
te di l)amas crasi Gntamente ritirato. Il generai Pino, che a- 
veva preso stanza a Siena, non andò guari e venne attaccato- 
da un corpo di sette ad ottomila Napolitani, i quali lo co- 
strinsero a ritrarsi per congiungersi alla divisione del ge- 
nerai Miollis sulle alture che circondano Firenze. Il conte 
di Damas recossi in potere la città di Siena. Il capitano Mathey 
delle truppe cisalpine , che costituiva la retroguardia , rat- 
trovandosi separato dalla sua divisione, si chiuse nella citta- 
della con trenta soldati. Egli adopcrolli si attivamente in o- 
gni maniera di dimostrazioni di difesa, sperando di esser 
soccorso , che ne impose durante (fuattro giorni al nemico , 
ottenne una onorevole capitolazione, e difilò col suo plotone 
dinanzi allo esercito napolitano. 

Il géneral Sommariva, ordinato il corpo austriaco e gl’iVt- 
sorgenti che aveva potuto rattestare, menò alla volta di Fi- 
renze una massa di circa quindicimila uomini. Le forze del \ 
generai Miollis non superavano tremila combattenti disponi- 
bili. Questi, informato- che rescrcito na]K>litano-, i cui po.sti 
avanzati stavano al di qua di Siena e di Monte Reggione, ac- 
cingevasi a porsi in- movimento , mosse direttamente ad 
ìnt^ontrarlo. 

La testa ifella divisione dd generai Pino, partita da Santo 
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Donato nel i4 gennaio, attaccò a sette miglia da Siena una 
Tanguardia napolitana, composta di cavallerìa , ributtolla e 
fugolla fin sotto le mura della città. I napolitani, circa quat- 
tro a cinquemila uomini, sbigottiti dal vedersi prevenuti da 
un assalto tanto impetuoso eu in una vantaggiosa posizione, 
fomiaronsi in quadrato; ma la colonna del generai Pino, so- 
stenuta da uno squadrone di usseri piemontesi, investendoli 
li pose in isbaraglìo. Il generai Miollis , giunto sul terreno 
colle schiere francesi, incitata la carica, lascionne tutto l’ono- 
re ai Cisalpini, i quali piombarono sui napolitani con tal fu- 
rore che rigettaronli alla mescolata nelle mura di Siena. 11 
generai Pino, fatte fracassare le porte a colpi di cannone, tra- 
versò la città e rispinse di posto in posto le rqtroguardie ne- 
miche fino alla strada di Roma. 

Il conte di Damas, per assicurarsi il ritorno, rannodò le 
sue genti sulle alture al di là della città, e pose a guardia 
della strada la cavalleria e pochi pezzi. I Cisalpini ed i Pie- 
montesi, inanimiti dall’ ottenuto prospero successo sotto gli 
occhi dei Francesi, che con alcune compagnie di granatieri 
eransi fatti a sostenerli prendendo parte all’ azione , lancia- 
ronsi a carica con ardore novello, e la notte soltanto feceli 
cessare dal vincere , dopo aver marciato e combattuto pel 
corso di sedici ore. Il generale Ruggiero di Damas, sofièrta 
la perdita di cinque a seicento uomini e pochi cannoni, si ri- 
trasse sul territorio romano, ed il marchese di Sommariva 
s’ indiresse alla volta di Ancona. 

Egli è vero, egli è giusto il dire che la circospezione di 
questi due generali, e la incertezza del loro movimento of- 
fensivo con forze tanto superiori , provenivano soprattutto 
dagli avvisi da essi ricevuti dei primi felici successi dello 
esercito francese sul Mincio, e dallo avvicinamento del cor- 
po di osservazione del generai Murat. Questi, varcate le Al- 

5 i in tre colonne, e per le tre strade del Piccolo San Bemar- 
o, del Monte Cenisio e del Monte Ginevra , teneva ordine 
di porre stanza nel milanese, e di aspettile quivi la sua ulte- 
riore destinazione. Quando i Piemontesi videro quella bella 
armata, la quale dovette sembrar loro numerosa al di là di 
quello era realmente, calare, nel cuore dello inverno, dalle 

{ liù alte giogaie delle Alpi, e le colonne della medesima spro- 
ungersi e covrire simultaneamente tutte le loro valli; quan- 
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do seppero, per mezzo di rapporti sempre esagerati dei capi 
c dei soldati, che un quarto esercito di riserva assembrava- 
si a Bigione; corsero nel pensiero che tutta la Francia in ar- 
mi stava per inondare la Italia. Il romore che da lontano se 
ne sparse colpì di spavento tutti i malcontenti, fece svanire 
le ultime speranze della corte di Napoli e la indusse a can- 
giar disposizioni. L’invasione della Toscana non aveva più 
oggetto, e siffatto efìmero conquisto sarebbe unicamente ser- 
vito ad attirare, sul mezzogiorno della Italia , calamità di 
gran lunga maggiori. 

Di già il primo Console appalesando i suoi disegni (i) au- 
torizzava il generai Brune ad incaricare il generde Murat 
di far investire la cittadella di Ferrara da una brigata della 
sua riserva, e prescriveva a quest’ ultimo di marciare verso 
Ancona. Il generale Murat partì da Milano nel 12 gennaio 
prendendo la strada di Piacenza; e la sua vanguardia aveva 
oltrepassata Parma nel 1 4 , lo stesso giorno che Miollis attac- 
cava i Napolitani a Siena. Egli accelerò sua marcia, spartì 
le sue genti ed avvinile metà sulla frontiera della Toscana , 
per sostenere il generale Mollis, metà sulla Romagna per 
minacciare Ancona. Puossi credere che questa marcia con- 
certata , della quale i generali Damas e Sommariva furono 
subitamente instruiti dagl’ insorgenti , determ'molli a preci- 
pitare la loro ritirata. 

Pochi giorni dopo,rarmlstizio di Treviso, conchiuso addi 
18 gennaio, fece cadere in potestà dei Francesi la cittadella 
di Ferrara e la piazza di Ancona, la quale costituiva il pun- 
to di appoggio dello esercito napolitano; per lo che l’ Italia 
meridionale rimaneva aperta ed abbandonata alla discrezio- 
ne del vincitore.! Napolitani i quali imprudentemente eransi 
impegnati in questa guerra ad istigazione degl’ Inglesi, nes- 
sun soccorso ne avevano ricevuto, e trovavansi abbandonati 
dagli Austriaci per non esserea costoro riuscito di farlicom- 
prendere neU’armistizio, o stipulare alcun che in favor loro; 
quindi è che aspettar doveansi di ricever la legge nei propr j 
lari. La regina di Napoli ebbe allora motivo di applaudirsi 
della sua previdenza ; imperocché non eravi altra speme di 

(i) V. nei documenti giustificativi posti in fine del volume, il suo 
dispccio de’ 9 gennaio i8oi* ~ V Autore. 
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salute che ncircsifo del negoziato di cui l’imperatore di Rus- 
sia aveva assunto il carico. Paolo I, fedele alla sua promessa^ 
commise al generai Lewaschef di non trascurar mezzo, e di 
recarsi in Napoli da presso alla regina, dopo adempita la 
ricevuta commessione in Parigi. 

II primo Console , cui premeva far conoscere alla intera 
Europa la buona intelligenza che regnava tra lui e l’impera- 
tore di Russia, non si lasciò sfuggire la portagli occasione. 
Egli accettò la mediazione di Paolo I, e condiscese a sospen- 
dere le operazioni del generai Murat , ma senza concedere 
armistizio, anzi risei'bandosi di regolare da se le condizioni 
della pace. Per suo ordine vennero fatti all’inviato di Paolo I 
gli onori riserbati ai sovrani ; egli scrisse nei seguenti ter- 
mini al ministro della guerra: » Informate il generai Brune 
» che il cacciator maggiore della corte di Russia, il generai 
» Lewaschef, si conduce in Napoli, e potrà transitare per 
» la Romagna. II generai Brune darà le disposizioni perchè 
>> il generale Lewaschef sia magnificamente ricevuto, scor- 
» tato e spesato finche rimarrà sul territorio occupato dallo 
» esercito francese ». In tutti i dipartimenti della Francia d 
popolo traeva in folla a vedere l’ inviato russo che li attra- 
versava; le autorità disputavansi l’onore di ricettarlo; la stes- 
sa premurosa accoglicnzagli si fece al di là delle Alpi. Il gene- 
rai Murat incontratolo a Bologna, nel 17 gennap, la vigilia 
della sottoscrizione dell’ armistizio di Treviso , ed entrato in 
gara, maggiori contrassegni di alta stima gli comparti sotto 
gli occhi degli Italiani,meravìgliati di cotale armonia tra ne- 
mici non guari si ardenti ad csterminarsi sullo stesso mala- 
gurato teatro di guerra. 

Cotali attestati furono assai più clamorosi in Firenze dove 
il generai Murat recossi col maggior nerbo de’ suoi per tor- 
re il comando in capo della Toscana.il generale Lewaschef, 
che lo seguiva, trovò la città illuminata come se si celebrasse 
una festa; c nel comparire al teatro col generai francese pre- 
sentossegli una bandiera russa, la quale venne da lui stessn 
congiunta alla bandiera tricolore, dicendo, « che due grandi 
» nazioni dovevano essere unite per la pace del mondo c j>el 
« bene generale». 

Lo esercito di Napoli trovavasi negli Stati del Papa,c la cor- 
te, per manlenerveio, prevalcvasi del silenzio dell’ armistizio 
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ili Treviso; ma il primo Console, die per isoLare la caasadei 
JVapolitani aveva jueseritto al generai Brune di non soffrire 
che alcuna cosa fosse in esso stipulata rispetto a loro , ri- 
guardavali come estranei agl’ interessi dell’ Austria, c come 
ausiliari della Inghilterra, dalla cui influenza conveniva ad 
ogni costo sottrarli : ecco in qual modo, con suo ordine del 3 
febbraio, indiritto al ministro della guerra , egli intendeva 
regolare i loro destini. 

» Rinverrete nel foglio pubblico di domani la relazione 
» che vi ba inviata il capo dello stato maggiore del generai 
»> Murat, c molte lettere di costui. Indirigcretc a Murai de- 
>) gli esemplari di questo foglio, perchè vi scorga il senso co- 
» me deve cond«u-si: - 

j) I Impegnatelo a ben proteggere il suo treno di arti- 
>> glieria il quale sembrami molto esposto in Ancona, ed a 
» non avanzar troppo senza averla tutta in pronto con nu- 
» merose munizioni. Con un corpo di scelta come il suo e 
» molta artiglieria si è sempre invincibile. 

» 2 ." A non olti'epassare Città-Castellana, ed a collocare 
» le sue truppe sulle frontiere napolitane senza transitare 
« per Roma. 

>> 3.® Ad assistere a tutte le grandi funzioni ecclesiastiche 
» per convincere il popolo che noi non siamo i nemici della 
»» religione. 

j> 4-° A dimandare la chiusura dei porti agl’inglesi, la li- 
» berta dei Francesi e la restituzione degli oggetti presi dai 
» Napolitani in Roma di pertinenza dei Francesi. 

>» 5.® Ad aspettare 1’ artiglieria e le truppe che il generai 
» Brune ha ordine di mandargli. 

>> 6.® A non permettere che un solo Italiano rifuggito vadi 
» a Roma, ed a nulla tollerare di ciò che potrebbe molestare 
» il governo romano. 

» Quanto alla pace, è questa una quistione composta , la 
» quale, nella condizione attuale della Europa, non si decide 
>> in un caso [Virticolare. 

» Aggiugnete al generai Murat che il marchese di Gallo 
^ » ha un passaporto per condursi a Parigi;ma che non sarà 
» ascoltato, se precedentemente non si metta lo embargo ai 
» bastimenti inglesi ». 

Il generai Murat avendo ricevuto un rinforzo di diecimila 
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fanti e di duemila cavalli presi dallo esercito di Brune, riunì 
in simil guisa sotto gli ordini suoi trentamila uomini di ve- 
terane milizie agguerrite. 11 generai Soult ebbe comanda- 
mento di raggiugnere questo esercito e di assumere il governo 
della vanguardia. Poche marce rimane vano a Murai per tra- 
sferirsi nel regno di Napoli. 

Le minacce del primo Console, perchè la corte sicilia- 
na assentisse al sistema politico della Francia, non ave- 
vano questo solo scopo : esse gli servivano ad entrare in 
negoziati col Capo della Chiesa per lo stabilimento della re- 
ligione cattolica, oggetto non meno rilevante alla consolida- 
zione del nuovo governo della superiorità delle armi e del- 
l’ascendente della vittoria. Dopo otto anni di anarchia, du- 
rante i quali un popolo di soldati liberati da questo giogo sa- 
lutare, aveva preso in odio la religione ed i suoi ministri, 
era malagevole la impresa di riaprire i tempj profanati , di 
restituire alla pristina essenza il culto e le sue maestose ce- 
rimonie , di chiamar nuovamente appiè degli stessi altari i 
pastori dispersi dalla persecuzione ed il lor grege scisso da 
vane controversie, da tante ruine e sagrilegj, dalle discordie 
de’preti dissenzienti. L’unico mezzo a pacificare la Chiesa 
di Francia era l’intervento del padre comune de’ fedeli; ma 
la spirituale autorità sua, obbliata o sconosciuta, solamente 
concordandosi coll’autorità civile esser poteva restituita alla 
energia ; faceva di mestieri che il capo dello Stato piegasse 
pel primo la fronte al cospetto del sovrano Pontefice. Il pri- 
mo Console, profierendosi a lui come il restauratore della re- 
ligione perseguitata , prcsentavasi altresì come il protettore 
de’ suoi Stati ; quindi esigeva fossero immantinente evacuati 
dalle milizie napolitane, le quali presidiavano Castel-Santan- 
gelo, commettendo non pochi eccessi nella campagna di Ro- 
ma; e prescriveva simultaneamente al generai Murai rispet- 
tasse, in tutti i casi, la neutralità del territorio romano, nè 
oltrepassasse Città-Castellana , eccetto se Sua Santità positi- 
vamente non ve lo chiamasse. 

Avventuratamente pel mondo cristiano il più saggio Pon- 
tefice che Dio avesse potuto dare alla sua Chiesa , in mezzo 
al maggior pericolo da cui sia stala minacciata dopo la sua 
fondazione. Pio VII, teneva allora la sede di S. Pietro; e per 
doppia ventura questo principe crasi compiaciuto dare la sua 
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^confidenza c la direzione di si momentoso affare al Cardinal 
Consalvi, uno de’più abili ministri tra coloix) che compar- 
vero nella scena in siffatta prima epoca del diciannovesimo 
secolo, il quale con un zelo illuminato dalla religione , ma 
temperato dalla più dolde filosofia , dalla sua perspicacia e 
dalla costanza delle sue mire, non si è renduto men celebre 
de’suol illustri predecessori i cardinali Ricbelieu ed Alberoni. 

La corrispondenza del generai Murat col Cardinal Consal- 
vi, in tale occorrenza, è un documento interessantissimo p<!r 
non preterirlo; i nostri leggitori ne rinveranno un sunto nei 
documenti giustificativi alla fine di questo volume ; essi vi 
osserveranno i primi barlumi della buona armonia la quale 
immediatamente dopo venne a stabilirsi tra la Santa-Sede ed 
il gabinetto delle Tuilerie. Il cardinale agiva di concerto 
co’parlamentarj del generai fi'ancese per affrettare la evacua- 
zione del tmritorio romano, che il conte di Damas postergava 
sotto svariati pretesti, a fine di dar tempo alla corte di Na- 
poli di ottenere, mercè la coopcrazione dell’ambasciatore di 
Kussia, di essere ammessa a profittare tlell’armistizio di Tre- 
viso senza altra condizione : abbisognò niente meno che rav- 
vicinamento di due divisioni francesi, la cui marcia fu vero- 
similmcnte concertata col Cardinal segretario di stato , per 
determinare il generai napolitano a far retrogradare le sue 
truppe a piccioli distaccamenti sulla frontiera del regno. Quel- 
le del .sovrano Pontefice rientrarono in Cnstel-Santangelo ed 
in Civitavecchia , cd il governo romano , conformemente ai 
desider j ed alle insinuazioni del primo Console , dichiarò es- 
sere risoluto a chiudere i suoi porti agl’ Inglesi. 

N^iilla si opponeva più alla conchiusione dell’armistizio , 
vai dire all’accettazione, da parte della corte di Napoli, delle 
condizioni imposte da Bonaparte. Il genaral Lewaschef, il 
quale fu ricevuto in Napoli con una magnificenza orientale, 
incontrò poca difficoltà a farle accettare. Come die penoso 
riuscisse pel re e soprattutto per la regina il chiudere i porti 
agl’inglesi, ormai spenta era nell’uno e più neH’altra la spe- 
ranza di poter eludere una clausola che lo stesso mediatore, 
l’imperatore di Russia, doveva considerare, nella sua nuova 
condizioni politica, come favorevole alla sua propria causa : 
la marcia delle schiere francesi fu sospesa. 

Il Cavaliere Michcroux, incaricato di pieni poteri da sua 

ao 
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maestà siciliana, recossi al qnarticr generale di Murat, a Fo- 
igno, dove 1’ ariuistizio venne sottoscritto. Le principali 
clausole furono le seguenti. 

» Che, anche dopo la evacuazione degli Stati del Papa da 
■» parte dello esercito napolitano, l’esercito francese conser- 
» vasse le sue posizioni c(l occupasse Terni, seguendo lalNcra 
« fino a che sbocca nel Tevere, senza oltrepassare questi' li- 
» miti; 

» Che tutti i porti di Napolie di Sicilia rimanessero chiusi 
j> ai legni da guerra o di commercio inglesi e turchi, fino 
>> alla pace definitiva tra la Francia c queste due potenze ; 
» che qualunque comunicazione traPorto-Ferrajo e Longone 
j> cessasse, mentre che gl’inglesi occuperebbero il primo por- 
» to; che il celebre naturalista Dolomieu , ritenuto prigio- 
« niero nel ritornai-e dallo Egitto, unitamente a diversi genc- 
» rali ed ulfiziali francesi fossero immediatamente restituiti; 

» Che essendo abolito qualunque tribunale straordinario 
j> nel regno delle Due Sicilie , sua maestà siciliana si obbli- 
j> gasse di far dritto alle raccomandazioni del governo fran- 
j> ceso, nelle nogoziazioni occorrenti per la pace definitiva, 
5> rispetto ai carcerati o banditi per opinioni. 

Immediatamente dopo la pubblicazione deH’armistizio, fu 
posto l’einbargo su tutti i bastimenti inglesi. 11 generale Da- 
mas lasciò Roma coll’ ultima sua retroguardia , ed il generai 
Murat, invitato dal Papa, recossi in quella città con pochi al- 
tri ulfiziali del suo stato maggiore. Questa fiducia del generai 
francese nella pubblica fede gli ac(}uistò molta popolarità. I 
Romani accorsero in folla lungo la via che egli teneva ; il 
Cardinal segretario di stato recossi a complimentarlo nel pa- 
lazzo Sciarra, e nel medesimo giorno venne ammesso all’u- 
dienza del Santo Padre. 

Nel 24 febbraio, un corriero straordinario portò al gene- 
rale Murat il trattato di pace sottoscritto a Luneville dal 
conte Luigi di Cobentzl e da Giuseppe Bonaparte (i). 

Appena si ebbe in Roma, conoscenza del trattato, il popolo 

(>) Questa memorabile transazione formerà la materia del capitolo 
seguente; ne parliamo <|ua sol perchè la progressione degli avveni- 
menti, le disposizioni militari ed i negoziali nella Italia inferiore ri 
obbligano a ricordarne l’epoca per farne osservare i primi effetti in 
quelle contrade. — L Autore. 


Digitized by Google 



su GLI AVVENIMENTI MII.ITARI. 


i55 

ne esultò con vivissime acclamazioni, ed il sovrano Pontefice 
testificò la sua gioja colle più tenere espressioni , ragguar- 
dando questa pace come la via ajierta dalla Pi-ovvidenza al 
ritorno dei Francesi nel seno della Chiesa. Lodò egli il loro 
valore e l’ingegno del cajio, il quale due volte aveva conqui- 
stato l’Italia, e la moderazione del suo governo. Ma se con- 
veniva alla politica di Bonaparte dimostrarsi tale a Roma, 
diversamente procedeva in Napoli: egli faceva valere come 
un atto di condiscendenza,' come un favore concesso all’ in- 
fluenza deirimperàtore di Russia, la conservazione del trono 
che era stato in lui di rovesciare. Siccome non aveva sofferto 
che dell’armistizio di Treviso partecipasse lo esercito napo- 
litano, nè tampoco volle che la corte delle Due’ Sicilie fosse 
compresa nel trattato di Luneville. La durata dell’armisti- 
zio di Foligno non estendevasi al di là di trenta giorni ; la 
spada rimaneva sospesa. Egli prescriveva al generai Murat, 
nel caso il marchese di Gallo non acconsentisse agli acco- 
modi che M. di Talleyrand doveva proporgli a Parigi , a 
non conchiudere nuovo armistizio se non colle seguenti con- 
dizioni (i). 

I Fedele esecuzione di tutti i punti determinati col pre- 
cedente armistizio. 

2. " Restituirsi allo esercito francese, come di pertinenza 
del medesimo, tutti gli oggetti di arte dai Napolitani presi 
in Roma. 

3. " Una divisione di dodici mila uomini recarsi in pos- 
sesso Taranto e la maggior parte della penisola. 

4. ® Darsi allo esercito francese le tortezze di Taranto, Gal- 
lipoli, Brindisi ed Otranto. 

5. “ Occuparsi esclusivamente dallo esercito francese Chie- 
ti , Àquila e la comunicazione con Taranto. 

6. " Offrirsi sicurtà che nessuna piazza verrà demolita. 

7. “ Dovere il re di Napoli far pagare 5oo,ooo fr. al mese 
alla cassa di questo esercito di occupazione ( espressione ri- 
marchevole! ) per la sussistenza ed il soldo del medesimo, 
indipendentemente dal frumento neces’sario. 

Se tali condizioni non si accettavano , il generai Murat 

(1) Le abbi-rmo estraffe da una lettera del primo Console, che si è 
per noi testualmente riferita nei doeiimeuti giustilìcativi alla fine di 
«questo yolìxtae.—L Autore^ ■ 
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aveva comandamento di marciare alla volta di Napoli te- 
nendo Aquila, e di non passare per Roma purché un’assoluta 
necessità non lo richiedesse. Il nuovo armistizio non effet- 
tuossi , perocché la corte di Napoli, premurosa di trarsi 
fuori dallo stato di ansietà in cui viveva, e speranzata di ar- 
ginare coi suoi sacrificj l’ingresso delle genti francesi nel re- 
gno, autorizzò il suo primo ministro ad accettar quella pace 
che il primo Console potesse dettare. Se ne fermarono le 
basi a Parigi, le quali poco diflèrivano dalle riportate. Il re 
delle Due Sicilie rinunciava perpetuamente alle -sue posses- 
sioni nell’isola dell’Elha ; chiamava i sudditi suoi stati per- 
seguitati, esiliati o costretti a lasciar la patria a causa di fatti- 
relativi al soggiorno de 'Francesi nel regno di Napoli, e pro- 
metteva cli’essi sarebbero reintegrati ne’loro beni,- restituiva- 
parimenti alla repubblica le statue, i quadri e gli altri og- 

S etti di arte tolti da Roma; lìnalmente,ed era questa la con- 
izione da cui il primo Console non volle rimoversi, rimase 
pattuito- che un corpo di truppe francesi occuperebbe, fin» 
alla pace generale, i porti e le fortezze sull’Adriatico. 

SifTatto trattato venne sottoscritto a Firenze, addi 28 mar- 
zo, da M. Alquier e dal cavalier Micheroux. Siccome fu que- 
sto il primo esempio della legge del vincitore duramente im- 
posta ai vinti, e potrebbesi avere a sinistro augurio , porre- 
mo il trattato sotto gli sguardi de’nostri leggitori. Essi indu- 
bitatamente osserveranno che nell’articolo III, il quale sem- 
bra essere unicìtmente destinato a chiudere ai Turchi ed agli 
Inglesi i porti di Napoli e di Sicilia, la presenza e l’oppri- 
mente peso di un esercito di occupazione sono mascherati 
sotto lo specioso motivo di difendere i Napolitani contro agli 
attacchi degl’inglesi, che da alleati divenivano loro nemici. 

Nel primo aprile, tre giorni dopo la sottoscrizione del trat- 
tato , il luogotenente generai Soult si pose in marcia con un 
corpo di dodicimila uomini per occupare le piazze ed i porti 
deli’ Adriatico. Giudicherassi della importanza posta da Bo- 
uaparte in tale spedizione,dagli ordini che dava al suo mini- 
stro della guerra nel 5 aprile: questo documento non è il meno 
rilevante fra quelli che presentiamo ai nostri leggitori ; vi si 
scorge come attentamente,come previdentemente ei trae van- 
taggio dalla offertasi occorrenza,comc profitta di tutti i mo- 
menti per alleviare il pondo delle spese c gittailo sui pretesi 
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nuovi alleati , come consolidasi nel possesso del prestato ter- 
ritorio, come appalesa le sue ulteriori mire dalla parte dell’o- 
riente, facendo tbrtilicare la bella rada etl il pòrto di Taranto» 
e dalla parte di occidente sollecitando Murat ad insignorirsi 
deH’isola dell'Elba: egli ambiva precipuamente, bizarrogiuo- 
co della fortuna ! una possessione, la quale esser doveva la 
prima tomba della sua gloria. 

Gl’Inglesi, signori dell’ isola dell’ Elba , facilmente co- 
municando con le coste della Toscana,mantenevano la solle- 
vazione nel centro della medesima, precisamente nelle mon- 
tagne tra Siena e Massa ; ed i loro incrociatori , sempre vi- 
gilanti e securi di rifuggirsi a Porto-Ferrajo e Porto-Longo- 
ne, interrompevano ogni specie di navigazione. Conveniva 
dunque liberare il nuovo regno diEtruria da questo rigCMroso 
blocco ; conveniva che il principe chiamato a dominare in 
esso dal trattato di Luneville, nel prendere le redinidel go- 
verno dalle mani del generai francese incaricato a rassegnar- 
gliele , non avesse a reprimer sedizioni, a calmar buccina- 
menti, con ragione eccitati dal ristagno del commercio e d« 
prodotti della industria. 

Il generai Murat, in conformità de’ripetuti ordini del pri- 
mo Console, attivissimamente intese a tale oggetto. Egli, dopo 
aver fatto disperdere una radunata d’ insorgenti, levatisi in 
• armi nelle circostanze dilMassa, sloggiandoli dai loro trince- 
ramenti, mandò al generale di divisione Tharreau si trasfe- 
risse a Piombino, punto della costiera più vicino all’isola del- 
l’Elba, per imbarcaivisi con la 6o* mezza brigata e 3 oo Po- 
lonesi. Lo sbarco di Tharreau , che doveva effettuarsi sotto 
Porto-Ferrajo, era statoconcertato con quello ch’eseguirebbe 
nel tempo stesso da presso Porto-Longone il.capo di brigata 
Mariotti, il quale aveva salpato da Bastia con 600 Polonesi 
sopra ventisette battelli , scortati da un piccolo corsaro ar- 
mato di due cannoni. Ravvisasi dalla poca importanza di que- 
sti primi apparecchi quanto il primo Console fosse lungi dal 
credere che gravi diilicoltà sperimenterebbe nel prender pos- 
sessodell’isola dell’Elba. Gl’ Inglesi tenevano una debole guer- 
nigione nella piazza di Porto-Feirajo. Quella di Porto-Lon- 
gone, per effetto del trattato con Napoli, esser doveva conse- 
gnata ai Francesi , e tutto il i-esto dell’isola, pertinente alla 
To.scana, pel trattato di Luneville, trovavasi riunito al regno 
di Efruria. 
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II primo ostacolo che incontrò il p;encral Murai, quel lo che 
poteva men prevedere, fu la disuhì)idieii7.a de’soldati della 
6o‘ mezza brigata , i quali ricusarono di porsi in marcia per 
trasferirsi al punto dello imbarco : egli punì severamente 
questo primo movimento d’indisciplina così raro nelle schie- 
re francesi quando le si menano contro al nemico ; fece di- 
sarmare i granatieri, ordinò che condotti a Torino venissero 
chiusi nella cittadella, e non si lasciò piegare se non quando 
tutto il corpo, compreso di vergogna, gettatosi alle sue gi- 
nocchia, domandò con alte grida di affrontare gl’inglesi per 
dar prova del pentimento, e lavar l’onta di cui crasi coverto. 

Questo giorno di ritardo non recò nocumento alle fermate 
disposizioni. Mariotti, lasciata la costa di Corsica colla sua 
piccola flottiglia nel 3o aprile, giunse nel di seguente, primo 
maggio, anzi che spuntiisse l’aurora, a veggente della punta 
di Marciana che egli sperava improvvisamente cogliere; ma 
venne accolto da gagliardo fuoco di archibuseria dei posti 
inglesi misti agli abitanti, i quali cingevano la spiaggia su 
cui stava per isbarc;ire. Mariotti prese terra tra le rocce, fece 
ascendere la pendenza a traverso le boscaglie, e tolse sito 
sulle alture di Marciana. Il governatore napolitano di Porto 
Longone , ordinò al comandante della torre di consegnarla 
ai Francesi uniformandosi al trattato. Egli stesso gli accolse 
il giorno appresso, e cedette loro Porto-Longone. Il colon- 
nello Mariotti, nel trasferirvisi, non incontrò altri ostacoli 
che quegli presentatigliela taluni posti di inglesi, di paesani 
assembrati e di disertori napolitani , i quali debolmente gli 
disputarono il passaggio. 

Nello stesso giorno 2 maggio , il generai Tharreau im- 
barcatosi a Piombino con circa mille e cinquecento uomini, 
effettuò il suo sbarco senza oppugnazione , investi Porto- 
Ferrajo, e chiamò il governatore inglese a dargli la piazza, 
la quale, ai termini del trattato di Luneville, unitamente al 
resto dcU’isola , parte integrante dell’antico territorio tosca- 
no , appartener doveva al re di Etruria. Il governatore ri- 
spose da uomo di onore, ch’egli cederebbe unicamente alla 
forza-. La presenza di una squadra francese di dodici legni 
da guerra, comandata dall’ ammiraglio Gantbeaume, che 
nel giorno prima aveva dato fondo a Livorno, non impauri 
questo ufllziale; c poche bombe lanciate nella piazza servi- 
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rono a fargli comprendere la insufficienza dei mezzi di attac^ 
co. Con troppa laciltà si concepì la speranza che il manco 
di viveri eia disposizione degli animi di una parte degli abi- 
tanti , forzerelìljero il governatore a rendersi; imperciocché 
non si pose mente che agevole a lui tornava provvedersi del 
bisognevole per mare. i\on era eseguibile di mantenere un 
rigoroso blocco : momentanea essep poteva 1’ apparizione 
della squadra francese; la spedizione posta a carico delFain- 
iniraglio Gantlieaumc per la costa di Egitto (e di cui abbia- 
mo parlato nel volume antecedente per una necessaria anti- 
cipazione), non gli permetteva di arrestarsi lungo tempo in 
quei paiaggi. Il generai Tharreau, rinforzato man mano da 
diversi distaccamenti, rinnovò qualche altro impetuoso ten- 
tativo contro Porto-Ferrajo. Doj )0 tre mesi d’ investimento 
celi un blocco di lieve affare, bisognò risolversi ad un assedio 
regolare. Il primo Console ne concepì un vivo dispetto. 

Èra, di fatti, uno spettacolo singolare in mezzo ai canti 
trionfali , in seno alla pace continentale sì lunga pezza desi- 
derata, sì penosamente conquistata, il vedere un isola di fa- 
cile accesso quasi congiunta ai continente, ed in questa isola, 
già occupata , una sola piccola piazza arrestare i vincitori 
della Europa meravigliati di tanta ostinata resistenza. Ad 
oggetto di non ritornar nuovamente su questo punto, com- 
piamo qui anticipatamente il racconto deU’ultimo fatto mi- 
litare che pertienc alla campagna del i8oi. 

Il presidio di Porto-Ferrajo componevasi di soli trecento 
Inglesi, di ottocento uomini di truppe toscane, e di quat- 
trocento Corsi al soldo della Inghilterra ; e questi ultimi 
mostravansi maggiormente disposti a difendersi fino agli 
estremi, perocché si era fatto credere ai medesimi che sareb- 
bero tutti messi a morte se cadrebbero tra le mani dei Fran- 
cesi. Il governatore, il cui nome merita essere rimembrato, 
il luogotenente colonnello Airey , era un uomo di forte ani- 
mo, per lo che non si lasciò nè ingannare nè sedurre da al- 
cuna proposizione del -nemico ; di tal che avendo un ric- 
co negoziante osato consigliarlo a dare la piazza , fecelo ar- 
chibusare. Verso la fine di luglio, l’assedio fu spinto con 
maggiore energia e con mezzi più affaccnti. Il generai Wa- 
trin ne tolse il comando , e vi s’ inviarono un rinforzo di 
cinquemila uomini, una numerosa artiglieria, unitamente a 
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taluni distaccamenti di zappatori e pionieri. Da un mese tre 
fregate francesi bloccavano il porto, e la gucrnigione ormai 
troppo soffriva per la mancanza di viveri; ma, nel 3o luglio, 
l’apparizione di una squadra inglese governata dall’ auimU 
raglio Waren , cangiò immantinente lo stato delle cose, ed 
inanimi gli assediati. Da che i segnali 1’ annunciarono, due 
delle fregate francesi, il Successo e la Bravura, ricoveraronsi 
nel porto di Livorno , e la Cerere andò ad ancorarsi sotto al 
cannone di Orbitello. L’ammiraglio Waren non si attenne a 
provvedere di viveri Porto-Ferrajo, investi, per cosi dire, 
tutta l’isola dell’Elba, ed isolò i Francesi dalia ten'a ferma, • 
incrociando nel canale di Piombino fino all’altezza di Livor- 
no, intercettando loro ogni soccorso. Lo stato del generale 
Watrin addiveniva penosissimo , imperciocché il generai 
Murat non poteva fargli pervenire le munizioni da guerra e 
da bocca, che sopravvedendo le mosse degli incrociatori; nel 
quale intento fu Murat si attivo, che essendosi l’ammiraglio 
Watrin momentaneamente allontanato con parte della sua 
squadra , egli ne profittò per tentar di negoziare la dedizione 
delia piazza, in nome del re di Etruria, promettendo, come 
suo plenipotenziario, un perdono generale agli abitanti c la 
conservazione di tutti i rispettivi impieghi; ma s'i fatto ten- 
tativo tornò senza effetto , i commessarj non furono ricevuti. 

Le fidate francesi che arrisicarono di far vela per pro- 
teggere i convogli non potetterò sfuggire alla vigilanza della 
crociera inglese. La Cerere, attaccata da due fregate nei pa- 
raggi di Porto-Ercole si rese dopo un onorevole e sanguinoso 
combattimento , durante il quale quasi tutt’ i legni che essa 
scortava pervennero a Porto-Longone. La Bravura ed il Suc- 
cesso, partite da Livorno nel 3o agosto, con un considerevo- 
le convoglio impazientemente aspettato , incontrarono nel 
giorno seguente due vascelli di linea, i quali dispersero il con- 
voglio e costrinsero le due fregate, non riuscite a guadagnare 
il porto , a dare in secco e ad infrangersi sulla costa. 

A malgrado cotali contrarietà e cotali disastri , i lavori 
dello assedio progredivano : Watrin era venuto a capo di 
stabilire, sull’entrata del porto talune fortissime batterie per 
impedirne l’ingresso ai bastimenti che osassero tentarlo; ave- 
va fatto cominciare il bombardamento e la piazza priva or- 
mai della speranza di esser soccorsa dalla parte del mare, do- 
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vcva in brcTe essere afiàmata. Per dilungar la difesa , Tam- 
miraglio Waren operò , di concerto coll’ intrepido governa- 
tore, un ultimo sforzo. Nel i3 settembre, una parte della 
squadra inglese si diresse sulla spiaggia di Marciana , ed il 
giorno seguente , a quattro ore del mattino, moltissime scia- 
luppe cannoniere e legni da trasporto avvicinandosi al lido 
di Baianza, sbarcarono circa duemila cinquecento uomini , 
cioè, il reggimento svizzero di Watteville e diversi distacca- 
menti di truppe navali e di marinai. Gli assediati, preva- 
lendosi di questa operazione, fecero una vigorosa sortita e 
s’insignorirono della batteria di dritta , i cui fuochi imboc- 
cavano ed abbarravano l’entrata del porto. Tre fregate ingle- 
si ed una divisione di scialuppe cannoniere affrettatamente 
profittarono di questo momento, entrarono e gittaronO l’an- 
cora. Il generai Watrin cedette sulle prime il terreno al ne- 
mico, lasciollo allontanare dalla riva quasi per mille tese , 
aspettollo in buon ordine, e cogliendo il favorevole momento 
che la irregolarità del suolo còstringevalo a disunirsi, diede 
il segno dì una carica generale alla baionetta, ributtollo nelle 
rocce, e costrinse tutte le genti che erano sbarcate a guada- 
gnar sollecitamente di bel nuovo le scialuppe , dove appena 
la metà di esse riuscì a salvarsi: in questo scontro la stessa 6o^ 
mezza brigata, che crasi ricusata di marciare a Piombino, 
fece prodigi valore. Dal lato della città la guemigione 
venne parimenti rispinta con grave perdita; duegento Inglesi 
rimasero tagliati e cattivi: l’azione fu sì animata e sì pronta- 
mente decisa che i Francesi, ripigliata la batteria della dritta, 
non diedero tempo ai legni che erano entrati nel porto di por- 
re alla vela, li fulminarono di cannonate, disalberarono una 
fregata e presero dieci scialuppe. 

Quantunque la spedizione fosse tornata vana, gli assediati 
durante il combattimento ricevettero alcuni soccorsi: le opere 
della piazza rimanevano ancora intere , ed il governatore a 
capo ai cinque mesi di resistenza , e del sofferto bombarda- 
mento, ebbe, pochi giorni dopo del medesimo, l’onorevole 
soddisfazione di aprire le porte ai Francesi , e consegnare 
Porto-Ferraio per solo effetto dell’art. VII dei preliminari 
di pace tra la Repubblica francese e S. M. britanica. 

Siccome si è per noi testé detto, non abbiam creduto do- 
ver lasciar in sospeso queste piccola campagna dell’isola del- 
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l’Eiba, per così dire episodica. Prima di giugtiere all'epoca 
cui i riferiti ultimi fatti ci hanno per necessità menati, alla 
grande epoca del trattato di Amiens, occuperemo i nostri 
leggitori di altri avvenimenti militari e di transazioni poli- 
tiche non meno memorabili. Formerà questa la materia del 
seguente volume , il sesto dei presentì &ggi Storici. 


> 
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DOCUMENTI GIUSTIFICATIVI. 


Trattato di sussidj tra sua Maestà Britanìca e rim~ 
paratore di Austria. 

SoA Maestà* T imperatore de' Romani , re di Ungheria 
e di Boemia , e Sua Maestà’ il re della Gran-Bretagna, han- 
no giudicato confacevole all’ interesse delle rispettive coro» 
ne , ed utile al progredimento della causa comune , conve- 
nire insieme la miglior maniera con cui efficacemente con- 
tinuare, nella presente campagna , i loro sforsi riuniti con- , 
tro al nemico comune . In conseguenza , il barone di Thu- 
gut , cavaliere dell’ ordine di S. Stefano, consigliere di sta- 
to di sua maestà imperiale , e suo commissario generale e 
ministro plenipotenziario delle sue provincie d’ Italia , di 
Istria e di Dalmazia , ~ e Gilberto , lord Minto , pari del- 
la Gran-Bretagna, membro del consiglio privato di sua mae- 
stà britannica, e suo inviato straordinario e ministro pleni- 

S otenziario alla corte di Vienna , essendo muniti dalle sud- 
ette maestà loro imperiale e britannica de’ pieni poteri ne- 
cessarf per discutere e sistemare cotale rilevante oggetto: 
questi plenipotenziari, dopo Io scambio de’ loro ampj reci- 
proci poteri, hanno determinato gli articoli seguenti. 

Articolo I.** Ad oggetto di occorrere agli urgenti bisogni 
del tesoro di sua maestà imperiale , già gravato di enormi 
spese , le quali vieppiù si accresceranno durante la presente 
campagna , sua maestà britannica anticiperà alla suddetta 
sua maestà imperiale , a titolo di presto , la somma di due 
milioni di lire sterline , somma cna sarà divisa in tre parti 
e pagata in contante , a tre epoche diverse , di maniera che 
il primo terzo di 666,666 lire sterline i5 s. sarà pagato nel 
cominciare di luglio, il secondo di egual .somma nel comin- 
ciare di settembre, e Tultimo terzo nel cominciare di di- 
cembre. 
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Art. II. Nel corso della guerra, e durante i sei mesi che 
seguiranno la conchiusione della pace tra l’Austria e la Fran- 
cia, sua maestà imperiale non sarà tenuta a pagare interesse 
alcuno sopra i due milioni anticipati in virtù del precedente 
articolo; del che la Gran-Bretagna s’ incaricherà fino all’ e- 
poca teste indicata. Ma sei mesi dopo la conchiusione della 
pace , sua maestà imperiale pagherà al governo britannico 
una rendita annuale, ovvero rendite annuali componenti in- 
sieme il valore degl’interessi dei due milioni anticipali, i 

S uali interessi verranno regolati alla stessa ragione de’ presti 
a negoziarsi durante questo anno dallo stesso governo bri- 
tannico. Dippiù, sua maestà imperiale pagherà annualmente 
al governo britannico la somma di 20,000 lire sterline in 
due dande, cioè 10,000 lire sterline ogni sei mesi; la qual 
somma sarà impiegata a ricomprare succesivamente e di- 
minuire la sorte principale dei due milioni, della stessa ma- 
niera come il governo britannico ha costume di fare rispet- 
to ai danari che per sè toglie a prestanza. 

Art. III. Le loro maestà imperiale e britannica reciproca- 
mente si obbligano di spingere con energia, nel corso della 
presente campagna, la guerra contro la Repubblica france- 
se; di usare nella presente campagna tutte le loro forze, tan- 
to su terra che su mare , e di stabilire di comune accordo , 
quando la occasione lo rioliiederà , la maniera più vantag- 
giosa d’impiegare rispettivamente tali forze su terra e su 
mare, in sostegno delle operazioni contro al nemico comune. 
Sua maestà imperiale avrà cura di completare gli eserciti in 
Alemanna ed in Italia, riparando le peraite da essi sofièrte, 
affinché si possa sempre combattere , per quanto sarà possi- 
bile, collo stesso numero di uomini, in conformità del piano 
' che sua maestà imperiale ha comunicato al governo britan- 
nico aeH’apertura della campagna. 

Art. IV. Le truppe bavaresi , quelle di Vurtemberga ed 
i reggimenti svizzeri, al soldo della Gran-Bretagna, staranno 
a disposizione di sua maestà imperiale per far parte del suo 
esercito in Alemagna , e servire contra al nemico , giusta le 
convenzioni e stillazioni fermate al propostò col re della 
Gran-Bretagna. Sua maestà britannica prenderà in oltre le 
necessarie misure ad oggetto di ulteriormente corroborare 
r esercito di sua maestà imperiale in Alemegna, con quel 
numero di milizie alemanne e svizzere che sarà possibile. 
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Art. V. Le loro maestà imperiale e britannica s’impegna- 
no, pel tempo che durerà la presente convenzione, a non far 
pace separata colla Repubblica francese, senza darsene pri- 
ma avviso, ed avervi reciprocamente consentito. Esse obbli- 
gansi del pari a non entrare in negoziati col nemico, nè ri- 
cevere dal medesimo proposte per una pacificazione parti- 
colare o generale , senza darsene comunicazione dall’ una 
parte e daU’altra; pattuiscono finalmente di agire, sotto tutti 
i riguardi, in perfetto accordo. 

Art. VI. La durata della presente convenzione rimane 
fissata ad un anno, a cominciare dal i.® di marzo 1800 fino 
aU’ultimo di febbraio 1801. Nel mese di dicembre prossimo, 
immediatamente dopo il pagamento dell’ultima danda della 
somma da anticiparsi, le alte parti contrattanti conferiranno ^ 
insieme, e si comunicheranno confidenzialmente le ragioni 
che crederamio avere per dirigere le risoluzioni da prendersi 
in avvenire , secondo le loro occorrenze ed il loro reciproco 
interesse. 

Art. VII. La presente convenzione sarà ratificata dalle 
maestà loro imperiale e britannica, e le rispettive ratifica- 
zioni verranno scambiate a Vienna , tra sei settimane , o 
più presto, se può accadere. 

Noi sottoscritti, muniti di pieni poteri dalle maestà loro 
imperiale e brittanica, abbiamo firmato questa convenzione, 
e vi abbiamo posto il suggello delle nostre armi. 

Fatta a Vietìna , addì 20 giugno 1800. < 

(Firmato ) il barone di Thogut 
Minto. 

u4rlìcoti preliminari di pace tra la Francia e P Austria. 

Sua Maestà* l’ imperatore , re di Ungheria e di Boemia, 
ec., ec., — ed il primo Console della Repubblica francese, 
in nome del popolo francese , animati egualmente dal desi- 
derio di por termine ai mali della guerra , con una pace 
pronta , giusta e solida , hanno stabilito i seguenti articoli 
preliminari : , ^ 

Art. I. Vi sarà pace,amicizia c buona intelligenza tra sua 
maestà l’Impcradore c re c la Repubblica francese. 
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Art. II. Fino alla conchiusione di una pace dilBnitiva, gli 
eserciti rimarranno , tanto in Alemagna che in Italia, nelle 
rbpettìve posizioni che occupano, senza 'sprolungarsi mag- 
giormente -Terso il mezzogiorno d’Italia. Dal suo canto, sua 
maestà imperiale si obbliga di concentrare tutte le forze 
che potrà avere negli Stati del Papa , nella fortezza di An- 
cona, di far cessare la leva straordinaria che si fa in Tosca- 
na, e d’impedire qualunque sbarco di nemici della Repub- 
• hlica francese in Livorno od in ogni altro punto delle coste. 
Art. III. Il trattato di Campo-Formio sarà tolto a base 
della pace diffinitiva , eccetto i cangiamenti divenuti ne- 
cessari . ' 

Art. IV. Sua maestà imperiale non si oppone acciò la Re- 
- pubblica francese conservi i limiti del Reno, secondo erase- 
ne convenuto a Rastadt , vai dire , la manca riva del Reno, 
dal luogo dove il Reno lascia il territorio della Svizzera, fino 
a quello dove entra nel territorio batavo ; e si obbliga dip- 

S iu cedere alla Repubblica francese la sovranità e proprietà 
el Frickthal,e tutto quello che appartiene alia casa di Au- 
stria tra Zurzach e Basilea. 

Art. V. La Repubblica francese non intende custodire 
CasseI,RehI, Ehrenbreitstin e Dusseldorf. Queste piazze sa- 
ranno diroccate, sotto condizione che non 'potrà costruirsi 
sulla dritta riva del Reno , e fino alia distanza di tre leghe, 
alcuna fortezza, sia di fabbrica, sia di terra. 

Art. VI. Gl’indennizzamenti cbe sua maestà l’Imperatore 
e Re doveva ottenere in Alemagna , in virtù degli articoli 
segreti del trattato di Campo-Formio,gli avrà invece nell’Ita- 
lia; e, quantunque rimanga riservato, all’ epoca della pace 
• dilfinitiva, di convenire intorno al possesso ed alla estensione 
dei detti indcnnizzamenti, cinnullameno si stabilisce qui per 
base, cbe sua maestà l’ Imperatore e Re possederà , oltre ai 
paesi che gli concedeva in Italia il trattato di Campo-Formio, 
un equivalente al dominio dell’ arcivescovato di Salzburgo 
c della parte del circolo di Baviera situata tra l’arcivescovato 
di Salzburgo, le riviere dell’Inn, della Salza ed il Tirolo, 
compresavi la città di Vasserburgo , sulla manca riva del- 
rinn, colla circonferetiza di un raggio di tremila tese, e del 
Frikthal , ch’egli cede alla Repubblica francese. 

Art. VII. Le ratificazioni dei presenti articoli prelimanari 
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verranno scambiate a Vienna prima del 27 termidoro ( iS 
agosto ). 

Art. Vili. Immediatamente dopo lo scambio delle ratifi- 
cazioni, i negoziati pep la pace ditfinitiva continueranno. Si 
converrà dall’una e dall’altra parte del luogo della negozia- 
zione : i plenipotenziarj vi si recheranno al più tardi 20 giorni 
dopo il detto scambio. 

Art. IX. Sua maestà l’ Imperatore e Re ed il primo Con- 
sole della Repubblica francese si obbligano reciprocamente, 
sulla parola ai onore, di tener segreti i presenti articoli fino 
alla scambio delle ratificazioni. 

Art. X. I poteri di M. di Saint- Julien, essendo contenuti 
in una lettera dell’Imperatore al primo Console, i pieni po- 
teri rivestiti delle formalità ordinarie saranno scambiati 
colla ratificazione di questi preliminari , i quali non diver- 
ranno obbligatorj pei governi rispettivi se non dopo la rati- 
ficazione. 

Noi sottoscritti abbiamo determinati e firmati 1 presenti 
preliminari di pace in Parigi, addi 8 termidoro anno 8 della 
Repubblica francese (27 luglio 1800). 

Firmato, J. contedi Saint-Jdlien, generale. 

' Ch. M.Talleyrand. 

Nota indir Ut a da lord Minto al barone di Thugiit. 

Iti sottoscrìtto inviato straordinario e ministro plenipoten- 
xiario di sua maestà britannica , non ha trascurato di tra- 
smettere alla sua Corte tutte le comunicazioni che gli sono 
state fatte, per ordine dell’imperatore, da S. £. il barone di 
Tbugut , in ordine alle relazioni che hanno avuto luogo tra 
sua maestà imperiale ed il governo francese, per trattare la 
pace. Il sottoscritto non trasanda , giusta le autorizzazioni 
che ha ricevute , di dichiarare che sua maestà britannica , 
desiderando dare aH’imperatore ed a tutta l’Europa le più evi- 
denti pruove della sua perfetta e cordiale unione con sua 
maestà imperiale e reale, e del prezzo che attacca al costante 
mantenimento del concerto e aell’ intima amicizia che sono 
si TCrfettamente stabilite tra le loro corone ed i loro popoli, 
è Sposta a concorrere coll’Austria ai negoziati che potran- 
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no aver luogo per una pace generale , ed a mandare i suoi 
plcnipotenziarj per trattarne di concerto con sua maestà im- 
periale e reale, tostochè l’ intenzione del governo francese di 
venire a trattative con sua maestà britannica gli sarà palese. 
Vienna 9 agosto 1800. 

Firmato f lord Minto. 


Contro progetto d' arniiil izio rutraie, presentalo al governo 
francese da lord Grenuille, nella sua nota del 7 settem- 
bre 1800. 

Atteso che è convenuto che i negoziati per una pace ge- 
nerale saranno immediatamente intavolati tra l’ Imperatore 
dì Alemagna , sua maestà britannica e la Repubblica fran- 
cese ; e che un armistizio è stato già conchiuso tra gli eser- 
citi di sua maestà imperiale e quelli della Repubblica fran- 
cese ; rimane stabilito che vi sarà eziandio un armistizio 
tra le forze di sua maestà britannica e quelle della Repub- 
blica francese, colle seguenti condizioni: 

Art. I. Tutte le ostilità su mare e su terra tra le forze delle 
due parti contrattanti rimarranno sospese, e non saranno 
rinnovate se non dopo una notificazione che deve precedere 
di quindici giorni il termine dell’armistizio. Questa notifi- 
cazione, in quanto si riferirà alla parte dell’Europa posta al 
■settentrione del capo San-Vincenzo, sarà fatta da uno dei due 
governi all’altro, e porterà la data del giorno nel quale sarà 
stata ricevuta dal governo cui sarà stata fatta. Nel mediter- 
raneo o nelle altre parti del mondo,la notificazione verrà ef- 
fettuita dai comandanti rispettivi; ma in caso di ritorno alle 
ostilità tra l’Austria c la Francia, l’armistizio tra la Gran- 
Brctagna e la Francia sarà egualmente considerato come ter- 
minato, tosto che il ritorno alle ostilità sarà riconosciuto dai 
comandanti britannici , ad eccezione solamente di ciò ch’è 
relativo alle prede dei bastimenti mercantili , dovendo que- 
sto punto esser regolato dal terzo articolo della presente 
convenzione. 

Art. II. Saranno immediatamente inviati dai due governi 
ordini agli ufiiziali comandanti nelle diverse parti del mon- 
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do, perchè si uniformino alla presente convenzione. Si rila- 
sceranno passaporti agli avvisi (i) che recheranno questi or- 
dini ; e gii uihziali di sua maestà britannica che traverse- 
ranno la Francia portale oggetto, riceveranno i salvocondot- 
ti e le agevolazioni necessarie per accelerare il loro viaggio. 

Art. III. Tutte le prede marittime dovunque eseguite du- 
rante Tarmistizio , da qualunque uiHziale che abbia già ri- 
cevuto la notificazione della presente convenzione , saranno 
restituite. Ed in generale, o che abbia avuto luogo o pur no 
tale notificazione, tutte le prede fatte nella Manica o nei 
mari del settentrione , dopo dodici giorni a contare dallo 
scambio della ratificazione della presente convenzione , sa- 
ranno restituite; ed,a tal riguardo, i termini verranno fissati 
per le altre parti del mondo in conformità de’pattì del venti- 
duesimo articolo dei preliminari dell’ultima pace. 

Art. IV. Malta e le città marittime di Egitto saranno po- 
ste nel medesimo stato delle piazze le quali , quantunque 
comprese nella linea di demarcazione dello esercito francese 
di Alemagna, sono occupate dalle truppe austriache. In con- 
seguenza ninna cosa vi sarà introdotta per mare che possa 
dar loro nuovi mezzi di difesa ; e riceveranno quattordici 
giorni di provigioni alla volta in proporzione della consu- 
mazione , secondo la valutazione che sarà fatta dai commes- 
satq nominati a tale effetto, cui è concesso di poter stabilirà 
i regolamenti necessari per dare esecuzione al presente patto, 
conWmemente ai principii tlell’ art. IV della convenzione 
conchiusa tra i generali francese ed austriaco in Alemagna. 

Art. V. Sarà tolto il blocco da Brest,da Tolone, e da ogni 
altro porto francese, e tutt’ i capitani britannici riceveranno 
ristruzione di non interrompere il commercio di qualunque 
bastimento che entra od esce , ad eccezione però delle mu- 
nizioni navali e militari, le quali non potranno esservi tras- 
portate per mare durante il presente armistizio. Nessun va- 
scello da guerra presentemente ancorato nei suddetti porti 
potrà , prima del ritorno alle ostilità , salpare dai medesimi 
a fine di prendere altra stazione. 

Art. VI. Gli alleati delle due potenze contrattanti rimar- 

(i) It'jivviso e una specie di bastimento destinato a recare di- 
spacci od ordini premurosi. 
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ranno nella rispetthra libertà di accedere a questo armisti- 
zio, se lo giudicano a proposito, purché assumano contem- 
poraneamente l’obbligo di osservare la stessa tregua sotto 
condizioni somiglievoli a quelle sopra espresse verso degli 
alleati dell’ altra potenza , i quali vorranno del pari accon- 
discendervi. 

Le dilazioni che si fisseranno pel princinio dell’armistizio, 
nelle diverse partì del mondo rispetto ai aetti alleati , si cal- 
coleranno in conformità de’ patti contenuti nell’ art. Ili di 
questa convenzioné, e le stesse dilazioni si computeranno dal 
giorno nel quale il consenso delle dette potenze all’armisti- 
zio sarà stato debitamente notìficato alla parte con la quale 
sta in guerra. Tale notificazione autentica del governo nel 
cui nome vien fatta, potrà essere trasmessa direttamente per 
mezzo di corrieri o di un parlamentario , o pel canale delle 
due parti contrattanti dall’ una all’ altra reciprocamente. I 
porti e gli arsenali degli alleati della Francia saranno, nel 
corso di un simile armistizio, messi nello stato di quelli 
della Francia, e le notificazioni che debbono precedere il rin- 
novamento delle ostilità , di pari che tutti gli altri oggetti 
relativi ai detti armistizj si determineranno colle norme della 
presente convenzione. 

Art. VII. Questa notificazione sarà ratificata , e le ratifi- 
cazioni saranno scambiate nel periodo di dieci giorni, o piu 
presto se è possibile. 

Trattato di amicizia e di commercio tra la Francia 
e gli Stad- Uniti dell' America. 

Il primo Console della Repubblica francese, in nome del 
popolo francese , ed il Presidente degli Stati-Uniti di Ame- 
rica, animati egualmente dal desiderio di metter fine alle 
controversie che sono insorte tra i due Stati , hanno rispetti- 
vamente nominato i loro plenipotenziar] , confidando ai me- 
desimi i pieni poteri per negoziare intorno a tali controversie 
e terminarle : vai dire , il primo Console della Repubblica 
francese , in nome del popolo francese, ha nominato a pleni- 
potenziarj della detta Repubblica , i cittadini Giuseppe Bo- 
naparte, ex-ambasciatore della Repubblica francese-a Roma 
e consigliere di stato ; Carlo Pietro Claret-Fleuricu, membro 
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dell’ Istituto nazionale e dell’ uffizio delle longitudini di 
Francia e consigliere di stato, presidente della sezione della 
marina ; e Pietm Luigi Roederer , membro dell’ istituto na- 
zionale e consigliere di stato , presidente della sezione del- 
r interno.— Ed il Presidente degl i-Stati- Uniti di America, 

• jper e col parere ed il consenso del senato dei detti Stati , ha 
iiQ/ninato a loro plenipotenziari, Oliviero Elsworth, capo dei 
maestrati degli Stati-Uniti; William Richardson Davie, già 
governatore della Carolina settentrionale, e William Vans- 
Murray,ministro' inviato degli Stati-Uniti a La Haye: i quali, 
dopo essersi scambiati i loro pieni poteri, lungamente e ma- 
turamente discussi gl' interessi rispettiriv sono venuti a sta- 
bilire i seguenti articoli. 

Art. I. Vi sarà una pace ferma, inviolabile ed universale, 
ed un’ amicizia vera e sincera tra la Repubblica ' francese e 
gli Stati-Uniti di America, di pari che tra i loro paesi, ter- 
ritori, città e piazze, e tra i loro cittadini ed abitanti , senza 
eccezione nè di persone nè di luoghi. 

Art. II. I ministri plenipotenziarj delle due parti non po- 
tendo per ora cadere di accordo relativamente al trattato di 
alleanza del 6 di febbraio 1778, al trattato di amicizia e di 
commercio della stessa data, ed alla convenzione in data del 
i4i^ovcmbre i788,ed in oltre in ordine agl'indennizzamen- 
ti a vicenda dovuti c reclamati, le parti tratteranno in ap- 
presso di questi oggetti ed in tempo convenevole , e fino a 
che non si siano intese insieme su taPi punti, i detti trattati 
e le dette convenzioni non avranno effetto, e -le relazioni del- 
le due nazioni saranno regolate nel modo come segue. 

-Art. III. I bastimenti di Stato che séno stati predati da 
una parte o dall’altra , o che potranno esser predati prima 
dello scambio- delle ratificazioni, saranno restituiti. 

Art. IV. Le proprietà prese e non ancora dichiarale di 
buona preda, o che potranno esser prese prima dello scam- 
bio delle ratificazioni, eccetto le mercanzie di contrabbando 
destinate per un porto nemico, saranno restituite scambie- 
volmente sulle seguenti pruovedi proprietà: cioè. 

Da una parte e daH’altra terrà hiogo di prouva di proprie- 
tà , relativamente ai bastintenli mèrcantili armati o non ar- 
mati , un passaporto nella forma seguente : 

A tutti coloro i (inali vedranno le presenti facciamo sa- 


Digitìzed by Google 



173 CENNO 

pere, che. è itala concessa facoltà e permissione a...., pa- 
drone o comandante del bastimento chiamato. della città 
di.... della capacità di.... tonnellate o circa,trovandosi at- 
tualmente nel porto e seno di...... e destinato per carico 

di....-, che dopo di essere stato visitato Usuo naviglio e pri- 
ma della sua partenza, egli presterà giuramento tra le ma- 
ni degli laziali autorizzati a tale effetto, di appartenere il 
detto naviglio ad uno o pili sudditi di...., il cui atto verrà 
posto in fine delle presenti, medesimamente eh' egli osserverà 
e farà osservare dal suo equipaggio le ordiiumze e regolamenti 
marittimi, e rilascerà una lista sottoscritta ed accertata da 
testimoni , contenente * nomi e cognomi, luoghi di nascita ed 
il domicilio delle persone componenti l’equipaggio del suo 
naviglio, e di tutti coloro che s'imbarcheranno, i quali non 
riceverà a bordo senza la conoscenza ed il permesso degli 
u ffizioli a ciò autorizzati-, ed in ogni porto o seno, dove en- 
trerà col suo naviglio , mostrerà il presente permesso agli 
uffizioli a ciò autorizzati, e farà loro un rapporto fedele di 
quello è accaduto durante il viaggio-, e porterà l’abito le ar- 
mi e le bandiere (della 'Repubblica francese o degli Stati- XJ- 
,niti) durante il detto viaggio : in attestato di che abbiamo 

firmato le presenti, le abbiamo fatte contrassegnare da 

e vi abbiamo fatto apporre il suggello delle nostre armi. 

Pilasriato a. ec., er. ^ ■ \ .t 

E questo passaporto luterà senza altro documento, non 
ostante qualunque regolamento in contrario^ Non sì richie- 
derà che questo passaporto sia stato rinnorato o rivocato , 
per quanti viaggi il detto bastimento abbia potuto fare, 
purché non sia ritornato al proprio porto nello spazio di un 
anno. Rispetto al carico , serviranno di pniove i certificati 
contenenti la specificazione del luogo dal quale il bastimen- 
to è partito e di quello al quale si dirige , in guisa ebe le 
mercanzie vietate e di contrabbando possano essere distinte 
dai certificati , che saranno stati fatti dagli uilìziali del luo- 
go donde avrà salpato, nella forma usitata nel paese ; e se 
questi passaporti o certificati, o gli uni e gli altri siansi per- 
duti per accidente, o involati per forza, la loro mancanza 
potrà essere supplita da tutte le altre pruove 'di proprietà 
ammissibili secondo l’ uso generale delle nazioni. 

Per i bastimenti non mercantili terrà luogo di pruova la 
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patente di cors«» di cui sono portatori. Questo articolo avrà 
il suo efietto dal giorno della sottoscriiione della presente 
convenzione; e se dal giorno della detta sottoscrizione, delle 
proprietà sieno dichiarate dì buona preda in contraddizione 
dello spirito della convenzione , prima che si abbia cono- 
scenza della presente stipulazione , la proprietà così dichia- 
rata di buona preda verrà , senza (Illazione , restituita o 
pagata. 

Art. V'. I debiti cxintratti da una delle due nazioni a prò 
dei privati dell’ altra , o dai privati dell’ una a favore dei 
privati dell’ altra , verranno soddisfatti, od il pagamento ne 
sarà sollecitato come se nessuna discordia avesse esistito tra 
i due Stati; ma siffatta clausola non si estenderà agl’inden- 
nizzamenti a causa di prede o di dichiarazioni di buona 
preda. 

Art. VI. Il commercio tra le due parti sarà libero. I va- 
scelli delle due nazioni ed i loro corsali , di pari che le loro 
prede , saranno trattati nei porti rispettivi come quelli del- 
la nazione più favorita ; ed in generale le due parti godran- 
no nei porti , dell’ una e dell’ altra , in ordine al commer- 
cio ed alla navigazione , dei privilegi della nazione più fa- 
vorita. 

Art. VII. I cittadini e gli abitanti degli Stati-Uniti potran- 
no disporre per testamento, donazione od altrimenti dei lo- 
ro beni mobili ed immobili , posseduti nel territorio euro- 
peo della Repubblica francese , ed i cittadini della Repub- 
blica francese avranno la stessa facoltà rispetto ai beni mo- 
bili ed immobili posseduti nel territorio degli Stati-Uniti, in 
favore di quelle persone che loro aggradirà. I cittadini ed 
abitanti di uno dei due Stati , cbe saranno eredi di beni 
mobili ed immobili situati nell’ altro , potranno succedere 
ah intestato , senza che abbiano bisogno dì lettere di natu- 
ralizzazione , e senza che 1’ effetto della presente stipula- 
zione possa venir loro contrastato od impedito , sotto qual- 
siasi pretesto ; e saranno i detti eredi , sia a titòlo particola- 
re , sia ab intestato , esenti da qualunque dritto presso le 
due nazioni. 

Rimane stabilito che il presente articolo non derogherà in 
alcuna maniera alle leggi che ora sono in vigore appo le due 
nazioni , o die potranno esser promulgate in appresso con- 
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tro la emigrazione ; e me<Iesimamente , che nel caso in cui 
le leggi di uno cìei due Stati limiteranno per gli stranieri 
r esercizio dei dritti della proprietà sugl’ immobili, sarà 
permesso venderli , o disporne altrimenti in favore degli 
abitanti o dei cittadini del paese dove si troveranno situati; 
e sarà in libertà dell’ altra nazione di stabilire somiglìevoli 

leggi- 

Art. Vili. Per favorire da una parte e dall’ altra il com- 
mercio si è convenuto che , se ( la qual cosa a Dio non piac- 
cia ) la guerra scoppiasse b’a le due nazioni, si concederan- 
no da entrambe le parti ai mercanti ed altri cittadini ed abi- 
tanti rispettivi , sei mesi, dopo la dichiarazione di guerra , 
nel qual tempo essi avranno la facoltà di ritirarsi coi loro 
effetti e mobili che potranno trasportare , spedire o vende- 
re , siccome vorranno , 'senza il più lieve impedimento. I 
loro effetti , ed assai meno le loro persone non potranno du- 
rante questi sei mesi esser sequestrati : al contrario , si rilar 
sceranno loro passaporti , i quali varranno pel tempo ne- 
cessario al loro ritorno in patria; e questi passaporti ver- 
ranno rilasciati per essi, di pari che pei loro bastimenti ed 
efiètti che desidereranno trasportare o spedire. Tali passaporti 
serviranno di salvocondotto contro qualunque insulto e con- 
tro qualunque preda da parte dei corsari , tanto contro di 
essi che contro i loro effètti ; e se nel termine sopra indica- 
to fosse fatto loro da una delle parti ( suoi cittadini o suoi 
abitanti ) qualche torto alle persone od a danno dei loro ef- 
fetti , verrà data loro completa soddisfazione. 

Art.IX. Le somme dovute dagl’individui di una delle due 
nazioni agl’ individui dell’ altra , non potranno , in alcun 
caso di guerra o di discordia nazionale , esser sequestrate o 
confiscate, il che sarà comune alle azioni o capitali che si 
troveranno nelle riposte pubbliche o nei banchi pubblici 
o particolari. 

Art. X. Le due parti contrattanti potranno nominare, per 
proteggere il traffico , degli agenti commerciali i quali risie- 
deranno in Francia e negli Stati-Uniti : ciascuna delle parti 
avrà il dritto di eccettuare quella tale piazza che giudicherà 
a proposito , dai luoghi dove la residenza di questi agenti si 
vorrà fissare. Prima che ogni agente si ponga in esercizio del- 
le sue funzioni, dovrà essere accettato nelle forme ammesse 
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dalla parte appo la quale è inviato ; e quando saia stato ac- 
cettato e provveduto del suo exeqiuUur , godrà dei dritti e 
delle prerogative di cui godranno gli altri agenti somiglie- 
•voJi delle nazioni più favorite. 

Art. XI. I cittadini della Repubblica francese non paghe- 
ranno nei porti , seni , rade , contrade , isole , città e luoghi 
degli Stati-Uniti , altri nè maggiori dritti , imposizioni di 
qualunque natura possano essere , qualunque nome possano 
avere , che quelli che le nazioni più favorite sono o saranno 
nel dovere di pagare ; e godranno di tutt’ i dritti , libertà , 
privilegi , immunità ed esenzioni in fatto di traffico , navi- 
gazione e commercio , sia nel passare da un porto dei detti 
Stati ad un altro , sia nell’ andare o nel ritornare da qualche 
parte ,o per qualsivoglia parte del mondo , di cui le suddette, 
nazioni godono o godranno. £ reciprocamente i cittadini de- 
gli Stati-Uniti godranno, nel territorio della Repubblica fran- 
cese , in Europa , gli stessi privilegi e le stesse immunità , 
tanto pei loro beni e per le loro persone, quanto per ciò che 
concerne il traffico , la navigazione ed il commercio. 

Art. XII. I cittadini delle due nazioni potranno menare 
i loro legni e le loro mercanzie ( eccettuato sempre il con- 
trabbando ) , da qualunque porto in un altro appartenente 
al nemico dell’ altra nazione. Essi potranno navigare e com- 
merciare con tutta libertà e sicurezza , coi loro bastimenti 
e mercanzie nei paesi , porti e piazze dei nemici delle due 
parti , o dell’ una o dell’ altra parte , senza ostacoli e senza 
impedimenti ; e non solo passare dii’ettamente dalle piazze 
c dai porti del nemico nei porti e nelle piazze neutrali, ma 
eziandio da ogni piazza appartenente ad un nemico in ogni 
altra piazza appartenente ad un nemico , o che sia o pur no 
soggetta alla stessa giurisdizione , purché queste piazze e 
questi porti non siano realmente bloccati , assediati od in- 
vestiti. E nel caso, siccome spesso accade , che i legni faces- 
sero vela per una piazza o per un porto appartenente ad un 
nemico , ignorando che trovansi bloccati, assediati od inve- 
stiti , riinune pattuito che qualunque legno il quale incor- 
rerà in un simile accidente, sarà allontanato da questa piaz- 
za o da questo porto , senza che si possa ritenerlo o confi- 
scare alcuna parte del suo carico ( ammeno che non sia di 
contrabbando, o che non sia provato die il detto legno, dopo 
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essere stato avvertito del blocco o dell' investimento , abbia 
voluto entrare in questo stesso porto ) ; ma gli verrà per- 
messo di andare in ogni altro poi-to o piazza che giudicherà 
convenevole. Nessun legno dell’ una o' dell’ altra nazione , 
entrato in un porto od in una piazza prima che sieno stati 
bloccati , assediati od investiti dall’ altra , potrà essere im- 

5 edito di salpare col suo carico : se vi si trova , quando la 
etta piazza si arrenderà, il bastimento ed il suo carico non 
potranno esser confiscati , ma saran restituiti ai proprietarj. 

Art. XIII. Per determinare ciò che debbesi intendere per 
contrabbando di guerra, andranno compresi sotto tal deno- 
minazione , la polvere , il salnitro , i petardi , le micce , le 
palle, le palle da cannone, le bombe, le granate, le carcas- 
se, le picclie, le alabarde, le spade, i cinturini delle spade, 
le pistole, i foderi, le selle di cavalleria, i cannoni , i mortai 
coi loro affusti, ed in generale tutte le armi e munizioni di 
guerra, ed utensilj per uso delle truppe. Tutti i suddetti og- 
getti, ogni qual volta verranno destinati pel porto di un ne- 
mico, sono dichiarati di contrabbando, e giustamente sotto- 
posti alla conliscazione. Ma il bastimento sul quale erano 
caricati, di pari che il rimanente del carico , si riguarde- 
ranno come liberi, e le mercanzie di contrabbando non po- 
tranno in veriin modo recar loro pregiudizio, sia che appar- 
tengano ad uno stesso od a diversi proprietarj. 

Art. XIV. Si conviene col presente trattato che i basti- 
menti liberi assicureranno egualmente la libertà delle mer- 
canzie, e che riputeransi libere tutte le cose che si troveran- 
no a bordo dei bastimenti appartenenti ai cittadini di una 
delle parti contrattanti, quando anche tutto il suo carico , o 
parte di esso, appartenesse ai nemici di una delle due , bene 
inteso nondimeno che il contrabbando sarà sempre eccettua- 
to. Si conviene parimente che questa stessa lil>ertà estende- 
j assi agl’ individui che potranno stare a bordo dei basti- 
menti liberi, quando anche fossero nemici di una delle due 
pai’ti contrattanti ; e non potranno esser costretti a lasciare 
i detti bastimenti liberi , a meno che non siano militari , ed 
airattuale servizio del nemico. 

Art. XV. Si è convenuto, per contrario, che tutto ciò tro- 
verassi caricato dai cittadini rispettivi, sopra bastimenti ap- 
partenenti ai nemici dell’altra parte otl ai loro sudditi, sarà 
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confisoato senza dislinzìoncili mercanzie proibite o non proi- 
bite , dello stesso modo come se tali ogf^elti appartenessero 
al nemico, ad eccezione tuttavia degli eH'ctti e delle mercan- 
zie che si saranno messi a bordo de’ detti bastimenti pri- 
ma della diebiarazione di gaeiTa,od anche dopo la detta di- 
chiarazione , se al momento del caricamento siasi potuto 
ignorarla; di maniera che le mercanzie dei cittadini delle 
«lue parti, sieno oppur no nel numero di quelle di, contrab- 
bando, le quali, come si è detto, si saranno caricate a bor- 
do di un vascello appartenente al nemico prima della guer- 
l a, od anche dopo la sua dichiarazione allorché la s’igno- 
rasse, non saranno in alcun modo soggette a confiscazio- 
jie, ma verranno puntualmente e di buona fede restituite 
senza dilazione ai loro proprietarj che le reclameranno; be- 
ne inteso impertanto, cl.e? non sia permesso condurre nei 
porti nemici le mercanzie di contrabbando. Le due parti 
contrattanti convengono che trascorso il termine di due me- 
si dopo la dichiarazione di guerra, non potranno più i lo- 
ro rispettivi cittadini, da qualunque parte del mondo essi 
vengano, allegare l’ignoranza di cui trattasi nel presente 
articolo. 

Art. XVI. I bastimenti mercantili appartenenti a cittadi- 
ni dell’una o dell’altra delle due parti contrattanti, quando 
vorranno andare nel porto del nemico di una delle due parti , 
e che si il loro viaggio come gli cflFetti del loro carico po- 
tranno dare giusti sospetti, i detti bastimenti saranno tenuti 
<li esibire, tanto in alto mare quanto nei porti o rade , non 
solo i loro passaporti, ma altresì i loro certificati provanti 
tali effetti non esser della medesima specie di quelli di con- 
trabbando, specificati neH’articolo XIII della presente con- 
venzione. 

Art. XVII. Ed affine di evitare prede per frivoli sospetti, . 
e di picvenirc i danni che ne risultano, si è pattuito che , 
quando una delle due parti sarà in guerra c l’altra neutra- 
le , i bastimenti della parte neutrale verranno muniti di 
passaporti simili a quelli indicati nell’articolo IV; di ma- 
niera che possa con ciò apparire pcrtenersi i bastimenti 
effettivamente alla parte neutrale. Questi passaporti var- 
ranno per qualunque numero di viaggi; ma si rinnoveran- 
no ogni anno, se il bastimento ritorni nel suo porto nello 
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spazio tli un anno. Se questi bastimenti sono candii si mu- 
niranno non solamente ile’ suddetti passaporti, ma eziandio 
di certificati simili a quelli mentovati nello stesso articolo , 
affinchè si possa conoscere se vi siano a bordo mercanzie di 
contrabbando. Nessun altro documento esigerassi, nonostan- 
te qualunque uso e regolamento contrario ; e non apparen- 
do da questi certificati esservi a bordo mercanzie di contrab- 
bando si lascerà proseguire ai bastimenti il loro corso. Se 
per contrario , emergesse da tali certificati che i detti basti- 
menti abbiano a Ixirdo mercanzie di contrabbando , c che il 
comandante offra consegnarle, si accetterà l’offerta ed il basti- 
mento rimarrà IìIkto a proseguire il suo viaggio, purché la 
quantità ili mercanzie di contrabbando non sia troppo gran- 
de per jKjter essere convenevolmente ricevuta a bordo del 
vascello di guerrab corsaro : in tal caso il bastimento potrà 
esser condotto nel porto per lasciarvi la detta mercanzia. Se 
si trova un Iiastimento senza il passaporto od i certificati so- 
pra richiesti , la cosa sarà esaminata dai giudici o dai tribu- 
nali competenti ; c se costa , da altri documenti o da altre 
pruove ammissiljili dall’ uso delle nazioni, che il bastimen- 
to appartenga a cittadini della parte neutrale, non verrà di- 
cbicuato di Imona pretla , e sarà posto in libertà unitamente 
al suo carico, eccetto il contrabbando, rimanendo in suo ar- 
bitrio di proseguire il corso. Se il capitano nominato nel pas- 
saporto del bastimento venisse a morire o fosse tolto per o- 
gni altra causa, ed un altro fosse nominato in suo luogo , il 
bastimento ed il carico sai’anno sempre in sicuro, ed il pas- 
saporto non pertlei’à la sua efficacia. 

Art. XVIII. Se i bastimenti dei cittad ni dell’ una o del- 
r alb a nazione sono incontrati lungo le coste od in alto ma- 
re , da qualche legno da guerra o corsaro dell’ altra , ad 
oggetto di evitare ogni disordine , i detti legni o corsari si 
terranno fuori tiro del cannone, e spediranno la loro lancia 
a bordo del bastimento mercantile che avranno incontrato. 
Non più di due o tre uomini potranno monUire nel medesi- 
mo , e domandare al padrone o capitano del bastimento , 
la esibizione del passaporto concernente la proprietà del detto 
bastimento , fatto secondo la forma prescrifta nell’ artico- 
lo IV , ili pai-i che i sopra citati cerlliicati relativi al cari- 
co. Si è stabilito espressamente che il neutrale non potrà 
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esser costretto di recarsi a Ijordo del legno che esegue la 
visita ptT farvi la richiesta esibieione delle carte , o per qua- 
lunque altra informazione. 

Art. XIX. Sono le parti rimaste espressamente di accor- 
do , che le suddette stipulazioni , relative alla condotta da 
tenersi in mare dagl’ incrociatori della parte belligerante 
verso de’ bastimenti della parte neutrale , si applicheranno 
unicamente ai bastimenti i quali navigano senza convoglio. 
E nel caso che i detti bastimenti saranno convogliati, essen- 
do intenzione delle parti di usare tutt’i riguardi dovuti alla 
protezione della bandiera inallierata sui legni pubblici , non 
si potrà farne la visita ; ma la dichiarazione a bocca del co- 
mandante della scorta , « che i bastimenti del suo convo- 
» glio appartengono alla nazione di cui porta la bandic- 
» ra , e che non hanno alcun contrabbando a bordo » , sa- 
rà riguartlata dagl’ incrociatori rispettivi come pienamente 
sulHciente ; le due parti si obbligano reciprocamente a non 
ammettere sotto la protezione de’ loro convogli , bastimen- 
ti che porteranno mercanzie vietate ad un luogo nemico. 

Art. XX. Nel caso che i bastimenti saranno presi o arre- 
stati sotto il pretesto di portare al nemico qualche articolo 
di contrabbando , il predatore rilascerà una ricevuta delle 
carte del bastimento che riterrà, quale ricevuta sarà unita ad 
una nota enunciativa delle dette carte ; non sarà permesso di 
forzare nè di aprire i boccaporti , baulli , casse , cassoni , 
balle o vasi trovati a bordo del detto bastimento , nè di to- 
gliere la menoma cosa degli effetti , prima che il carico sia 
stato sbarcato in presenza degli uffiziali competenti , i <[uali 
faranno un inventario dei detti cflètti ; nè potranno in alcu- 
na maniera esser venduti, cambiati <kI alienati a meno che , 
dopo una procedura legale , il giudice od I giudici comp)e- 
tenti abbiano proflforita , contro i detti effetti , sentenza di 
confisca (eccettuando sempre il bastimento e gli altri oggetti 
che esso contiene ). 

Art. XXI . Perchè il bastimento ed il carico sieno diligen- 
temente invigilati , e perchè s’impediscano i danni , rimane 
stabilito , che il padrone, capitano o sopraccarico del basti- 
mento catturato , non potranno essere allontanati dal bordo, 
sia durante la permanenza in mare del bastimento dopo fat- 
tane la pjreda , siadurante gli atti giudizialichc potranno aivr 
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luogo contro al meilesimo, al suo carico, otl a qualunque co- 
sa vi abbia relazione. Nel caso in cui il bastimento apparte- 
nente a cittadini dell’ una o dell’ altra parte , fosse predato , 
sequestrato e ritenuto per esser giudicato , i suoi ulliziali , 
passaggieri ed equipaggi saranno trattati con umanità ; non 
jwtranno essere imprigionati , nè spogliati dei loro vestiti , 
nè del danaro jx;r loro uso , clic non potrà eccedere, pel 
capitano , pel sopracearico e per lo scrivano, cinquecento 
dolleri,^er ciascuno; e pei marinai e passaggieri , cento dol- 
leri per ciascuno. 

Art. XXII. Si è di più pattuito che in tutti i casi, i tribu- 
nali stabiliti per le cause di prede nei paesi ove le prede sa- 
ranno condotte, potranno .soli prenderne conoscenza; e qua- 
lunque sentenza che il ti'ibunale dell’ una o dell’ altra parte 
pronuncia contro bastimenti o mercanzie, o proprietà recla- 
mate da cittaelini dell’altra parte , la sentenza o decreto farà 
menzione delle ragioni o motivi che hanno dato luogo a tal 
sentenza, copia autentica della quale , del pari cheditutUi la 
procedura ad essa relativa, sarà , a loro richiesta, rilasciata 
senza dilazione al capitano otl agente del detto bastimento, 
mediante il jiagamento delle spese. 

Art. XXllI. Ed, alfine di provvedere più cflìcacemente al- 
la sicm’ezza reciproca dei cittadini delle due parti contrattan- 
ti , e prevenire i torti clic vi sarebbero a temere dai vascelli 
di guerra o corsari dell’ una o dell’ altra parte , tutti i co- 
mandanti dei vascelli di guerra o dei corsari, e tutti i citta- 
dini di una delle due parti , si asterranno dal recare qualsi- 
sia danno ai cittadini dell’ altra , e qualsivoglia insulto alle 
loro persone : se faranno il contrario , saranno puniti c te- 
nuti a dare personale e reale soddisfazione e riparazione pei 
danni ed interessi , di qualunque specie siano i detti danni. 

A tale effetto , ogni capitano di corsaro, prima di ricevere 
le patenti di corso, si obbligherà, innanzi ad un giudice com- 
petente a dare una cauzione almeno di due mallevadori ri- 
sponsabili , i quali non avranno alcun interesse sul corsaro , 
cd entrambi, unitamente al capitano, si obbligheranno par- 
ticolarmente e solidalmente per la somma di 7,000 dolleri, 
ovvero 36,820 franchi ; e se i detti legni portano più di cen- 
tocinquanta marinai o soldati , per la somma di i4,ooo dol- 
leri, ovvero 73,64.0 franchijchc serviranno a riparale i torti 
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o danni fatti o coinmcssi diu-ante la crociera dai detti corsa- 
ri , loro ulHziali , equipaggio , o da alcuno traessi, in con- 
ti-avvenzione alle disposizioni della presente convenzione, od 
alle leggi ed istruzioni che dovranno servir di regola alla loro 
condotta. In oltre , le dette patenti di corso saranno rivoca- 
te ed annullate in tutti i casi nei quali vi sarà stata aggres- 
sione. 

Art. XXIV. Allorché i legni da guerra delle due parti con- 
trattanti,o quelli die i loro cittadini avranno armati in guer- 
ra saranno ammessi a dar fondo colle loro prede nei porti 
ili una delle due parti , i detti legni pubblici o particolari, 
egualmente die le loro prede, non avranno obbligo di paga- 
re alcun dritto , sia agli ufiiziali del luogo, sia ai giudici od 
a qualunque altro ; le dette prede, entrando nei seni o porti 
di una delle due parti , non potranno essere arrestate o se- 
questrate , e gli ulìiziali dei luoghi non potranno prendere 
conoscenza della validità delle dette prede, le quali avranno 
la facoltà di uscire eil cs.sere condotte Interamente franche 
e libere nei luoghi indicati dalle patenti di corso , con cui i 
capitani dei detti legni saranno obbligati di dimostrare le 
fatte stazioui. Sempre sotto la condizione che il contenuto di 
questo articolo non si estenderà oltre ai privilegi delle na- 
zioni più favorite. 

Art. XXV. Qualunque corsaro straniero , avente patenti 
di corso di uno Stato o principe in guerra coll’una o coll’al- 
tra nazione , non potrà armare il suo legno nei porti del- 
r una o dell’ altra nazione , e molto meno vendervi le pre- 
de od il carico in modo alcuno. Non gli sarà permesso di 
comprare che la sola quantità di provigione necessaria per 
giugnerc al porto più vicino dello Stato o principe da cui ha 
ricevuto le patenti di corso. 

Art. XXVI. Si è dippiù pattuito che nessuna delle due 
parti contrattanti, non solamente non riceveià pirati nei suoi 
porti, rade o città, e non permetterà che alcuno de’suoi abi- 
tanti li riceva, protegga, accolga o nasconda in qualsiasi ma- 
niera , ma eziandio farà soggiacere ad una giusta punizio- 
ne quegli abitanti che saranno colpevoli di simili fatti o de- 
litti. I logni di questi pirati, di pari che gli effetti e mercan- 
zie da essi predati e condotti nei porti aell’ una o dell’ al- 
tra nazione, verranno sequestrati dovunque saranno scover- 
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ti, e restituiti ai loro propi -ietarj od ai loro agenti o com- 
messionati debitamente autorizzati, e ciò non senza aver pri- 
ma provato innanzi ai giudici competenti il dritto di pro- 

5 rietà: che se i detti efiFetti fossero passiiti in altre mani me- 
lante vendita, ed i compratori fossero o jxjtesscro essere in- 
struiti o supponessero di essere stati predati dai pirati, ver- 
ranno egualmente restituiti. 

Art. XXVII. Nessuna delle due nazioni potrà partecipa- 
re alla pesca dell’altra sulle sue coste, nè turbarla nell’e- 
sercizio dei dritti che ora ba o potrà acquistare sulle coste 
di Terra Nuova , nel golfo di S. Lorenzo, od in ogni altro 
luogo , sulle coste di America , al settentrione degli Stati- 
Uniti. Ma la pesca della balena e del vitello marino sarà lì- 
bera per le due nazioni in tutte le parti del mondo. 

La presente convenzione verrà ratificata dall’ una parte e 
dall’ altra in buona e debita forma, e le ratificazioni saran- 
no scambiate nello spazio di sei mesi od anche prima se è 
possibile. In fede di che i rispettivi plenipotenziarj hanno 
sottoscritti i suddetti articoli, tanto in lingua francese quan- 
to in lingua inglese; e vi hanno apposto il loro sigillo, di- 
chiarando im|KTtanto «che la sottoscrizione nelle due lingue 
» non sarà cihita come esempio e non pregiudicherà ad al- 
» cuna delle parti ». 

Fatta a Parigi nell’ 8® giorno vendemmiaio dell’ anno 
nono della Repubblica francese e nel 3 o® giorno di settem- 
bre 1800. 


Firnia/n, Giuseppe Bonapaete C. P. Fi.EuaiEr. 

RoEDEREn. Oi.iv. Elsworth.W.R. 

Davie. W. V. Murray. 

Per copia conforme, 

Firmalo, C. M. Talleyrand. 

Convenzione dell' armistizio di Sleyer tra il generale 
Moreau e C arciduca Carlo. 

Sua Maestà’ Tlmperatore c Re, volendo trattare successi- 
vamente della pace con la Repubblica francese, qualunque 
sia la determinazione degli alleati, i generali in capo dell’ e- 
scrcit» francese e dell’ esercito imperiale in Alemagna, desi- 
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derando porre freno, j)er quanto è in loro potere, ai mali in- 
separabili dalla guerra, sono convenuti di trattare di un ar- 
mistizio e sospensione di armi. A quale effetto,hanno rispet- 
tivamente incaricato di speciali poteri, cioè; da parte del ge- 
nerale in capo Moreau, il generale di brigata Vittorio-Fran- 
cesco Lahorie,e da parte di S. A. R. l’arciduca Carlo, il mag- 
giore conte di Grune ed il colonnello Wairother di Vetal, 
dello stato maggiore, i quali hanno stabilito ciò che segue. 

Articolo I. La linea di demarcazione tra la porzione dell’e- 
sercito gallo-batavo in Alemagna, sotto gli ordini del gene- 
rale Augereau, nei circoli di Vestfalia, dell’Alto-Reno e della 
iVanconia, lino a Bayardof,sarà determinata particolarmen- 
te tra questo generale e quello deH’csercito imperiale e reale 
che gli è opposto. Da Bayardof , questa linea si distende ad 
Herland , JNorimberga, iVeumark, Parsberg , Laver, Stadt- 
am-Hof e Ratisboua, dove traversa il Danubio, segue la riva 
tlritta fino ad Erlapb, e lo risale fino alla sua sorgente; passa 
a Marckgamingen, Kogelbach,Goulingen, Hammox, Mend- 
leng, Leopolstein, Hcissemach,Vorderenberg e Leoben; tiene 
la riva sinistra della Muhr fino al punto dove questa rivie- 
ra taglia la strada da Salzburgo a Glagenfurth e la segue 
lino a Spritat; risale la strada di Verona per l’Inens e Bri- 
xen fino a Botzen ; di là traversa Maham e Santa-Maria ed 
arriva per Bormio nella Valtellina, dove si congiunge all’e- 
sercito d’Italia. 

Art. II. La carta di Alemagna, di Cbaucbard, servirà di 
regola nelle discussioni che potranno insorgere intorno alla 
suddetta linea di demarcazione. 

Art. III. Sulle riviere che separano i due eserciti, la sezio- 
ne o la conservazione dei ponti sarà regolata da particolari 
convenzioni, secondo verrà giudicato utile, sia pel bisogno 
degli eserciti, sia per quello del commercio; i generali in ca- 
po degli eserciti rispettivi si porranno di concerto sopra que- 
sti oggetti, o ne delegheranno il dritto ai generali coman- 
danti le milizie in questi punti. La navigazione delle riviere 
rimarrà libera tanto alle armate quanto ai paesi. 

Art. IV. L’esercito francese non solo occuperà esclusiva- 
mente tutti i punti della linea di demarcazione sopra deter- 
minata, ma eziandìo, per interporre uno spazio-continuo tra 
le due armate, la linea dei posti avanzati dell’ esercito impe- 
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rialc c reale sarà in luto la sua estensione, eccetto il Da- 
nubio, almeno un miglio di Alcniagna distante da quella del- 
lo esercito francese. 

Art. V. Ad esclusione di saii>aguardie o ^nariìxc. di polizia, 
le quali saranno lasciate o inviate nel Tirolo dalle due ar- 
mate rispettive, in numero eguale cd il minore possibile ( il 
che verrà determinato da particolare convenzione ) nessuna 
altra truppa di sua maestà l’imperatore potrà rimanere nel 
ricinto della linea di demarcazione: quelle che in questo mo- 
mento sono nei Grigioni, nel Tirolo e nella Carintia, dovran- 
no immediatamente ritirarsi per la strada di Clagenfurt ver- 
so Pruck, per raggiugnere l’e.sercito imperiale di Alemagna, 
senza poterne esser diretta alcuna verso l’ Italia; esse si por- 
ranno in marcia dai punti dove trovansi immediatamente 
dopo dato l’avviso della presente convenzione, e la loro mar- 
cia verrà regolata in ragione di una posta e mezza di Alema- 
gna al giorno. 

Il generale in capo dell’esercito francese del Reno rimane 
autorizzato ad assicurarsi della esecuzione del presente arti- 
colo per mezzo di delegati , incaricati di seguire la marcia 
delle truppe imperiali lino a Pruck. 

Le truppe imperiali che dovranno forse ritirarsi dall’Al- 
to-Palatinato, dalla Svevia o dalla Franconia, si dirigeranno 
]>el cammino più breve al di là della linea di demarcazione. 

L’esecuzione del presente articolo non potrà essere ritar- 
data, sotto alcun pretesto, al di là del tempo necessario, avu- 
to riguardo alle distanze. 

Art. VI. I forti di Kufstcin, Scharnitz , e gli altri punti 
fortificati permanenti nel Tirolo , saranno consegnati in de- 
posito al governo francese , per essere restituiti nello stesso 
stato nel quale si trovano alla conchiusione e ratificazione 
della pace,se avrà luogo in seguito di questo armistizio sen- 
za ritornare alle ostilità. 

Le gole di Funstermunz c Nauders, e le altre fortifica- 
zioni di campagna nel Tirolo, saranno consegnate a disposi- 
zione dell’esercito francese. 

Art. VII. I magazzini ]x;rtinenti, in questo paese, all’eser- 
cito imperiale, saranno lasciati a sua disposizione. 

Art. Vili. Le fortezze di Vurtzbiu’go, nella Franconia , 
e la piazza di Braunau, nel circolo della Baviera, verranno 
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«.guaimcntc consegnate allo esercito francese, per essere re- 
stituite colle conuizioui stesse dei forti Kufstein e Scarnìtz. 

Art. IX. Le truppe, tanto deirirapero che di sua maestà 
imperiale c reale, le quali occupano le piazze, le evacueran- 
n o, cioè : la guernigione di Wurtzbui'go, nel i6 nevoso anno 
nono ( 6 gennaio 1801 ) ; quella di Braunau nel \ly nevoso 
anno nono ( 4 - gennaio 1801 ); e quella dei forti del Tirolo, 
nel 18 nevoso ( 8 gennaio). 

Art. X. Tutte le guernigioni usciranno cogli onori di 
guerra, e si restituiranno colle armi e coi bagagli, per la 
strada più breve, all’esercito imperiale. Esse nulla potranno 
distrarre di ciò che perticne all’artiglieria, alle munizioni da 
guerra c da bocca ed alle provigioni di ogni genere di queste 
piazze, ad eccezione delie sussistenze necessarie per la strada 
che terranno fino alla linea di demarcazione. . 

Art. XI. Saranno risjrettivarnente nominati dei deputati 
per accertarci Io stato delle piazze di cui trattasi ; ma senza 
che il ritardo si frappones.se a questa commissione possa di- 
lungare la evacuazione. 

Art. XII. Le leve .straordinarie ordinate nel Tirolo sa- 
ranno imnudialamentc congedate, e gli abitanti mandati alle 
loro case: l’ordine e la esecuzione di questo congedo non po- 
tranno essere ritardati sotto alcun pretesto. 

.^rt.XIII. Il generale in capo dello esercito del Reno, vo- 
lendo, dal suo canto,dare a sua altezza l’arciduca Carlo una 
pruova non equivoca dei motivi che Io hanno deterirrinato 
a donrandare la evacuazione del Tirolo, dichiara che ad ec- 
cezione dei forti di Kufstein, Scamitz e Funstermuntz , li- 
niiterassi ad avere nel Tirolo le salvaguardie o le guardie di 
polizia fissate nell’articolo V, per assicurare le comunicazio- 
ni. Egli darà, nel tempo stesso, agli abitanti del 'l’irolo tutte 
le facilitazioni die saranno in suo potere^ per le loro sussi- 
stenze, e l’esercito francese non prenderà ingerenza alcuna 
nel governo del pac.se. 

Art. XIV. La porzione del territorio dell’Impero c degli 
Stati di sua maestà imperiale nel Tirolo è messa sotto la gua- 
rentigia dcU’csercito francese, pel mantenimento del rispet- 
to dovuto alle proprietà ed alle forrpe attuali del governo 
dei popoli. Gli abitanti del Tirolo non saranno molestati nè 

si 
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jpe’ seiTigj renduti allo esercito imperiale, nè per opinioni po- 
litiche, ne per arer preso parte attiva alla guerra. 

Art.XV.Per conseguenza delle suddette disposizioni, vi sa- 
rà tra lo esercito gallo-batavo,in Alemagna, quello del Reno 
e l’esercito di sua maestà imperiale e de’suoi alleati, nell’Im- 
pevo germanico, un armistizio e sospensione di armi che 
non potrà esser minore di trenta giorni. Allo spirar di que- 
sto termine, le ostilità non potranno ricominciare se non 
quindici giorni dopo ravviso,calcolati dall’ora in cui la dis- 
detta ne sarà fatta nota, e l’armistizio verrà indeterminata- 
mente prolungalo fino a che non segue l’avviso della disdetta. 

Art. XVI. Nessun corpo o distaccamento, tanto dell’eser- 
cito del Reno, quanto di quello dì sua maestà imperiale in 
Alemagna potrà essere inviato agli eserciti rispettivi in Italia 
fintanto che vi sarà armistizio tra gli eserciti francese ed 
imperiale in questo paese. L’ìnesecuzione del presente ar- 
ticolo verrà risguardata come una disdetta immediata del- 
l’armistizio. 

Art.XVII. Il generale in capo dello esercito del Reno farà 
pervenire al più presto possibile la presente convenzione ai 
generali in capo dèlio esercito gallo-batavo, dei Grigioni e 
dello esercito d’Italia, col più premuroso invito, particolar- 
mente al generale in capo dello esercito d’Italia, di conchiu- 
dere da sua parte una sospensione d’armi. 

Verranno date nel tempo stesso tutte le facilitazioni pel 
passaggio degli ufliziali e corrieri che sua altezza reale l’ar^ 
riduca Carlo crederà dovere inviare, sìa nelle piazze da eva- 
cuarsi, sia nel Tiralo, ed in generale nei paesi compresi nella 
linea di demarcazione durante l’armistizio. 

A Steyer, il 4 nevoso anno nono ( aS dicembre 1800 ). 


Firmalo, V. F. Lahobie. 

Il conte DE Gbune. 
Waibotbeb deVetai.. 
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Convinzione di armistizio di Treviso, tra il generale 
Brune ed il generale Bellegarde. 


1 generali in capo degli eseirciti firancese ed imperiale e 
reale, in Italia, Tolendo impedire lo spargimento di sangue, 
nel momento in cui i due gorerni si occupano- a conclu- 
dere la pace , hanno nominatoi e fbnùto- (le* loro pieni po- 
teri i cittadini Marmont, generale dì diTÌsione e consigliere 
di stato , e Sebastiani , capo di brigata dei dragoni ; ed il' 
conte di KoheirzoUern, luogotenente generale , ed il barone 
di Zach, generai maggiore, per trattare di ui> armistizio che 
è rimasto stabilito coUe seguenti condizìanì ì 

Articolo I. Vi sarà armistizio tra gli eserciti della Repub- 
blica francese e quelli di soa maes^ T imperatore e re ia 
Italia , bno al 4 piovoso ( z 4 gennaio )■ ,. epoca nella quale 
termina 1 ’ altro degli eserciti di Àfemagna. Le ostilità non 

S otranno impertanto ricominciaFe se non quindici giorni 
opo la partecipazione datane dai rispettivi generali incapo 
della Italia. 


Art. II. In questo armistizio saran eorapresi tutti 1 cor- 
pi che fanno parte degli eserciti francesi della Italia e dei 
Grigioni , e quelli degli eserciti imperialee del Tirolo. 

Art. ni. Gli eserciti francesi si porranno- in cammino do- 
mani l’altro- 28 nevoso ( 18 gennaio), per occupare La nuova 
linea ; questa linea dovrà estenckrsi lungo- ia manca riva 
della Livenza, dal mare fino alla sua sorgente, presso di So- 
lunigo ; da colà , salire suir alta cresta (ielle montagne che 
separano la Piave dalla Zelina, passar» i monti Maur, Grom- 
pitz, Randthal, 5 pitz, calare nella vallata di Ruckang, presso- 
Aigge, risalire ia nsontagna per scendere nuovamente nella 
DrautbaI , 3 Mitterland sulla Di-ave , tino a Lintz , dove 
verrassi ad incontrare nella linea di demarcazione fissata col- 
la convenzione di Afaaagpa.-'i 

Art. IV. L' esercita imperiale e reale assumerà per linea 
di demarcaziofie la riva dritta del Tàgliamento , dal mare 
fino alla sua sorgente , presso al monte Maur ; questa linea 
ascenderà tale ponto eseguirà da colà quella indicata neU'ar- 
bcolo precedente, la quale si troverà comune ai due eserciti. 
Art. V. La contrae compresa tra le due linee di demar- 
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cazione « dichiarata neutrale ; non vi si potranno stanziar 
truppe , ma vi si collocheranno posti o picchetti per custo- 
dire gli aditi , i quali non potranno star lontani più di un , 
miglio dalie riviere. 

Art. VI. Si tirerà una linea che dividerà la contrada neu- 
trale in due parti , aliinc di prendervi i viveri ; questa linea 
avrà principio dal ruscello Zelina lino a Barca , passerà per 
Villalta, poi'to Gruaro, e sprolungherà la Limone fino al 
mare. 

Art. VII. Si consegneranno all’esercito francese le piazze 
di Peschiera e, Sirmione , i castelli di Verona c Legnago, 

’la città e la cittadella di Ferrara, la città ed il forte di An- 
cona , con le seguenti condizioni : 

1 . “ Le guernigioni usciranno libere con gli onori militari, 
recheranno seco loro le armi , gli equipaggi e le proprietà, 
per raggiugnere 1’ esercito imperiale. 

2 . ° Tutti i pezzi di artiglieria di fusione imperiale , con 
le loro munizioni , egualmente che tutte le altre proprietà 
imperiali che non saranno qui appresso indicate, usciranno 
liberamente; e si concederanno sei settimane allo esercito inv- 
perialc per eseguire tale evacuazione. 

3. ” Tutti i pezzi non di fusione imperiale, saranno con- 
segnati in proprietà all’ esercito francese , con le loro mu- 
nizioni. 

Quanto ai trasporti , l’ esercito francese s’ incarica di som- 
ministrare i battelli per evacuare gli effetti delle fortezze e 
piazze di Verona , Legnago e Ferrara , fino al mare .'•que- 
sti battelli vei’ranno fedelmente restituiti. 

L’ esercito francese somministrerà i mezzi nccessarj per 
far rientrare in Verona gli effetti delle fortezze e piazze di 
Sirmione e Peschiera , che saranno imbarcati sull’ Adige. 

La parte della flottiglia attualmente sistente sul lago di 
Garda , stata tolta ai Francesi quando si arrese Peschiera , 
sarà sola consegnata in loro potere , e quella che rimane in 
proprietà dello esercito austriaco non potrà essere evacuata 
che pel Mincio e pel Po , provvedendo a ciò 1’ esercito au- 
striaco co’ suoi mezzi. Avvenendo che nel termine di st;i set- 
timane convenute per la totale evacuazione degli effetti per- 
tinenti allo esercito austriaco , esso non avesse potuto tra- 
sportare la parte della flottiglia che rimane a sua disposkio- 
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ne , si ol)bIiga a lasciarla intieramente in proprietà dello 
esercito francese. 

4 . ° La provvisione delle piaz/e sarà divisa in parli ugua- 
li : le guernigioni se ne trasporteranno la metà ; l’altra metà 
verrà consegnata all’esercito francese ; l’ intero Ijestiame se- 
guirà le guernigioni. 

5. " Le piazze saranno date in deposito fino alla pace gene- 
rale all’ esercito francese , il quale assume l’obbligo di con- 
servarle nel loro stato attuale. 

Art. Vili. Si spediranno immediatamente gli ordini per 
la evacuazione delle piazze da consegnarsi , ed i comandan- 
ti ne usciranno con le loro guernigioni al più presto jiossi- 
bile , ed al più tardi tre giorni dopo ricevuti gli ordini , i 
quali saranno trasmessi per mezzo di corrieri straordinarj 
austriaci. 

I commissari nominJiti jier la evacuazione delle piazze , 
rimarrannovi fino al termine di questa operazione , con la 
guardia austriaca necessaria per la polizia de’ magazzini. . 

Art. IX. I commessarj destinati a ricevere gli arsenali e 
magazzini , poti’anno soli entrare nelle piazze prima della 
uscita delle guernigioni austriache ; le guennigioni francesi 
occuperanno solamente una delle porte , dodici ore prima 
della loro entrata nella piazza. 

Art. X. Gli ammalati clic rimarranno nelle piazze , non 
saranno reputati prigionieri di guerra ; 1’ esercito francese 
ne avrà sempre cura, c li spedirà all’ esercito imperiale, il 
quale soddisferà alle s))ese cui avranno dato luogo. 

Art. XL Nel caso che una o più piazze si trovassero rcn- 
dute all’ arrivo dei corrieri che saranno spediti dal genera- 
le in capo Bellegarde , non si farà alcun cangiamento alla 
capitolazione , la quale verrà letteralmente eseguita. 

Art. XII. La fortezza di Mantova rimarràbloccata dai po- 
sti francesi collocati ottocento tese distante dagli spalti; ogni 
dieci giorni sarà permesso inviar viveri per la gucrnigione, 
i quali verranno fissati a quindicimila razioni di farina c 
milleo e cento razioni di foraggi; le altre derrate in pro- 
porzine. 

I paesani avranno di tempo in tempo la libertà di provve- 
dersi de’ viveri che saranno loro necessarj ; ma lo esercito 
francese avrà la facoltà di prender le misure clic crederà 


S- 


Digilized by Google 



■90 CENNO 

convenevoli per impedire che la quantità non ecceda la gior- 
naliera consumaeione , la quale verrà calcolata in propor- 
zione della popolazione. Le comunicazioni pe’ viveri con 
Mantova saranno stabilite pel Po fino a Governolo , e poscia 
pel Mincio. > 

Art. XIII. Si rispetteranno gl’ individui attaccati al go- 
verno austriaco , unitamente alle proprietà , e nessuno po- 
trà essere molestato per causa di opinioni politiche; 

Art. XIV. La carta di D’ Alba servirà di regola nelle di- 
scussioni che potranno insorgere sulla linea di demarcazio- 
ne di sopra tracciata. 

Art. XV. Saranno rilasciati i necessarj passapOTti per la 
spedizione dei corrieri. 

A Treviso, nel 26 nevoso anno JX ( 16 gennaio 1801. ) 

Firmato, il conte di Hohenzollebn-Hechingen, 
luogotenente generale di S. M.V Im- 
peratore e Re. 

Zacb, general-maggiore, quartiermastro- 
generale. 

Mabmont , generale di divisione , consi- 
gliere di stato. 

Oeazio SEBASTuni, capo di brigata. 


Lettera del Ministro della guerra al generale Macdonaid, 
comandante in capo dello esercito dei Grigioni. 


Parigi a3 glaciale anno g. ( i4 dicembre 1800}. 

Ho ricevuto , cittadino generale, la relazione che mi tra- 
smette il capo del vostro stato maggiore , intorno al passag- 
gio dello Spinga eseguito dallo esercito che comandate. 
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Ne 1 k> fatto conoscere i particolari ai Consoli, i quali m’in- 
caricano di manifestarvi tutta la loro soddisfazione per la 
intrepidezza e la costanza eroica dimostrata dai soldati, dagli 
ufBziali e dai generali in questo passaggio che sarà una delle 
epoche memorabili dei nostri fasti militari. I consoli, affidati 
al vostro ingegno, veggono con molto interessamento la nuo- 
va posizione dello esercito dei Grigioni. Nel possesso del 
ponte di Legno e del monte Tonale , voi signoreggiate tutti 
i movimenti del nemico. Aspetto i particolari del celebre 
passaggio dello Spluga e quelli delle perdite che ha occa- 
sionate, per render palese quale ammirazione e quale rico- 
noscenza si deve ai capi ed ai soldati del vostro esercito. 

Avrete dovuto lasciare indietro degli uffiziali per porre in 
istrada gli effetti che dovevano giugnere aDigione ed a Gine- 
vra e che eranp destinati al vostro esercito.il corpo di osser- 
vazione, comandato dal generai Murat,si è prevaluto di mol- 
te cose di vostra pertinenza. Ma vado ad ordinarne il rim- 
piazzo per la via più diretta. 

Scrivo al generai Brune per fargli conoscere essere inten- 
zione del primo Console che egli presti alla vostra armata 
tutti i soccorsi che sono in suo potere. 

Vi ho inviati 3o,ooo franchi per i trasporti. Il commis- 
sario ordinatore Dukermont vi porta 4oo,ooo franchi in oro 
pel soldo. Un uffiziale che sì mette oggi in viaggio vi reca 
in oltre la somma di 5oo,ooo franchi. 

Partono in questo momento taluni cavalli bardati , ma li 
diriggo sullo Spluga perchè non se li ritengano in Italia. 

Datemi sempre vostre notizie, e credete alla premura mia 
di contrihuire a tutto ciò che interessa lo esercito da voi co- 
mandato ; siate l’organo del governo appo tutt’ i prodi ; tra- 
smettete loro il tributo di ammirazione e di riconoscenza 
che si hanno acquistato. 

Firmato , Alessandro BerthÌer. 


Digilized by Google 



193 


CENNO 


LetUre del primo Console della Hepubblica 
al Ministro della Guerra. 


39 glaciale anno 9. ( so dicembi'e , 1800.) 

Farete conoscere, cittadino Ministro , al generale Mactlo- 
nald che roccupazionc della Valtellina per parte delle sue 
truppe ha già proccurato i due vantaggi che se ne ripromet- 
teva il governo. 

1. ” Obbligare l’esercito nemico d’Italia a corroborare il 
corpo clic teneva innanzi ai Tirolo ; 

2. ” Mettere il generai Brune nello stato di accrescere la 
sua armata col distaccamento che aveva nella V altellina ; 

Macdonald deve attualmente con tutti i mezzi aiutare il 
generai Brune nelle sue operazioni. 

II progetto del governo è che il generai Macdonald arrivi 
a Trento, per riunire i diversi distaccamenti del suo eser- 
cito, proteggere la sinistra dello esercito d’Italia nel territo- 
rio veneziano, c potere, in seguito, coordinare le operazioni 
deljo esercito del Reno e della Italia. 

E probabile che se le nevi impediscano il passo pel Ponte 
di Legno, gli sarà facile trovarsi a Riva, e di là a Trento, 
nel tempo che il generai Brune si occnjx;rà a traghettar l’A- 
dige, ed a riunirvi i suoi diversi distaccamenti, il che farà 
ascenilerc il suo corpo a quindicimila uomini. 

E possibile che appena messo piede nel Tirolo, entri nelle 
mire del governo di far marciare il generai Macdonald sulla 
Ifrave ; ed in questo unico caso, dovrebbe essere rinforzato 
con una parte dello esercito d’Italia; ma, fino a che non si 
prenda tale risoluzione dotbei mila uomini gli sono suffi- 
cienti. 

Per tutte siffatte operazioni Macdonald è assolutamente 
dipendente dalle manovre del generai Brune, ed c necessa- 
rio che segua le operazioni che gli prescriverà questo generale. 

Comunicate queste tlisposizioni al generai Brune. 

Vi saluto, 


Firmato, Bohaparte. 
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39 glaciale anno 9. ( dicembre 1800. ) • 

^’ate conoscere, cittadino Ministro, per mezzo di un cor- 
riere straordinario, al generai Brune ed al generai Marmont, 
di esso* possibile che il generai Murai, comandante un cor- 
po di osservazione di diecimila uomini e trenta pezzi di arti- 
glieria, si rechi in Italia, passando pel monte Cenisio. Se le 
nevi rendono il passo diificile, dove potrebbonsi rinvenire 
cannoni e cassoni ? £ come potrebbonsi fornire di cavalli e 
di attrezzi questi trenta pezzi senza nuocere alle altre provvi- 
gioni dello esercito ? 

Rendete noto al generai Brune che alle prime notizie mi 
perverranno del ritorno alle ostilità, se lo stato della Repub- 
blica lo permette, io mi trasferirò alla prima a Bigione per 
sopravvedere da colà alle operazioni dello esercito. 

Firmato , Bonaparte. 


19 nevoso anno 9. (9 gennaio 1800.) 

Vi prego, cittadino Ministro, di far conoscere al generale 
Brune che egli non deve conchiudere armistizio senza che 
gli vengano concesse Mantova, Peschiera, Ferrara , An- 
cona, ea almeno la parte di Legnago giacente alla riva dritta 
dell’Adige. Nel caso che il nemico non voglia accedere a 
queste condizioni, che egli deve condursi sulla Piave. 

Paleserete al generale Macdonald ch’ei debbe trasferisi a ■* 

Trento, e secondare, coi suoi movimenti nelle gole di Bassa- 
no , il passaggio della Brenda. 

Sembra necessariissimo che il generale Marmont prenda 
le misure per assediare Peschiera e Porto-Legnago. 

Raccomandate soprattutto al generai Brune di riunire le 
sue truppe: se egli lo giudica a proposito, può incaricare il 
generale Murat di fare investire la cittadella di Feirara da 
una delle sue brigate. 

Manifestate al generai Brune quanto sia essenziale, nel ca- 
so che le ostilità debbano ricominciare , o che egli divenga 
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signore ili tutte quelle piazze, o clic si trovi alle gole delle 
Alpi Giulie c Noriche. 

Inviate, per mezzo di u« corriere straordinario , al gene- 
rale Moreau ed al generale Augereau le notizie d’ Italia : 
rendete noto al generale Augereau di esser mio desiderio 
che non lasci il suo esercito prima di terminarsi gli affari 
d’Italia, ed al generale Moieau di bramare io che vegli 
scrupolosamente acciò il nemico non faccia passare alcun 
rinforzo del suo esercito di Alcmagna a quello d’ Italia. 

Passerete a loro conoscenza che il generale Brune non de- 
ve concbiudere armistizio se non viene ad esser posto in pos- 
sesso delle piazze forti. 

Vi saluto, 


Firmato, Bonapartb. 


a3 nevoso anno g. ( i3 gennaio 1801.) 

Vi prego, cittadino ministro, di fari aperto al generai Bru- 
ne che io credo sarchile utile il riunii-c tutto il 19" dei dra- 
goni sotto gli ordini del generale Murat. Il generai Brune 
giudicherà forse convenevole accrescere la sua cavalleria con 
un i-eggimento di cacciatori; e se avvenisse che una divisio- 
ne inglese rinforzasse i Napolitani, il generai Brune corro- 
liorcra il generai Murat a seconda ilelle occorrenze. 

Dite al generai Brune che anche a seconda delle oocorrcn- 
zc passi al corpo di osservazione gli ordini che a lui sembre- 
ranno necessari . 

Raccomandategli che riunisca tutte le truppe del suo c- 
scrcito, che lasci ocenpiue il Tirolo dairarmata deiGrigioni, 
che r'uuanga il minor numero possibile di milizie innanzi al- 
le piazze (li Peschiera, Mantova e Porto-Legnago, e che si 
afli;etti a prender Peschiera c Porto-Legnago. 

E giusto che i generali di divisione dei corpi di osserva- 
zioni sieno trattati come quelli dello esercito iVltalia. 

Rimettete i 700,000 franchi destinati allo esercito deiGri- 
gioni al cittadino Duhard , tesoriere a Milano, per saldare 
con questa somma ciò che va dovuto al corpo di osservazio- 
ne , aitine di poire al coiTente il suo sti])endio. Scrivete in 
questo senso al direttore del tesoj'o puljhlico. 
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Scrirete al generai Macdonalcl che il governo stima che i 
mezzi si potranno da lui trovare a Trento- ed aBassano, 
deraimo meno- necessarie fe somme se gl’ invieranno ; che , 
quando lo esercito d’Italia avrà passata la Brenhi, abbisogna 
si disponga a li’asfèrirsi alla volta di Brisen e delle gole di 
Villach. Sarà questa la sua linea, se ricominciano le ostili- 
tà ; conviene dunque che spenda l’intero tempo che gli re*- 
' sterà dell’armistizio a riunir qidvi tutta la sua artiglieria e 
tutto it suo- esercito. 

FìFinato, Bonapaute, 


X ventoso anno g. ( 12 febbraio iSo-i. ) 

Vi prego, cittadino ministro, a diiedereal cittadino Chas- 
scloup un rapporto ed un progetto per costituire di Peschie- 
ra una piazza di primo ordine, da poter shire- in- vece iPi 
Mantova. 

Un progetto per distruggere le fortificazioni di Mantova, 
che rendesse la salubrità alla citta. 

Un progetto per costruire un piccol forte a Rivoli, capace 
ad asseguire questi due scopi ; cioè d’ imboccare con una 
Latteria la strada che da Trento mena a Verona, e di impe- 
dire al nemico di usc'uc lungo l’Adige per condursi a Rivo- 
li; questo forte debbe esser difeso da due o trecento uomini. 

Più: ahbarrare Porto-Lcgnago dal Iato della riviera ;dargli 
ir»aggior consistenza- di difesa possibile, e specialmente ren- 
derlo atto ad essere inondato; 

Costruire una specie di ridotto al fòrte di Verona, che si 
confini col ponte vecchio-, acciò jwssu contenere la popola^ 
zione della città; 1 

Fare scandagliare ed elevare il piano dtHa rada di- Goto-, 
« stabilirvi batterie capaci a proteggere una squadra contro 
forze superiori. 

Fienutto , Bonatarte.. 
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3 ventoso anno g. ( 33 febbraio i)iot. ) 

Pkeverhete il generale Mactionald che quando il trattato 
sarà scambiato, dovrà rientrare nella Svizzera col suo eser- 
cito; che dia in conseguenza le opportune disposizioni ; che 
vi faccia conoscere i corpi dd suo esercito i quali fossero a 
Bergamo o nel Milanese, acciò possiate dar loro una desti- 
nazione al tempo della evacuazione. 

Firmato^ Bonapabte. 


3 ventoso anno g. ('aa febbraio 1801.} 

Il generai Brune, cittadino ministro, ha chiesto di venire 
a Parigi; autorizzatevelo. Egli lascerà il comando dello eser- 
cito al generai Moncey, il più antico generale di divisione. 

Firmato^ Bonapakte. 

D. S. di pugno di Bonaparte. 

Scrivetegli una lettera segreta. 


37 ventoso anno g. ( 18 mano 1801.) 

Fate conoscere, cittadino ministro, al generai comandante 
Fesercito d’Italia che, essendo state scambiate le ratifìcazio- 
lù, è necessario per lui di prender le misuie perchè si trovi 
avere evacuato la manca riva dell’Adige nel i6 germilc ( & 
aprile). Avrà egli cura di riscuotere ciò che fosse dovuto per 
tasse imposte a quei paesi. Ncwi farà evacuare la porzione di 
Porto-Legnago e di Verona fortificata sulla riva sinistra, se 
non dopo l’intiero diroccamento ed il trasporto sulla riva 
dritta degli oggetti che possono servire. 

Palesate al generai Macdonald di essere necessario che egli 
abbia evacuato la parte del Tirolo compresa negli stati ere- 
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ditar) pel i6 gcrmile (6 aprile); egli terrà soldati nel vesco- 
vato di Trento tino al 3o germile ( ao aprile ) ; atteso che 
quel paese, considerato come parte dellTnipero , non debbe 
essere evacuato che un mese dopo. 

La consegna delle città del Trentino debbe esser fatta agli 
agenti e milizie del principe-vescovo, non dovendo le trup- 
pe dellTmperatorc uscire dai paesi ereditar]. 

Firmato, Bonafabte. 


37 nevoso anno g. ( 17 gennaio 1801. ) 

V I prego, cittadino ministro, inviare per mezzo di un cor- 
riere straordinario instruzioni al generai Murat, sulla con- 
dotta che gli è duopo serbare verso le corti di Roma e di 
j^a^li. 

Ei deve trattare la corte di Roma come una potenza amir 
ca ; ed attestare in ogni ocpasione di avere il governo molla 
stima pel Santo Padi-e. 

Quanto a Napoli , deve far conoscere esser intenzione del 
governo di non molestare il Re di Napoli nei suoi Stati, pur- 
ché vuoti immediatamente il territorio romano, e lasci il 
Santo Padre signore de’ suoi Stati. 

Deve lasciare agli agenti del Santo Padre il governo civi- 
le di Ancona; Lene inteso che i paesi di Sinigaglia e della 
Marca di Ancona somministrino i sussidj necessari alla sua 
truppa. 

Conseguitosi dal generai Murat il possesso di Ancona, sia 
con la forza delle armi , sia in virtù dell’ armistizio , farà 
conoscere, per mezzo di un corriere, al generai napolitano, 
che se non evacua all’ istante tutto il territorio romano, pre- 
ci puamente Castel-Santangiolo, egli si condurrà immediata- 
niente sulla frontiera col suo corpo d’ armata. 

Reclamerà parimenti il cittadino Dolomieu c gli altri 
Francesi dello esercito di Oriente, i quali sono stati arrestali 
in Sicilia. 

Farà sentire al Santo Padre essere intenzione del governo 
francese che egli sia signore nei suoi Stali , e che i Napoli- 
tani religiosamente stiano nc’ loro limiti. 
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Insignoritosi di Ancona , farà subito armare ^anti legni 
gli riuscirà , caricandoli di fucili e di palle da cannone di 
ogni calibro. Imbarcherà sopra cia.scun legno un uflizialc , 
c scriverà al generale Menou dandogli notizie di Europa , 
e manifestandogli tutto l’iiiteresse che la Repubblica e l’Eu- 
ropa prendono jier l’ intrepida armata di Oriente. 

Se il generai Murat facesse prigionieri ufliziali napolita- 
ni , Oli individui appartenenti alla corte , li spedirà sotto si- 
cura scorta, per servir di guarantigia al cittadino Dolomieu 
ed agli utHziali francesi arrestati in Sicilia. 

Firmato, Bonaparte. 


34 piovoso anno 9. ( 1 3 febbraio 1 8« 1 . ) 

Manifesterete, cittadino ministro, al generale Murat che 
il generai Brune ha ordine di rinforzarlo con due mila ca- 
valli e dieci mila fonti. 

Che il generai Soult ha il carico di recarsi al suo esercito 
jier comandare la vanguardia. 

Che non deve conchiudere armistizio senza le condizioni 
stategli comunicate dal ministro degli affari esteri ,' ed inol- 
tre senza il permesso di jxitere occupare, fino alla pace ma^ 
rittima con la Inghilterra, i principali punti del golfo di Ta- 
ranto con ottomila uomini di gucrnigionc , ed avere lìbera 
comunicazione con Ancona. « 

In tal caso il generai Soult assumerà il governo di queste 
corpo , il quale verrà specialmente composto delle quattro 
mezze brigate formate dai depositi dello esercito di Oriente 
e di altri corpi, per completarne il numero ad ottomila fan- 
ti a mille cavalli ed a ventiquattro cannoni. 

Il rùnanente dello esercito si terrà preparato a protegge*- 
re la comunicazione con questo corpo. 

Firmalo, Bonaparte. 
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3 o piovoso anno 9. ( 19 febbraio 1801. ) 

Avviserete il generai Murai di aver voi ricevuto il suo 
armistizio del 20 ( 9 febbraio) : esso non oltrepassa trenta 
giorni ; bisogna porsi in guardia dicci giorni prima. £ ne- 
cessario dunque die nel io ventoso ( i.“ marzo ), il gene- 
rai Murat prevenga il generai napolitano cbe le ostilità ri- 
oominceranno allo spirare dell’armistizio, purché il mar- 
chese di Gallo , il quale è atteso a Parigi , non sia venuto 
a patti col governo francese. 

In tutti i casi, il generale Murat sarà autorizzato, a con- 
cbiudere un nuovo armistizio di trenta giorni ; ma alle se- 
guenti condizioni : 

1 . " Tutte le condizioni dell’ armistizio del ao , relative 
agli Inglesi , ai Turchi ed ai Francesi, saranno puntalmen- 
te eseguite ; 

2 . ° Tutti gli oggetti di arte che sono stati presi a Roma 
dai Napolitani , ajipartenenti allo esercito francese , saran- 
no restituiti ; 

3. “ Una divisione di dodicimila uomini prenderà posses- 
so di Taranto e di tutta la parte della penisola , dalla im- 
boccatura del fiume Ofanto fino a Minervino , di là seguirà 
la linea , passerà per Gravina e rasenterà il fiume firadano 
fin dove si scarica nel mare. 

Le fortezze di Taranto, di Gallipoli,di Brindisi, di Otran- 
to , ed in generale tutte le esistenti in quella penisola , sa- 
ranno consegnate, unitamente alla loro artiglieria , in pote- 
stà dello esercito francese. 

Un’ altra divisione occuperà Chieti ed Aquila. Sulla co- 
municazione da Aquila a Taranto , non potrà stare alcun 
corpo dello esercito napolitano , eccetto qualche posto di 
fanteria o di cavalleria pel buon'ordine del paese e per la si- 
curezza delle strade. 

Non potrà demolirsi alcuna piazza , atteso che questa oc- 
cupazione ha solamente per oggetto di rendere pifi facile la 
comunicazione dello esercito di Egitto colla Francia. 

Il re di Napoli farà pagare 5oo,ooo franchi al mese alla 
cassa di questa divisione, pel suo sussidio c pel suo soldo, 
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indipendentemente dal frumento necessario alla sua sus- 
sistenza. 

Se i Najxilitani condiscendono a tali condizioni, il genera- 
le Murai spedirà a Taranto il generai Soult, due generali di 
brigata , un generale di brigata comandante la cavalleria, il 
generai Dulauloy comandante i’ artiglieria , ventiquattro 
cannoni ed ì cannonieri necessarj per governarli ; e di più 
due compagnie per ministrare le batterie della costa. 

Invieravvi le quattro mezze brigate dei depositi dello e- 
scrcito di Oriente , il corpo de’ cannonieri della marinii, la 
86*, in tutto settemila fanti, mille cavalli e quattrocento 
zappatori. 

Il generale Murai manderavvi egualmente un generale 
del genio ed il numero di uiEziali necessario , coll’ ordine 
di armare il golfo di Taranto in maniera da difendere i por- 
ti e proteggere i legni francesi che giugneranno in Taranto. 
Ad Aquila ed a Temi porrà una guernigione di tre a quat- 
tro mila uomini. 

Se , per l’ opposito, i Napolitani non vogliono queste con- 
dizioni, il generai Murat muoverà contro di loro per Aqui- 
la , senza passare per Roma , purché non fosse di assoluta 
necessità. 

Darete l’ ordine al generai Brune di spedire , allo esercito 
di osservazione del mezzogiorno , un capo di brigata del 
genio con sei uhziali; un capo di brigata di artiglieria, con 
sei udiziali e tre compagnie di artiglieria a piedi. 

Raccomanderete al generai Murat di far partire, ogni de- 
cade , da Ancona , da Taranto e da altre p.arti , un basti- 
mento per lo Egitto. 

Gli raccomanderete egualmente che scriva ad Ali ha.scià 
di Giannina, e che gli faccia conoscere avere io serbato dcl- 
1’ amicizia per lui ; il generai Murat deve mostrare eh’ egli 
desidera entrare in diretta corrispondenza col medesimo. 

Non trascuri occasione di mandar giornali in Egitto , e 
specialmente palle da cannone , fucili e Rina. 

■ Tirmaio, Bobaparte. 
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a 5 gemiile anno g. ( 5 aprOe 1801. ) 

Farete aperto, cittadino ministro, al generale Murai ch« 
nella voce tappa debbe andar compreso il soldo ; che nel 
processo verbale di ratificazione ciò sarà positivamente spie- 
gato , quantunque la cosa s’ intenda da se stessa che quin- 
di il generale Soult dispoirà la formazione di uno stato dei 
suoi corpi , e che il soldo verrà somministrato dalla cassa 
del re di JVapoli. 

Il generale Murai invierà nella Cisalpina tutte le truppe 
cisalpine ; ne permetterà che entri alcuna truppa estera nel 
regno di NaMli. 

Il generai Monnier non mi sembra atto a comandare una 
^visione a Pescara; desidero che il generai Murai vi mandi 
il generai Mathìeu. 

Il generai Murai raccomanderà al generai Soult : 

1 .® Di mantenere una severa disciplina ; 
a.® Di non mischiarsi in alcuna rivoluzione ; 

3.® Di comprimere tutte le sette ; 

4-® Di far conoscere, e con esso i suoi ufEziali, che noi non 
vogliamo porre in rivoluzione Napoli , e che al presente 
siamo sinceramente riconciliati col re di Napoli. 

E mia intenzione che il generai Soult cd il suo stato mag- 
gioin: vadino ad udir la messa nei giorni di festa,con la mu- 
sica ; che viva in buona armonia coi preti e cogli ufiiziali 
del re di Napoli. 

Che se il generai Soult ha diecimila uomini , e ve ne so- 
no tremila a Pescara , il generai Murai ne conseguirà note- 
vole sollievo. 

Che la divisione la quale rimarrà in Ancona deve ricever- 
vi le sue tappe. 

Che il generai Murai prenda tutte le misuro per occupa- 
re Porto-Longone e Porto-Ferrajo. 

Che siamo talmente esausti pel ritorno di tutti gli eserci- 
ti sul territorio della Repubblica, che ci è impossibile man- 
dargli un quattrino. 

Che si prevalga di tutti gli espedienti perchè il numèra- 
rio provegnentc da Toscana entri fedelmente nella cassa del- 
lo esercito. 26 
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Che si rende indispensabile occupare principalmente Ta- 
ranto e fortilicare il porto in maniera acciò la nostra squa- 
dra vi al sicuro da una squadra preponderante. 

Che mi aspetto al presente veder rivolgere tutta 1’ attivi- 
la del generai Murai ad occupare 1’ isola dell’ Elba. 

Che può scrivere in Corsica perche il comandante prepa- 
ri a Baslia od a Santo Pellegrino , una spedizione di un 
lòlle battaglione della a3* per entrare in quell’ isola : dalla 
spiaggia di Piombino all’ isola dell’Elba non intercede mol- 
ta distanza. Sono tanto più desideroso sentire esser noi dive- 
nuti signori di quell’ isola , in quanto essa ci ofifre un con- 
siderevolissimo porlo per le nostre squadre. 

Firmato, Bonapahte. 


D. S. 

Il ministro della marina deve mandare taluni dispacci in 
Italia: fateglieli chiedere prima di spedire il vostro corriere. 


i6 germile anno 9. ( 6 aprile 1801. ) 

Mediante diversi trattali, cittadino ministro, le due parti 
dell’isola dell’Elba , le quali appartenevano al gran duca di 
T«>scana ed al re di Napoli , appartengono oggi alla Repub- 
blica. Trattasi di prenderne possesso al più presto possibile. 

Date ordine al generale Murai di far partire da Livorno 
c da Piombino due spedizioni , e di non trascurare alcun 
mezzo per impossessarsi di quell’ isola. 

L’ isola di Caprara può essere un favorevolissimo punto 
di partenza. 

itale comandamento al cittadino Miot , commessario in 
(ioi-sica , di far partire da quella costa una spedizione di cin- 
que a sei cento uomini, i quali salperanno contemporanea- 
mente alla spedizione di Livorno e di Piombino affin di to- 
glier )x>ssesso dell’ isola dell’ Elba. 

Desidererei spetlire un coinmessario straordinario per go- 
vernare momentaneamente l’ isola dell’ Elba. 
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Cerz.ioratinii se il dttacliiiu Sallcelti è nel caso di adem- 
piere siiFallo incarico.. 

rirmatOi Bohapaute. 

D. S. 

Il ministro della manna la ]);;rtlrc un corriere per Tolo- * 
ne. Mandate a lui i vostri dispacci. 


Lettera del Generale Murai al Cardinale Consalvi. 


Dal quartier generale di Firenze , il a 4 gennaio 1801. 

Ho r onore di prevenirvi, signor cardinale, che il doppio 
scopo della mia marcia negli Stati del Santo Padre c, 1° di 
occupare Ancona , ceduta all’ esercito francese coll’ armisti- 
zio di Treviso;2®di restituire a sua Santità il libero godimen- 
to de’^suoi Stati, obbligando i Napolitani ad evacuare Castel 
Santangiolo e tutto il territorio di Roma. Conosco che sua San- 
tità ha più volte sollecitata indarno la evacuazione dei suoi 
Stati da parte delle truppe napolitano ; ma spero che lo . ap- 
prossimarsi del Francesi li lenilerà più giusti. Desidero mol- 
tissimo che, colla pronta evacuazione della campagna di Ro- 
ma^ Napolitani risparmino a sua Santità il dispiacere di vt- 
.derc la città che essa abita divenire il teatro della guerra. 
Nondimeno il mio governo mi ha ordinato di non oltrepas- 
sare Civita-Castellana,_purclic sua Santità non mi chiami posi- 
tivamente in Roma. E questo farle conoscere abbastanza il 
riguardo in che il primo Console la tiene. Accogliete, signor 
Cardlaalc, la stima che vi professo. 

Firmato^ Muhat. 
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Lettera del Cardinal Consalvi al Generale Murai. 


Boma, 3 i gennaio 1801. 

Eccellenza. Ritornando a Firenze i due signori uffiziali 
francesi da vostra Eccellenza inviati colla sua lettera al San- 
to Padre, crederei mancare ai miei doveri, se non consegnas- 
si loro , da parte mia, una lettera la quale attesterà a vostra 
Eccellenza la cortesia e la obbligante maniera con cui han- 
no essi adempito al loro incarico; ed è volontà del Santo Pa- 
dre che io ne manilesti loro tutta la sua soddisfazione. 

Un corriere giunto ieri da Ancona al governo , ha recato 
la notizia di avere il signor generale Paulet dichiarato che 
r ingresso dello esercito nulla cangerehbe allo stato del go- 
verno pontifìcio , e che conseguentemente il prelato delega- 
to continuar doveva ad esercitare le sue funzioni. Sua San- 
tità, retribuendo a vostra Eccellenza i rendimenti di grazie 
che le convengono per tale ordine, ha ravvisato in simile at- 
to una nuova pruova della iK'nevolcnza del governo france- 
se per la sua persona , ed essa ne valuta tutto il prezzo. Il 
Santo Padre^ alfi’ctterassi , dal suo canto , a corrispondervi 
TOn tutto 1 impegno clip le inspira il vivo sentimento onde 
e penetrata pel primo Console , dal quale dipende e la tran- 
quillità della religione e la Ihlicità dell’ Europa. 

^ Sua Santità ha saputo col maggior contento gli ordini dati 
in Ancona dal General Paulet per far rispettare la religione 
ed i suoi ministri: costoro certamente si condurranno in una 
maniera propria a giustificare la protezione che si concetle 
loro ed a rendersene sempre più degni. Sua Santità ha pa- 
rimenti ordinato al prelato suo delegato, di nulla trascura- 
re per ben sei-vire le truppe che occupano la città : essa si 
lusinga nel tempo stesso che, fatto riflesso allo stato estrema- 
mente infelice nel quale trovasi tutto il territorio ed il paese 
circostante, non attribuirassi a mancanza di buona volontà, 
CIO che sensibilmente non può essere se non reffetto di una 
assoluta impossibilità. 

Io mi rimetto a quello diranno a vostra Eccellenza i signori 
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due ufiìziali francesi, quanto ai particolari relativi alle con- 
ferenze da essi e da me avute col signor generale Damas 
per fargli sentire che vostra Eccellenza avendo scritto al San- 
to Padre che si vedrebbe costretta a traversare i suoi Stati, 
se Io esercito reale non gli evacuava intieramente, egli rifiu- 
tandovisi si esponeva a patirne danno. II generale incon- 
tra una difficoltà, osservando che vostra Eccellenza non di- 
ce che se egli si allontana , ella non entrerà negli Stati. A- 
nimato è riuscito l’ abboccamento , ed il signor Damas ha 
conchiuso sostenendo di non essere autorizzato a far pro- 
messe politiche , come quella di chiudere i porti agl’ingle- 
si: attende all’oggetto, nel più breve termine, gli ordini del- 
la sua corte. Il Santo Padre spera intanto che i suoi Stati ( i 
ouali sono nella più grave miseria) non saranno esposti ai 
danni inevitabili che produce il passaggio di un esercito. 

Firmato, il Cardinal Cohsàlvi. 


Trattato di pace tra il primo Console della Repubblica 
francese e sua maestà il Re delle Due Sicilie. 

Il primo Console della Repubblica francese, in nome del 
popolo france^, e sua maestà il re delle Due Sicilie, egual- 
mente animati dal desiderio di far definitivamente cessare 
la guerra che esiste fra i due Stati, hanno nominati per loro 
plenipotenziar j , cioè : il primo Console della Repubblica 
francese , in nome del popolo francese , il cittadino Carlo- 
Giovanni-Maria Alquier; e sua maestà siciliana il signor An- 
tonio de Micheroux, cavaliere dell’ordine reale costantinia- 
no di S. Giorgio e dell’ ortiine imperiale russo di S. Anna 
della prima classe, e colonnello al servizio di sua maestà ; i 
quali, dopo avere scambiato i loro pieni poteri, sono passaU 
a stabilire gli articoli seguenti : 

Art. i.“ Vi sarà pace, amicizia e buona intelligenza tra 
la Repubblica francese e sua maestà il re delle Due Sicilie ; 
tutte le ostilità su terra e su mare cesseranno diffinitivainen- 
tc tra Ig due potenze, a contare dal giorno dello scambio 
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delle ratificaziuni del presente trattato; ed innanzi tutto l’ar- 
mistizio conchiuso a Foligno, nel 3^ pioroso ultimo(i8 fel)- 
Lraio), tra i generali rispettivi, avra la sua piena cd intera 
esecuzione. 

Art. II. Qualunque atto, impegno o convenzione anterio- 
re, consentito dall’ una o dall’altra delle due parti contrat- 
tanti, contrarj al presente trattato, sono rivocati, e saranno 
risguardati come nulli e non avvenuti. 

Art. III. Tutti i porti de’ regni di Napoli e di Sicilia sa- 
ranno chiusi a qualunque legno di guerra c di commercio 
turco ed inglese, così tino alla conchiusione della pace defi- 
nitiva tra la Repubblica francese e queste due potenze, come 
lino al termine delle discorrile tra la Inghilterra c le Potenze 
del settentrione di Europa, e specialmente tra la Russia e la 
Inghilterra. I detti porti rimarranno per l’opposito ajx'rti a 
tutti i bastimenti da guerra o di commercio, tanto di sua 
maestà imperiale di Russia e degli Stati compresi nella neu- 
tralità marittima del Nord, quanto della Repul>blica france- 
se e de’ suoi Stati. E se, jier effetto della presente determina- 
zione , sua maestà il re delle Due Sicilie venisse ad essere at- 
taccato dai Tui'chi o dagli Inglesi, la repubblica francese si 
obbliga di pone a disposizione di sua maestà, e dietro sua 
domanda per adoperarle ne’suoi Stati, un numero di trup- 
pe eguali a quello che come ausiliarie le manderà sua mae- 
stà imperiale di Russia. . 

Art. IV. Sua Maestà il re delle Due Sicilie rinuncia per 
sempre, per se e suoi successori, primieramente a Porto-Lon- 
gone neH’isoIa dell’Elba, ed a tutto ciò che poteva perte- 
nerle nella medesima isola; in secondo luogo, agli Stati dei 
Pi-csidj della Toscana, e li cede, unitamente al principato di 
Piombino ( tutti situati sul mare del gran ducato), alla Re- 
pubblica francese, che ne poti-h dispbrre a suo gradimento. 

.Art. V. La Repubblica francese e sua maestà il re delle 
Due Sicilie si obbligano reciprocamente a sciogliere dal se- 
questro tutti gli efli.'tti, rendite, beni pignorali, confi.scati o 
ritenuti a danno dc’cittadini e sudditi deH’una e dell’allra 
potenza, per effetto della guerra attuale e ad ammettere que- 
sti individui rispettivamente all’ esercizio legale delle azioni 
e dei dritti che potranno loro pertencre. 

Art. VI. Ad oggetto di far scomparire ogni traccia delle 
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sciagure particolari che hanno distinto la guerra presente, e 
per dare alla pace ristabilita la fermezza ^e asseguire non 
puossi se non dall’obblio generale del passato , la Repub- 
blica francese rinuncia a qualunque procedimento, relati- 
vamente ai fatti pei quali sarebbe stata in dritto di promuo- 
vere querela; ed il re volendo , dal suo canto , contribuire 
per quanto da lui dipende a riparare le calamità occorse a 
causa dei torbidi avvenuti nei suoi Stati,si obbliga a far pa- 
gare, fra tre mesi, a principiare dal giorno dello scambio del- 
le ratificazioni del presente trattato, una somma di 5 oo,ooo 
franchi, la quale sarà divisa tra gli agenti ed i cittadini fran- 
cesi stati particolarmente vittime dt i disordini accaduti in 
Napoli, in Viterbo, e negli altri punti della Italia meridio- 
nale, per fatto dei Napolitani. 

Art. VII. Sua maestà siciliana si obbliga del pari a per- 
mettere che tutti quei sudditi suoi i quali saranno stati 
processati, espulsi, o costretti ad espatriare volontariamente 
per fatti unicamente relativi al soggiorno dei Francesi nel 
regno di Napoli, ritornino liberamente nel loro paese, e sia- 
no reintegrati nei proprj beni. Sua maestà promette egual- 
mente che tuttti gl’inoividui al presente detenuti a causa di 
manifestate opinioni politiche, saranno incontanente restitui- 
ti alla libertà. 

Art. Vili. Sua maestà il re delle Due Sicilie si obbliga di 
far restituire alla Repubblica francese le statue, i qua^i e 
gli altri oggetti di arte che dalle truppe napolitane sono stati 
portati via da Roma. 

Art. IX. Il presente trattato è dichiarato comune alla Re- 
pubblica batava, cisalpina e ligure. 

Art. X. Il presente trattato sarà ratificato, e le ratificazio- 
ni scambiate nello spazio improrogabile di trenta giorni. 

Fatto e sottoscritto a Firenze , addi 7 germile anno IX 
della Repubblica francese (18 marzo iboi). 

Firmaio, Alqdier. 

Anronio de Micheroux. 


'é 
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NOTA. PRIMA.. 


»nCE,V PRBP-ONDEHArffZA: HARtRTISTA.- 

PAOINA 2. 

Risogra confessare che la doimnaBionc-esdusÌTa de’mari 
è divenuta per la Inghilterra la condizione della sua esisten- 
za: bisogna rentlere giustizia alla Sublimità delle mire degli 
uomini di stato di quel paese die seppei^ persistere in tale si- 
stema, e che, profittando del disordine e delle turbazioni dei 
dominj del continente, l'haniio' stabilito con tutta- quella so- 
lidità che alla umana previdenza è concesso avere per farlo, 
per vincere le opposizioni naturali, per eternare una violen- 
ta condizione di cose. Se questa signoria sì difficilmente fon- 
data sfuggisse un giorno alla Ingliilterra,airistante ricadereb- 
J>e nel novero ddle potenze di secondo ordine, e cotale peri- 
colo non mai fu percssa tanto sovrastante, quanto all’epoca 
nella quale le 'vittorie di Marengo e di Hohenliqden si tras- 
sero dietro la pace continentale. 

Le forze navali della Francia e degli alleati suoi,delta Spa- 
gna e della Olanda, eraii cadute pe’continuati rovesci in tale 
indebolimento,che lo stato loro non permetteva nè di resiste-'’ 
re alle squadre britanniche, nè di proteggere la navigazioni? 
commerciale venuta in rovina per la peidila o la devasta- 
zione delle colonie; ma era questo un male passaggicro e po 
leva essere prontamente riparato. Tj’induslria manufatturiera 
ripigliava in Francia il suo florido stato sotto un governo 

37 
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solidamente ordinato , c tanto più riceveva incremento , 
quanto più la si trovò Oom pressa durante l'anarchia; e sareh- 
besi veduta tostamente sviluppare nello stato di pace ma- 
rittima, il quale non avrebbe tardato a riprodurre gli ele- 
menti di una potente marina militare , allora disuniti , ma 
non ancora decomposti. Il ministro inglese (M. Piti) preco- 
nizzò questo nuovo efiètto della rivoluzione non solo appo 
la potenza rivale, sì bene appo tutte le altre nazioni dei due 
continenti , per opera della propagazione dell’ esempio e di 
una sperienza viemmaggiormente alluminata. Rileggansi i 
discorsi di lui, e vedrassi come egli con molta eloquenza fa- 
ceva valere i soliti pretesti , come chiamava in suo aiuto i 
grandi principii di giustìzia , come eccitava le passioni e 
risvegliava i risentimenti; ed intanto i suoi veri motivi, la 
sua ragione politica per rimanere indefinitamente nello stato 
di guerra , non consistevano in altro che nelle conseguenze 
inevitabili dello stato di riposo e di prosperità della Francia, 
inconciliabile con gl’interessi della Gran-Bretagna,a ragguar- 
darsi nella permanenza della florida condizione cui eradessa 
pervenuta. 

Che che dire siasi potuto intorno ai vantaggi della sua po- 
situra isolana, inutile studio sarebbe il paragonarli a quelli 
che venivano allora assicurati alla Francia , come potenza 
marittima, da una immensa estensione di coste sul mare 
del Nord , sull’ Oceano , sul Mediterraneo , sull’ Adriatico, 
e dai moltissimi porti di guerra e di commercio situati in 
diversi climi della zona temperata , favorevolissimi al par- 
tire ed allo approdare. Se dunque la pace lasciava ai Fran- 
cesi ed ai loro alleati la opportunità di apprezzare tali utili 
mezzi ; se l’uomo straordinario che governavali , nel tener 
dietro aU’oggctto della sua vasta ambizione, avesse cessato di 
prender Tómbra per la realtà, dirigendo al commercio ed alla 
marina la prodigiosa attività loro , chi può mai dubitare , 
anche oggidì, nel considerare i prospcrevoli successi dei suoi 
sforzi tardivi e parziali,di quelli onde sarebbe venuto a capo 
quando si fosse fatto ad impiegarvi tuttì gli eserciti suoi , 
tutti i suoi mezzi, quando si fosse determinato a formarne 
il principale suo scopo ? La recente rimembranza del risor- 
gimento della marina francese sotto il regno di Luigi XVI, 
faceva paventare al ministero inglese un somiglievole mira- 
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oolo,il quale anche più subitano d£:tto avrebbe avuto que- 
sta volta: i progredimenti delle scienze e delle arti, l’applica- 
zione loro a tutti gli usi della vita,la tendenza generale de- 
gli animi, tutto sarebbesi rivolto a profitto della marina: 
questo appunto il gabinetto di S< Giacomo impedir volle nel 
prolungare la guerra^ ^ > 

Senza una gran forza navale, la Francia non è nello stato 
di asseguire che una immaginaria independenza ; e , per ri- 
tenere il suo grado ed il suo credito tra le potenze , essa 
deve , innanzi tutto e ad ogni costo , conservare la sua ma- 
rina, quando il tempo ne sia. ancor propizio, ovvero lavo- 
rare a ristabilirla , per nulla badando alle presenti bisogne, 
non dandosi pensiero delle future conseguenze degli sfor- 
zi suoi ; imperocché non. può soggiacere p a legge dura più 
che quella di rimanerne priva. Cosi , dopo la vergognosa 
pace del 1762, la Francia era venuta in decadenza, e l’ap- 
parente credito in cui si sostenne fino al termine del mini- 
stero del Duca di Choiseul fu dovuto al carattere, all’abilità 
di quest’uomo di stato ed alle alleanze per lui formate , .-le 
quali avevano più splendore che solidità. Luigi XVI, dedi- 
candosi al ristabilimento della marina, riuscì a collocar 
la Francia di bel nuovo nella sua vera attitudine rispetto 
alle altre potenze. La guerra marittima rilevò l’^onore delle 
armi c con esso la stima reale. Una parte dello esercito di 
terra, adoperata in diverse spedizioni e per mancanza <h mi- 
lizie navali chiamata a fornir guernigioni ai vascelli, si ag- 
guerrì e gareggiò di coraggio co’marini. Questa epoca tornò 
gloriosa alla Francia , ed e di-un grande esempio se si con- 
sideri il punto donde crasi partito per giugnere a quello di 
equilibrare le forze navali della Inghilterra. 

Lo interesse dei grandi Stati deH’£uropa al pari della loro 
positura geografica non può soggiacere a variazione ; im- 
perciocché r uno e r altra sono egualmente conosciuti. E 
quando si esamini, scevero da ogni prevenzione , quale deve 
essere la politica fondamentale di ciascuno di questi Stati, è 
giuoco forza tostamente rinunziare alla soluzione del proble- 
ma dell’equilibrio. Impertanto se fosse vero che il progresso 
dei lumi, e, qualunque cosa voglia dirsi, quello della scienza 
del governo , faccia a] fine prevaler l’interesse della comu- 
ne conservazione tra i popoli del continente europeo ; se le 
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idee iilictali , lo STÌluppamento iempre crescente della indù- • 
stria , ed indi a poco la quasi similitudine delle forme di 
governo « di ammiaistrazione conoorressero a preceder l’e- 
poca della maturità delta ragione pubblica , questa omoge- 
neità di legislazione, di costumai e d’ interessi potrebbe pro- 
durre tra gli Stati del continente una specie di reciproca 
guarentigia ; e quando' tale guarentigia non estingueiobbe 
intieramente il germe drile gran guerre civili tra nazioni 
quasi amalgamate , ne diminuireb^ almeno la estensione 
e la diHrata. Ma nello ammettere si fatta filantropica utopia, 
la Inghilterra rimarrebbe forse fuori del sistema, il perchè 
la coesione dello interesse de’ popoli del continente , la ten- 
denza verso l’ordine comune , la divisione proporzionale , 
vai dire , la libera permuta dei prodotti del loro sutdo e 
della loro industria , costituirebbe una specie di federazione 
■contro il monopolio del commercio: sarebbe quistionabìle 
se ringbilterra, entrando francamente in tale equa divisio- 
ne, troverebbesi nel caso di sostenere la sua colossale for- 
tuna. Avventuratamente per questi potenti isolani,un si van- 
tato equilibrio, pel quale son sempre preparati a prodigare 
i loro tesori ed il sangue de’ loro prodi , non è altro che un 
vero stato di guerra , uno stato da cui per essi deriva solo 
la garantia delle fatte conquiste e dell’ottenuto dominio. Gli 
Ingiesihanno il potere dirompere a proprio gradimento cor 
tale equilibrio , tosto che la prosperità darà campo alla 
Francia di ristabilir la sua marina e di proteggere il suo co- 
mercio. Siccome questa potenza ricupera allora la indipen- 
denza, ed addiviene un punto centrale , un appoggio per 
le altre potenze continentali e marittime, un gran consu- 
matore delle materie proprie alla marina ^ è a temersi che 
l’Inghilterra si opponga al crescimento della burrasca, e die 
susciti la guerra, la quale, in ogni evento, le twnerà più 
profitte%'ole dello stato di pace. - ’ 

■ ,.r,. ./• ..-.ift l, ('hitài- 
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NOTA SECONDA- 


SCLLO SPIKITO PUBBLICO M FRAHCU NEL COMINCIAMCNTO 
DEL OIECIANHOVESIMO SECOLO. 

PAGINA , 

» 

Egli è troppo verosimile che la reale conduione degli a- 
nimi in -Francia in tale epoca^ ( e questo intendiamo qua 
. per spirito pubblico ), sarà appena ravvisata o mal giudica- 
ta dai nostri discendenti. E quali documenti potranno ser* 
vire ad accertare la verità? quale è la testimonianza che i 
fatti storici non ismentiranno ? 

11 rimprovero, l’onta di essersi dati‘in preda ai furori 
dell’anarchia si appesantirà sui Francesi di questa genera- 
zione: non se ne investigheranno le cause e la gradazione: 
senza comprendere in qual modo una nazione intera può 
trovarsi incatenata sotto il dominio del misfatto e della men- 
zogna, non si ravviserà in essa che un vile abbandono, ed il 
totale oblio de’ suoi primi voti per una saggia libertà , ga- 
rantita dal mantenimento del governo monarchico, tempe- 
rata da una rappresentanza nazionale,e consolidata dal prin- 
cipio sacro della eredità del trono nella famiglia de’Borboni. 

Forse non altro vederassi nei primi dieci anni della rivo- 
luzione di Francia, che la consumazione di un gran misfat- 
to, ingiustamente imputato alla nazione, la etti parte miglio- 
re fu immolata col suo re, e tutto il resto gittato nella schia- 
vitù della tirannia repubblicana ? 

Forse non altro veilrassi ne’ quindici anni che seguirono 
la liberazione della Francia, mercè la spada del generale 
Bonaparte, il quale dittatore, console, imperatore soggiogò 
gli oppressori nati dalle nostre sanguinose discordie, che un 
lungo oblio di tutti i nostri dritti; fosse crederassi che la 
Francia riconoscente, ma soggiogata, aveva perduta la ri- 
membranza delle sue speranze primiere? 

Sarebbe questo un grande errore, una grande ingiustizia: 
nè la volontà della maggioranza nè i suoi veri interessi sono 
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cangiati. Se i falli commessi dalla csaccrbazione delle parti 
le quali si perdettero per la loro ostinazione , ingannarono 
le speranze della nazione e del re, e ci precipitarono in un 
inestricabile caos , la libertà, degenerata in licenza per la 
massa che non ancora erasi abbastanza alluminata, forma- 
va sempre il costante oggetto de’nostri voti, de’ nostri ram- 
marichi. L’ opinione pubblica , la cui manifestazione veniva 
punita come un grido sedizioso , restò in silenzio ; i perfi- 
di mandatari non osarono mai legalmente interrogarla : 
essa avrebbe rigettata la repubblica , e voluto , «ome nel 
1789 , la moriarchia costituzionale, principatum et liber- 
tatem; la si voleva ancora quando l’ anarchia ed il terrore 
sembravano poter esser solo estirpati mediante una ditta- 
tura militare. Il primo Console appena conservò poche va- 
ne forme della rappresentanza nazionale; interdisse il corpo 
legislativo é formo della camera alta un uffizio dove spedi- 
vansi i di lui decreti. Ma operò saggiamente isolandosi per 
tal modo dalla nazione ? non avrebbe più solidamente fon- 
dato il suo dominio colla divisione de’ poteri, anzi che con- 
centrarli in lui solo ? Interessa ed all’ umanità ed all’ onore 
della nazione francese lo smentire tutto ciò che è stato detto 
intorno alla pretesa impossibilità di modificare, in quell’ e- 
poca, il governo assoluto. Per l’opposito, noi crediamo che 
H generai Bonaparte, dopo aver disperse le reliquie della 
convenzione e del direttorio, con più celerità pervenuto-sa- 
rebbe a comprimere i partiti estremi se si fosse arrisicato di 
chiamare la nazione ad una giusta divisione , restituendole 
il trono monarchico , il solo che possa convenirle. Egli si 
persuase che il sentimento della indipendenza, distintivo prin- 
cipale del carattere francese, fosse estinto a causa dei disgu- 
sti e degli eccessi della democrazia ; ma ingannossi , fii in- 
gannato: anzi che guidare i Francesia cotale rinuncia avreb- 
be fatto piuttosto risalire la Loira ed il Reno verso delle 
loro sorgenti. Ei ragguardava il governo rappresentativoco- 
me un ostacolo all’ amministrazione degli affari dello Stato; 
non concepiva 1’ alleanza del potere sovrano collo spirito di 
una saggia libertà -; impugnandola qual principio eli disor- 
dinamento sociale davate intensità maggiore. Se investigan- 
si le pruovc di tale verità le si rinverranno negli stessi av- 
venturosi successi della sqa amministrazione. &nza fallo lo 
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splendore delle sue vittorie comandava 1’ ammirazione , in- 
cantava gli animi ; la forza del suo carattere comprimeva 
le resistenze ; equilibrava ed inceppava le parti coll’ abilità 
sua nel maneggiar gli uomini , occupando la loro immagi- 
nazione , lusingando le loro passioni , eccitando il loro in- 
teressamento : ma non giunse a conquistare la opinione , se 
non quando , ]>er mezzo di atti e d’ instituzioni , come il ri- 
stabilimento del cullo per effetto del concordatola creazione 
della Università , 1’ ordinamento della instruzione pubblica, 
la compilazione del Codice civile , tenne dietro alla inclina- 
zione del secolo , ed a quelle idee liberali die invasavano 
tutti i cuori , e che indarno egli sforzavasi di rispingere. , 
Ecco perchè le- di lui instituzioni erano tutte monarchiche, 
cd appartenevano ad un sistema di governo diverso da quel- 
lo da lui stesso fondato. Nella sola monarchia , temperata 
dalla rappresentazione , la nazion francese, illuminata e di- 
singannata , cercava il punto di riposo ; quindi a.scoltavànsi 
i ferventi suoi voti durante la- tempesta della rivoluzione e 
potette ravvisarsi la sua inquietudine nel corso della calma, 
che incatenò i venti, ma che la ritenne lunga pezza lungi 
dal porto. 

NOTA TERZA , , . 


rnOGETTO DI CONQUISTARE IL POETOGALLO. 

l , 

PAGINA ai. 

Abbiamo fatto osservare ai nostri leggitori il singolare 
avvenimento per effetto del quale si abborti il piano d’inva- 
sione fermato tra il primo Console ed il principe della Pace, 
e vi abbisognava nientemeno die un col jpo di fortunali quale 
gittò nel porto di Lislxma uno de’ piu ricchi tesori dagli 
Spagnuoli in una volta ricevuti dalie loro immense colonie, 
e forse 1’ ultimo di simile importanza (più di sessanta mi- 
lioni di franchi). Aggiungeremo qua poche riflessioni su ta- 
le avvenimento, le cui conseguenze, da prima non ravvisate, 
influirono più di quello dovrebbe credersi su là sorte della 
Europa c su I’ esito della gran controversia 
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Dopo il trattato di Campo Formio , rotto avevatio il pre- 
teso sistema di equilibrio i grandi cangiamenti ne’ domin^ 
europei , primo esempio de’ quali fu la divbione della Po- 
lonia; nè scrupolo facevan più regnare l’ampliazione del 
territorio francese fino alla manca rWa del Reno, e l’ in- 
corporazione degli Stati veneziani agli Stati ereditar] del- 
la casa d’Austria. Brasi perduto di mira e l’oggetto della 
guerra contro la rivoluzione e lo scopo morale il quale ser- 
viva unicamente di pretesto alla politica del gabinetto di 
Londra. Tutti gli altri stavan solo occupati a cercare nel 
nuovo stato di cose i mezzi di aggiustarsi a seconda delle 
convenienze loro, e di estendere le proprie frontiere sino ai 
limiti fìssati dalla natura, cioè, la Russia nella Filandia , la 
Prussia nell’ Annovarese , la Baviera nella Franconia. Bona- 
parte, avendo riconquistato la Italia, e meditando più vasti 
progetti , non poteva meglio preparare la esecuzione de’mé- 
desimi , accrescere il suo credito ed afRevolire quello della 
Inghilterra , ebe eccitando questa ambiziosa concorrenza 
queste svariate mire delle grandi potenze continentali , e 
mostrandosi disposto a secondarle col sacrificare i deboli ai 
forti. 

La Spagna , gli sforzi e le perdite della quale nel corso 
delle prime campagne appena una inutile diversione avean 
prodotta , erasi ritirata , quasi contemporaneamente alla 
Russia , dalla prima lega , pacificandosi particolarmente 
colla Repubblica. Il favOTÌto, che avevaia negoziata contro 
rintcresse, la dignità ed il dovere delta casa regnate, piglia- 
va a suo sostegno il vantaggio nazionale ed il principio fon- 
damentale della politica odia Spagna per sostenere il suo 
sistema, e cercava stringere i legami dell’antica alleanza con 
la Francia. TI primo Console non mancò di volgere a proprio 

Ì )rofitto siffatta disposizione , persuadendo al principe della 
■*ace , addivenuto odioso alla nazione spagnuola ^r lo scan- 
daloso abuso del suo favore, ch’egli tornerebbe in opinio- 
ne , e si sosterrebbe meglio la mercè di una grande impre- 
sa , come la conquista del Portogallo, anzi che per mezzo di 
meschini intrighi, e sostenendogli che faceva mestieri alla 
Spagna di prendere una parte attiva alla guer'ra, e chiudei’c 
agl’ Inglesi il jwrto di Lisbona e tutti quelli della penisola, 
'l’ale jTrogcllo fu prontamente accolto alla corte ili Matlrid, 
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dove alla più piccola scintilla risvegliasi ed infiamt&asi la 
memoria dell’ antica preponderanza , e la inveterata inimi- 
cizia di due popoli fondatori delle più belle colonie nelle 
tre parti del mondo.Citeremo al proposito un passo notevole 
dell’opera del cavaliere di Bourgoing, il quale esercitò la ca- 
rica di ministro plenipotenziario della Repubblica alla cor- 
te di Madrid, uno de’ migliori fra coloro che si son fatti a 
considerare quel paese: la cura che egli sposa di siconsi- 
gliarc questo disegno prova abbastanza che esso ormai for- 
mava l’oggetto di seria ocoupazione. 

» Quale sarebbe, egli dice, per la Spagna il risultamento 
» della conquista del Portogallo , che si suppone , al certo 
» gratuitamente^ essere uno dei più graditi progetti del suo 
» governo ? Può desso infingersi che regnano tra i due po- 
» poli certe tali prevenzioni le quali verrebbonsi ad inaspri- 
» re con una incorporazione? Disperando il governo di catti- 
M varsi r afiètto della conquistata nazione , vedrebbesi ob- 
» bligato ad invigilarla, a contenerla con mezzi straordina- 
» rj i quali dividerebbero la sua attenzione, accrescerebbero 
» le sue spese e l’ esporrebbero a continue turbolenze. Que- 
» sta invasione , che nessun plausibile pretesto scuserebbe , 
» che provocherebbe e giustificherebbe ogni genere di sedi- 
» zioni , indisporrebbe contro al governo la intera Europei 
» imparziale , avvertirebbe la maggior parte di essa a col- 
» legarsi per abbattere due potenze le quali celebrerebbero 
» il rinnovamento delle loro, alleanze con ambiziose intra- 
» prese, risveglierebbe in tutta la sua intensità quell’ odio 
» clic crasi professato ai due principali rami dalla casa dei 
» Borboni , susciterebbe in brev’ ora a loro danno nuovi 
» nemici.... ec. , ec. (i). 

Altri tempi ! altre cure ! II principe della Pace , il 

maire del palazzo di Spagna , lungi dall’ ascoltare si saggi 
consigli , orgogliosamente seguiva quelli del primo Conso- 
le e serviva la di lui politica contro la Inghilterra , sca- 
gliando alla navigazione della medesima il più sensibile 
colpo che avesse allora a paventare. Egli innalzavasi mediante 
tale conqilista ; rendevasi popolare nello esercito spagnuolo 
che crasi agguerrito combattendo contro ai Francesi; spera- 

(■) Quadro della Spagna juoderaa, ijgj. — L'Juiare. 
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va rendersi acccMo alla nazione col rirolgeme l’animosità a 
danno degli antichi rivali suoi , coi procurarle un facile 
fa-ionfo e grandi vantaggi commerciali: nè aveva a temere di 
suscitare in detrimento delia Spagna nuovi nemici : doveva 
anche meno paventare V imparzialità deW Europa. 

Nessuna cosa salvar poteva il Portogallo, quasi colto im- 
provvisamente senza difesa, dalla invasione concertata tra 
lo esercito spagnuolo e le milizie francesi assembrate alle 
radici dei Pirenei, sotto il nome di corpo di osservazione 
della Gironda. Il pegno dei sessanta milioni operò tale mi- 
racolo. Il governo portoghese teneva fra le mani la borsa , 
gittolla come prezzo del riscatto appiè dei ladri, e per que- 
sta volta salvossi. Agevole è ravvisare le conseguenze di sif- 
fatto avvenimento: esse furono poco notevoli, perciocché le 
cose rimasero nella penisola quasi nel medesimo stato. Gli 
osservatori politici non curarono di riflettere dove menerebbe 
la esecuzione del piano del primo Console; forse i nostri leg- 
gitori non troveranno ]»-iva d’interessamento txitale ricerca. 

Primieramente , P effetto immediato della invasione sa- 
rebbe stato di affrettare la partenza della famiglia reale da 
Lisbona per Rio-Jauerio , ma senza speranza di ritorno , 
senza poter lasciar traccia del suo governo di necessità ab- 
bandonato al vincitore : la quistione tra la metropoli e la 
colonia era irrevocabilmente decisa ; il Portogallo diveniva 
provincia spagnuola ; il re del Brasile cessava di essere un 
potentato Europeo. In secondo luogo, l’incorporazione opera- 
ta quasi senza resistenza, c senza che gflnglesi occupati alla 
spedizione di Egitto potessero recare al Portogallo efficaci 
soccorsi , cangiava ad un tratto i rapporti de’ due paesi, ne 
formava un sol popolo', un solo teiritorio , svincolava da 
qualunque ostacolo il corso dc’fìumi che li traversano da le- 
vante ad occidente , il Doiivero ed il Tago , rendeva 1’ a- 
inalgama delle due popolazioni meno difficile, dava a si va- 
ste e SI fertili provincie una vita novella , un altro cetitro , 
schiudeva le loro scambievoli comunicazioni e quelle col 
mare fino allora rimaste seiTate. In terzo luogo , ed è que- 
sta la più rilevante considerazione , gl’ Inglesi non potendo 
jnù sperare di ristabilire la loro preponderanza, il loro com- 
mercio esclusivo in Portogallo , e di riconquistare questa 
preziosa colonia di Europa contro le forze della Spagna , il 
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gorerno francese non avrebbe avuto più motivo di-persegui- 
tarvi il nemico e di far traversare daHe sue- truppe il set- 
tentrione della Spagna , a fine di osservare più da vicino la- 
corte di Lisljona , e costringerla- ad entrare nelle sue mire 
contro la sua politica naturale e contro l’interesse della su» 
conservazione. 

Finalmente come- dice Lafoniaihev 

> Vedete quante cose incatenate 

» £ sou dalla cassetta ingenerate.....»- 

L* spaventevole guerra dell’ imperator de’ Francesi con- 
tro la nazione spagnuola non. avrebbe avuto luogo ; nulla 
rimanendo a lui di- più favorevole ad aspettarsi , e non po- 
tendo esiger dagli eSetti deil’alleanea una cooperazione di un 
utile maggiore della occupazione del Portogallo., gli arma- 
menti suoi a danno- delia Spagna tornavano privi di scopo ^ 
« la rivoluzion^lel palazzo di Àranjuez, unitamente al can- 
giamento di distia, mancavano- egualmente di pretesto. 


nota quarta 


SULLE RISERVE COMPOSTE DI MILlZU SCELTA. 

PAGINA 36> 

Sempre si è tenuta in pregio la utilità delle riserve e si 
son destinati i più periti soldati a sorregger quelli i quali , 
meno avvezzi a combattere e meno forti moralmente e llsi- 
eamente , non possono avere la stessa fermezza al cospetto 
del nemico. La sola presenza di questi prodi riconosciuti 
inspira fiducia ai meno agguerriti , perchè vivon certi di 
esser dai medesimi soccorsi se vengono rispinti, di trovar 
nuove forze per rimettere il combattimento, per assicurare i 
loro vantaggi , o- per proteggere la loro ritirata. Binviensi 
nell’ ordinamento di tutti gli eserciti si appo gli antichi co- 
me appo i moderni , la stessa previdenza, lo stesso princi- 
pio , quantunipic diversamente applicato. Quindi , nell’ or- 
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dinanza di battaglia della legione romàna , i principi dava* 
no spaila agli astati e costoro erano parimente sorretti dai 
iriarj. Il generale Rogniat, in una nota della sua opera, ha 
molto opportunamente citato il luogo di Tito Livio sulla 
maniera con cui ingaggiavasi il combattimento, e la frase 
proverbiale la cosa è ai triarj per dir che Taffare era critico. 

Nelle armate moderne, questo posto di onore è riserbato 
ai granatieri ; ma la maniera di adoperarveli ha molto va- 
riato ; si son lasciati nei battaglioni cui appartenevano , per 
formare non già una fila come i triarj de’ Romani , ma un 
drappello o compagnia a parte quasi sempre in testa alla 
colonifa , destinati a chiudere le ali quando i battaglioni 
stanno spiegati. Queste milizie scelte di mano in mano si so- 
no accresciute di numero, precipuamente negli eserciti fran- 
cesi , col comporsi compagnie di cacciatori , i quali , eletti 
anch’ essi per coraggio e per intelligenza , quantunque me- 
no alti de’granatieri , bea presto gareggiarono co’inedesimi. 
Bonaparte spinse più oltre tale sperimento? egli avendo os- 
servato che in Francia , soprattutto nella Bretagna e nelle 
provincie meridionali , gli uomini di più piccola statura , 
ma ben proporzionati , erano di ordinario i più forti ed 
i più agili , ne formò in ogni l3attaglione una compagnia 
di volteggiatori. Raddoppiò in tal guisa ad un tratto i sol- 
dati di scelta , e conservò nelle fila delle altre compagnie del 
battaglione maggiore eguaglianza di statura , e per conse- 
guenza maggior forza presa insieme , c maggiori mezzi di 
reclutare le compagnie di granatieri. Siffatta instituzione eb- 
be gran riuscita negli eserciti francesi, è ci abbatteremo in 
più di una occasione di far ciò osservare ai nostri leggitori: 
negli altri paesi dove gli uomini di piccola statura non sono 
nè della stessa robustezza ne della ste.ssa intelligenza , essa 
non può essere che imperfettamente imitata. 

NeirAlemagna ed appo i po^li del settentrione dell’Eu- 
ropa per esservi l’alta statura piu comune si formarono mag- 
gior numero di compagnie di granatieri e si riunirono in 
]rattaglioni. Federico II, il quale perfezionò la tattica della 
fanteria, e fece dare un gran passo alla strategia coll’imitare 
i pochissimi sommi capitani suoi predecessori dotati del ge- 
nio della guerra , si attenne ad eseguire inaspettatamente , 
con una ingente massa , un ponderoso scontro sul punto 
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dove era riuscito a dividere ed indebolire il nemico. Egli 
comprese dunque la necessità di aver sotto la-mano una ri- 
serva mobilissima e riunì quasi tutti i suoi granatieri; ma 
conviene osservare clje i cattivi elementi della sua ianteri» 
di linea, a causa del gran consumo di uomini e della diiiicol- 
tà di far reclute, l’obbligava a mantenere uniti questi corpi 
di scelta clic costituivano il nerbo dell’ esercito suo. 

Questo esempio fu servilmente imitato ; formaronsi in 
tutti gli eserciti corpi di granatieri, e per tal modo indelio- 
lironsi i battaglioni dai quali le compagnie di granatieri era- 
no staccate. Noi crediamo essere stato ciò im errore , pre- 
cipuamente negli eserciti francesi , dove la emulazione del- 
coraggio è tutta elettrica, dove lo spirito di corpo, il punto 
di onore e l’amor proprio sono sì potenti molle ! I reggimen- 
ti , privati della loro truppa di scelta , anche momentanea- 
mente , rimangono in una specie di vedovanza finche dura 
r assenza de’ capi e de’ primogeniti della famiglia militaref 
essi non han più nè lo stesso incitamento , nè la stessa co- 
stanza. Soprattutto dopo una lunga pace enei corpi di nuovo 
ordinamento è essenziale conservare le compagnie di grana- 
tieri e di cacciatori o di volteggiatori , i quali possono soli 
dare effetto, c nutrire lo spirito di corpo , siccome accadde 
in Francia nel principio della guerra della rivoluzione : 
quando vennero a porsi in essere i nuovi battaglioni di guar- 
die nazionali e di volontari , le compagnie di scelta , volen- 
do giustificare il loro titolo ed i loro segni di distinzione , 
rivaleggiarono fin dalle prime azioni co’ veterani gi'anatieri, 
e prontamente elevarono al più alto grado la morale de’ sol- 
dati delie altre fila. > 

Alloichè dai reggimenti di fanteria in campagna sonosi 
una volta distaccate le compagnie di scelta per comporne 
battaglioni , ed il comando di questi corpi di riserva si è af- 
.^ato ai più intraprendenti e più capaci ufiziali superiori, di 
raro avviene che si trovi la occasione di scioglierli , anzi di 
restituirne i quadri ai rispettivi reggimenti. Da un altro 
canto , la sperienza ha provato che i battaglioni di granatie- 
ri non conservano lunga pezza il nerbo della disciplina ed il 
buono spìrito onde ciascuna compagnia era animata al mo- 
mento della loro unione. 

Noi parliamo qua unicamente delle truppe di scelta della 
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arma deQa fanteria j imperciocché la cavalleria, tutta intie- 
ra , di qualunque siasi specie , è forza riguardarla come una 
«celta , a causa della natura dei suo servizio e delle qualità 
morali e fisiche necessarie al soldato, il quale deve simulta- 
neamente trattare , con discernimento , vigore e destrezza, 
il suo cavallo e le sue armi : la estensione e per conseguen- 
za r indebolimento de’ quadri de’ reggimenti di cavalleria , 
posson solo far concepire, ma non approvare la formazio- 
ne delle compagnie di scelta di quest’ arma. Si è voluta re- 
golare la proporzione numerica delle milizie di cavalleria in 
un corpo di armata , avendosi riguardo alla forza effettiva 
della fanteria, ed alla natura del paese dove si fa la guerra 
ma una regola più sicura è che la superiorità vien determi- 
nata non dal numero di uomini a cavallo si bene dalle qua- 
lità e dalla instruzionc de’ cavalieri e de’ cavalli ; torna più 
vantaggioso ad un generale in capo l’esser costretto a rispar- 
miare come riserva un drappello di eccellente cavalleria , e 
non già a prodigare e necessariamente minare numerosi 
squadroni appena composti , i quali non serbano altro che 
una vana apparenza, se tolgoUsene le compagnie di scelta. 

A parer nostro i corpi (u scelta della fanteria , considerati 
come riserve, hanno a formarsi di ufiziali e di soldati indi- 
vidualmente presi in tutti i corpi ; e questa elezione dehb’es- 
sere una prima ricompensa de’servizj renduti e delle pruove 
già date di valore , di capacità e di buona condotta, secondo 
che lo stato di guerra o lo stato di pace ha potuto permet- 
terlo. In tempo di guerra uopo è richiedere un certo nume- 
ro di campagne o ai azioni clamorose e di ferite ; in tempo 
di pace, un numero determinato di anni di servizio ed i mi- 
gliori attestati. Se tali condizioni sono rigorosamente adem- 
pite , i corpi di scelta e privilegiati per l’avanzamento, non 
possono produrre alcun danno nè a se stessi, nè a tutti gli 
altri corpi dello esercito, il quale col provvedersi di reclute 
oltre a non rimanere positivamente indebolito si mantiene 
in una viva e salutare emulazione. Ma se si completano coir 
elementi diversi da quelli dello esercito , cioè di ufiziali e di 
soldati nuovi al mestiere , e costoro lungi dal conferire alla 
massa del riguardo dovuto a questo corpo vigoroso,quantun- 
que veterano, il riguardo da loro individualmente acquistato, 
vengono a rapirvi favori militari non ancora meritati essi 
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perdono all* istante tutto il loro valore di opinione: se il cor- 
po è saggiamente governato potrà diventare buono , ben di- 
sciplinato, bene esercitato : ma non sarà più il battaglione 
sacro , la pura scelta , il prototipo dello esercito. 

In Francia, in altri tempi, i veri corpi di scelta c di riser- 
va furono i granatieri a piedi ed a cavallo ; ma non le guar- 
die francesi e svizzere. La guardia imperiale , modello imi- 
tato poscia da quasi tutte le potenze, venne formata dal pri- 
mo Console secondo tali principi ; e se ne allontanò quando 
la forza numerica di così bella riserva sembrogli insulTicien- 
le: estese i quadri , ne creò nuovi sotto svariate denominazio- 
ni, fini per avere come guardia un’armata di riserva di cir- 
ca quarantamila uomini , la quale in quell’ epoca approssi- 
tivamente ascendeva , giusta il calcolo che può farsi , ad un 
dodicesimo delle sue forze disponibili. Questa proporzione 
era esagerata, ed il mantenimento di una riserva così gran- 
de , dove ogni arma , ogni specie di milizie trovar doveva il 
suo modello , nuoceva all’ essenza del resto dello esercito 
e tendeva ad indebolirlo colla spesa eccessiva e colla prima- 
zia della scelta sull’ annuale numero di reclute. Il primo 
Console ciò non pertanto conservò sempre intatto ed in tutto 
il rigore della piima instituzione il nocciuolo della vecchia 
guardia , che non lasciò di completarsi sull’ intero esercito, 
colla scelta dei granatieri e dei sotto-ufiziali di cui i capi dei 
corpi rimanevano personalmente risponsabili. Potrà vedersi 
nel proseguimento di questi presenti saggi storici , che se 
egli incorporò nella vecchia guardia il reggimento dei fuci- 
lieri onde erano stati presi tutti gli ufiiziali e sotto-uffiziali , 
ciò avvenne dopo due campagne e talune battaglie decisive 
nelle quali quei corpo ebbe la maggior parte. 

Nella formazione del corpo di scelta di cui il generai Mu- 
rai tolse il comando in Amiens , ed il quale fu trasferito in 
Italia immediatamente dopo , sul finire del 1800, si diede il 
primo esempio , da che la guerra ebbe principio , della se- 
parazione delle compagnie di granatieri e cacciatori dalle lo- 
ro mezze brigateoreggimenti. Bonaparte verosimilmente non 
avrebbe fatto uso di questo mezzo per formare una nuova ri- 
serva se le mezze brigate avessero potuto entrare in linea : 
egli tolse tali compagnie di scelta soltanto alle truppe ado- 
perate nello interno, intente a mettersi in buono stato, delle 
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quali non altro faceva con ciò che ritardare la complcta- 
zione con la recluta. Diggià, quasi certo della pace continen- 
tale , egli poneva in opera gli ultimi mezzi, e preTedevache 
queste compagnie appena distaccate dai loro corpi non ver- 
rebbero ai medesimi giammai restituite , per lo che ordinò 
loro di formarne altre nuove. Rammentiamo sì fatta circo- 
stanza a solo line di sorregge con una eccezione (la quale ve- 
dremo pertanto rinnovarsi in un’ altra occasione ) , ciò che 
noi raggnardiamo come una regola , vai dire, che non abbi- 
sogna mai formar riseiTe a spese della forza intrinseca dei 
corpi di linea, perocché il vantaggio momentaneo che puos- 
sene cavare non compensa il danim del loro disordinamento. 


NOTA QUINTA. 


SVLt' OPBUA Dt SUA ALTEZZA /. S A. l'aZCIDVCA CABLO Dt 
AUSTRIA^ tSTlTOLATA PBINCIPII DI STHATEOIA, SPIEGATI PEA 
MEZZO DELLA BELAZlOIfE DELLA CAMPAGHA DSL I796, IH A- 
LSMAGHA. 

PA6IHA 3g. 

Dopo aver studiato questo classico libro,nonesitiamo a con- 
segnar qua la opinione che ci siamo formatadella sua alta im- 
portanza, per la fìssazione delle basi fondamentali dall’ arte 
della guerra e de’ suoi riconosciuti progredimenti. Osando 
profferire un tal giudizio intorno al parto di un autore vi- 
vente, collocato in un sì elevato posto, possiam temere che 
ì nostri leggitori contemporanei non ci appongano di veler 
noi adulare il principe, e non ci accusino di mostrar troppo 
favorevole prevenzione ; ma confidiamo che la imparzialità 
religiosamente serbata nei presenti Saggi , ci difenderà da 
così ingiusto sospetto , e che la esposizione dei nostri motivi 
basterà per rispondere convenientemente ai rimproveri dei 
più severi censori. ^ 

Con ragione ricercansi negli scritti che ci han lasciati po- 
chi gran capitani dell’ antichità e del tempi moderni , le 
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t))à profitteToli lezioni. In qualunque maniera abbiano essi 
rissato le rimembranze e le osservazioni loro, sia nei proprj 
cementar)’ , come Cesare ; nelle memorie puramente istori- 
clie , come Montccucoli ; in raccolte di massime e di sva- 
riate pratiche per tutte le operazioni, come il gran Federi- 
co nella sua istruzione militare pei di lui generali ; unica- 
mente in tali primiere sorgenti rinvengonsi i veri principii 
dell’ arte. I soli uomini di genio, che comandarono gran- 
ili e.serciti e che guidarono la guerra' a piacimento loro e se- 
condo le proprie inspirazioni , trovaronsi collocati nell’ e- 
levato punto di prosjjettiva dove puossi osservare il gioco di 
tutte le molle di questa vasta macchina , e determinare l’a- 
zione loro. Noi scorgiamo da tali preziosi monumenti che 
questi scrittori quantunque rischiarati dall’istoria o dalla 
tradizione delle azioni e delle pratiche dei grandi uomini 
che li avevano precetluti, pure non altrimenti li agguagliaro- 
no che formandosi da se stessi e mercè la propria esperienza: 
quasi tutti ne han fatta la nobile confessione ; ciascuno si è 
creato regole a seconda del suo genio , e le ha appropriate 
alle occorrenze ed allo spirito del suo secolo. £ da poco tem- 
po, ai giorni nostri, si è cercato avvicinare cotali diversi ri- 
sultamenti per Conchiuderne norme certe e sempre appli- 
cabili, veri assiomi della scienza della guerra. 

Nessuno degli autori che si sono esercitati in così uti- 
le ricerca poteva riuscirvi con lo stesso vantaggio con cui 
-vi è riuscito il generalissimo degli eserciti dello impero. 
L’illustre autore dei Principii di strategìa ha colpito il mo- 
mento adattatissimo a fissarli ed a farli conoscere , quello 
ciré della fine di una guerra nella quale ogni cosa fu posta 
a pruova sulla più grande 8cala,nella quale gli avvenimenti, 
i prosperi successi, i rovesci esaurirono qualunque concerto, 
qualun({ue possibile vicenda,e nella quale, per così dire, ven- 
ne riprodotta agli occhi nostri l’esperienza di tutti i secoli. 

Non sapremmo dare ai nostri leggitori una più giusta idea 
dell’oggetto di questa ojaera e del metodo col quale è tratta- 
ta , che riportando le proprie espressioni dell’autore nel suo 
avvertimento. 

» Il genio è innato , il grande uomo debbe institulrsi: il 
« genio è lo schizzo e non il fornito ; esso a dir vero oltre- 
» passa talvolta la sistematica marcia della instruzione e 
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» precede l’ esperienza ; s’ impadronisce pei’ un puro istinto 
» del risultamento , senza arrestarsi al principio il quale , 

» come una grandezza ignota , sviluppasi nell’ anima sua ; 

» ma più spesse fiate si smarrisce in funesti errori ; e se il 
» suo volo s' innalza fino alla immortalità , è più raro che 
» ciò avvenga pel merito della sua propria grandezza , anzi 
}> che per una continuazione di fortunosi accidenti. 

» Il genio debbe dunque esser diretto; fa di mestieri che 
» ùa alluminato , arricchito , affrenato dal caso , da pro- 
» sperevoli congenture , da una estranea influenza , dal hi- 
sogno , dal concatenamento degli eventi , dalla riflessione 
» o dalla sua propria sperienza; in breve, fa di mestieri 
M che si coltivi, 

» £ se nessun uomo senza genio è divenuto un gran ge- 
i> nerale , rinvenghiamo , al contrario , nella storia della 
» guerra , la pruova che de’ condottieri di eserciti, per es- 
» sersi instruitl, quantun<{ue con poco talento naturale, sie- 
)> no riusciti a trionfare di uomini di genio senza coltura , 
Il quando seppero accoppiare ad un buon discernimento mol- 
V ta costanza, nelle loro risoluzioni ed una grande audacia. 

» Questa opera è il risultamento della meditazione ed il 
» prodotto non solo della propria sperienza dcH’autore ma 
» di quella degli altri : essa tratta della scienza della guerra 
» propriamente detta , che noi denominiamo strategìa , per 
ji distinguerla dall’arte della guerra o tattica. 

» La prima parte comprende i principii di tale scienza, e 
j> la loro applicazione alla maniera di giudicare di un tea- 
» tro di guerra supposto. Nella seconda e nella terza parte 
» questi principii sono spiegati colla relazione di un fram- 
» mento della storia della guerra «. 

Scorgesi in efietti, dalla semplicità del piano, dell’ opera, 
eh’ esso è il prodotto di profonda meditazione ; un sol capi- 
tolo diviso in otto sezioni, non più lungo di quarantacinque 
pagine , basta all’ autore per esporre tutti i principii della 
strategia ; la prima sezione offre le necessarie definizioni : 
esse son chiare precise e verranno senza dubbio adottate 
ila tutti i militari. Ecco le principali : 

» La strategìa è la .scienza della guerra ; essa addita il 
» piano,abbr.accia e determina la marcia di tutte le imprese 
» guerriere. E propriamente la scienza del generale in capo. 
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» La tattica è l’arte della guerra ; eisa insegna la manie- 
« ra come deblje condursi la esecuzione de’ progetti strate- 
» gici : è l’arte indispensabile ad ogni comandante di milizia. 

» La strategìa determina i punti decisivi che conviene di 
» necessità occupare per asseguire il proposto scopo ; essa 
» indica e le linee die debbono riunire questi punti e dove 
« debbono essere assicurati e difesi; in tal caso, i punti for- 
» mano per mezzo delle linee che li riuniscono nella guerra 
>> difensiva , la linea di difesa ; e nella guerra offensiva, la 
» base di operazione : quando è mestiei-i impossessarsi alla 
j> prima di tali j)unti , allora si nominano oggetti di o^ror- 
» zione ; e le linee che menano ai medesimi , linee di ope- 
» razione ». 

Dopo queste definizioni, l’autore stabilisce e dimostra ma- 
tematicamente le basi della strategia, e le sviluppa nelle se- 
zioni seguenti con la maggior chiarezza, trattando de’punti 
e delle linee di strategia , della base di operazione , e delle 
operazioni in loro stesse. 

L’ottava ed ultima sezione di questo primo capitolo è una 
specie di conclusione de’ precedenti, sotto il titolo di van- 
iaggi particolari della strategìa : siam dispiaciuti di non 
poterne dare , in questa nota , una esatta traduzione ; ci li- 
luiteremo ad cstrame le proposizioni o più tosto le massime 
di maggior rimarco. 

» I progetti strategici decidono della felice ed infelice riu- 
» scita di una operazione connessa di una campagna , di 
» una intiera guerra, e determinano il convenevole momento 
» per commetter battaglia ; la guidano mercè propizie com- 
» binazioni; fanno anticipatamente presentire i risultamenti 
» della vittoria, di pari die i confini degli spiacevoli avve- 
» nimenti. Per verità, cotali progetti possono esser qualche 
» fiata disordinati, anzi distrutti da fatti di tattica; ma per 
» Io più spesso servono altresì a riparare il danno provenu- 
» to da questi errori. 

» Col soccorso della tattica guadagnasi una battaglia pre- 
» veduta e posta in ordine dalla strategia. Che se la si com- 
» mette senza l’ influenza della medesima , vai dire , senza 
» che il punto ed il momento sieno il prodotto di un calcai 
» lo strategico, quale altro risultamento si ottiene ? un van- 
» t.'.ggio momentaneo. Da ciò è derivato che le campagne 
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» più feconde di aTrenimenti , quelk nelle quali i coman-' 
danti in capo degli eserciti erano tattici più che strategici 
» furono in generale meno decisive partorirono conse- 
» guenze meno gravi , non fecero prontamente conseguire 
3> lo scopo tinaie della guerra , terminarono con un reci- 
» proco consumo di uomini maggiore a confronto di quelle 
» nelle quali il genio strategico del duce abbracciò la tota- 
» lità del teatro della guerra , penetrò fino alle linee di ope- 
> razione deirawersarìo, scoprì la debolezza della sua base 
X o de’ suoi punti di appoggio, tagliò le sue comunicazioni, 
» rendette fallaci e zoppe le sue operazioni , e spesso , con 
s> una sola battaglia , preveduta ea ordinata secondo i prin- 
V cipii strategici e data in conformità di quelli della tattica 
» annientò le forze attive del nemico ».- 

Non dubitiamo che i nostri leggitori riconoscano qua la 
mano del maestro, come nelle istruzioni di Federico. E poi- 
ché l’applicazione di questi principii sì semplici è sopra mo- 
do variabile, e nella guerra non si avverano due casi l’uno 
all’ altro simili , l’autore porge, nel capitolo seguente, sva- 
riati esempli di cotale applicazione , vai dire , della manie- 
ra con cui i punti decisivi debbono essere caratterizzati, e 
determinati , e con cui le operazioni per giungervi e sóste- 
nervisi debbono essere condotte ed eseguite. Egli ha scelto a 
tal fine il teatro maggiormente conosciuto dell’ultima guerra, 
tutto lo sj>azio coinprek) tra il lago di Costanza, il Reno, il 
Aleno, l’Egra, l’Elba, Ja Moldan, l’Enns, e le montagne più 
settentrionali delle contrade di Salzburgo e del Tirolo. Una 
carta generale di questa parte dell’Àlemagna superiore, for- 
mata su i migliori materiali, presenta con la più soddisfa- 
cente chiarezza la gran configurazione del paese: è dessa una 
carta militare itineraria e quasi topografica, per mezzo delia 
quale seguesi con facilità ed interessamento la descrizione 
dell’adottato teatro. Siffatta descrizione è un completo rico- 
noscimento ed il perfettissimo modello finora comparso di 
questa importantissima parte dei lavori di' stato maggiore; 
eccellente ne è il metodo, in quanto vi si vede successiva- 
mente particolarizzato il corso dei fiumi, delle grandi rivie- 
re o dei più piccioli aifluenti; ed in quanto serve di guida, 
mediante la divisione dei bacini, alla perfettissima conoscen- 
za c della natura delle contrade onde son separati,e di tutte 
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le loro sTariate comunicazioni, e dei menomi accidenti del 
terreno. 

Talune generali osservazioni su questo teatro di guerra-, 
sotto i rapporti strategici, preparano l’applicazione dì tutte 
le proposizioni già dimostrate, e delle quali abbiamo te.stù 
parlato. La determinazione degli oggetti, e la scelta delle 
unee di operazione form&no la materia della terza e quarta 
sezione di questo capitolo. Per far conoscere ai nostri leggU 
tori in qual modo l’arciduca sviluppa la sua teoria, e la ren- 
de più insinuante con le sue osservazioni sulle località, ab- 
Liam tradotto uno dei paragrafi della terza sezione. 

» II nemico, egli dice, per manovrare sui fianchi di un e- 
» sercito il quale si trasferisce avanti, può solamente farlo nei 
» punti dove molte comunicazioni faciliteranno ì suoi movi- 
» menti in una direzione trasversale su tutta la larghezza del 
» teatro della guerra. Ciò tornerebbe facile tra Linz e Ratis- 
» bona, ma non già a traverso delle montagne chiamate 
» V Alb-selvaggia, le quali separano il corso del Danubio da 
» quello delNecker e dei suoi affluenti. Assai meno potrebbe 
» ciò avvenire per le montagne che formano la valle del Re- 
j> no, ma si bene per lo spazio che percorre il Danubio , da 
» Ulma a Ratisbona. Parimenti da questo spazio fa di nie- 
> stieri allontanare il nemico , ond’ è che si rende assoluta- 
» mente necessario lo assicurarvisi un libero movimento in 
» tutte le direzioni ». 


Quanto alle linee di operazioni sul medesimo teatro, l’au- 
tore , ad oggetto d’indicamc e motivarne la scelta a seconda 
delle occorrenze della guerra di offesa o di difesa,ne ha com- 

E osto un quadro, disposto in una maniera relativa alle due 
asi di operazioni opposte,l’una all’occidente dalla parte del- 
la Francia da Brisac a Magonza , l’altra ad oriente dalla par- 
te dell’Àustria da Steyer a Theresien-Stadt. Le linee di ope- 
razione che partono dai punti principali di queste basi verso 
del primo e secondo oggetto della operazione stessa, abbrac- 
ciano tutte le grandi comunicazioni dirette o trasversali , le 
sole che posson servire ad eserciti di gran mole : le distanze, 
calcolate secondo il miglio aTemanno, sono altresì divise in 
giornate di marcia. 

La ragionata e profonda conoscenza'del teatro della guer- 
ra mena l’autore ad esaminare innanzi tutto le posizioni di- 
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fensivc che nel medesimo si trovano: egli preferisce la linea 
del ponente, vai dire quella del Reno, e come base e come 
linea di difesa: l’altra del levante, sulle frontiere dell’Au- 
stria e della Boemia , sembragli più debole , perchè tagliata 
dalla gran gola del Danubio. ' 

I progetti di operazioni ofiensive^ il sito dei magazzini , 
sempre in rapporto ai medesimo teatro, infine il sistema di 
difesa ad esso convenevole , completano la prima parte del- 
l’opera,ossia la parte didascalica sulla quale abbiam creduto 
dover chiamare l’attenzione dei nostri leggitori. Terminiamo 
la presente nota con la stessa conchiusione deU’autorc dei 
Principii di strategìa, traducendola letteralmente. 

» Se riassumesi tutto ciò che contiene questo volume , si 
» rimarrà convinto che la natura del terreno determina i 
» punti decisivi di un teatro di guerra, e che essi sono inva- 
» riabili al pari dello stesso terreno. Tutti gli altri elementi 
» delle operazioni possono cangiare, perocché dipendono da 
» accidenti estranei dai mezzi di esecuzione. Con lariflessio- 
» sione e col calcolo si perviene alla conoscenza dei primi 
» ed all’applicazione dei secondi. 

» La storia delle guerre ne insegna, per’ mezzo del parago- 
» ne, in qual guisa le massime di strategìa possono esser se- 
j> giiite anche tra svariati accidenti , e conferma coi risulta- 
>> menti la conoscenza del decisivo oggetto. Essa ci offre per 
» tal modo un mezzo di più come assicurarci della esattez- 
j> za delle nostre mire e dei nostri calcoli. Cotale esattezza 
» non mai esser potrebbe abbastanza assicurata, quando trat- 
« tasi di stabilire una proposizione la quale deve fissare l’og- 
j> getto decisivo della operazione , e servir di fondamento a 
» tutti gli ulteriori avvenimenti. 

» Quindi la storia di tutte le guerre , le quali dalla con- 
» quista della Germania fatta dai Romani fino al comin- 
» ciamento del diciannovesimo secolo sono occorse nell'A- 


» lemagna meridionale , ci somministrano reiterate pruovc 
» della seguente massima , che la gola del Danubio è la 
•n chiane di questa contrada ; imperciocché si é sempre 
» pugnato sul Danubio ed il suo possesso ha deciso sempre 
» la querela ». 

Questa gran teoria della strategìa per certo non é nuova: 
altri autori moderni , e particolarmente Bulow c Jomini , 
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nTendicano per essi l’ onore di areme raccolti i principii , 
fissandoli con un metodo più ordinato del precedente ; il 
primo , nel suo Sistema di guerra ; il secondo, nel suo Trat- 
tato della gran tattica. Ma noi confidentemente ripetiamo 
che r arciduca , nell’ adottare la nomenclatura stessa , ha. 
presentato di una maniera nuova, con un metodo più chia- 
ro, con una logica più stringente, i principii di cotale scien- 
za. In essa non rinvengonsi gli errori dal generai Jominl 

S iustamente rimproverati all’ autor prussiano. I comentar} 
i questo generale, scritti a rischiaramento di quelli di Tem- 
pelboff, traducendoli, e le sue osservazioni comparative in- 
torno a diversi frammenti d’ istoria delle campagne del- 
r ultima guerra , vanno di accordo , siccome egli stesso di- 
ce , con la teorìa dello Arciduca, e possono altresì servire di 
pruove alla medesima. L’ autore dei Principii di strategìa 
nè tampoco si è contentato di esempj puramente ipotetici ; 
la storia da lui data della bella campagna del 1796, tutti 
gli eventi della quale accaddero sullo stesso teah'O tanto 
ben descritti nella prima parte dell’ opera , serve di testo al- 
lo sviluppamento dei principii in essa stabiliti : Non ewi un 
movimento , una operazione di ciascuno dei tre eserciti in 
azione , il cui disegno , la cui esecuzione , il cui rìsultamen- 
to non'sieno discussi secondo gli stessi principii. Non entra 
nell’ oggetto della presente nota , lo esaminar la parte pura- 
mente istorica ; essa, eie sembrata trattata con quella impar- 
zialità che potevasi attendere dall’ avvicinamento dei ricchi 
materiali che possedeva l’ autore relativi a quanto concerne- 
va lo esercito austriaco, ed alle relazioni uQiciali dei generali 
francesi. La pubblicazione da ultimo annunciata delle .cam- 
pagne del generai Moreau , per cura di distinti uffiziali del 
suo stato maggiore , e le memorie particolari del marescial- 
lo Jourdan , completeranno tali preziosi documenti. Egli 
è sempre certo , che nessun altro frammento della storia 
della guerra offrirà ai militari ditutt’i tempi una discussio- 
ne polemica più interessante e più istruttiva. 
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Su LÀ BATT.IOLI.V DI HoHEMLINDElt, E «DLL* IMPORTANZA 
dell' armonia tra I PRINCIPALI CAPI DI UN BSERCITO. 

PAGINA 5j. 

¥ 

II concerto tra i comandanti delle grandi dWisioni per U 
esecuzione letterale degli ordini del generale in capo , è il 
più sicuro pegno della riuscita di tutte le operazioni di guer- 
ra. Nelle grandi battaglie le quali decidono della sorte de- 
gli Stati, la vittoria è spesso provenuta dalla buona armonia, 
anzi che dal genio , le cui più brillanti inspirazioni ed i cui 
più saggi concerti spuntansi contro allo scoglio della rivali- 
tà nella gloria. Non si saprebbe dunque raccomandare abba- 
stanza ai generali f esattezza , la precisioné , l' intera fiducia 
si necessarie nella esecuzione delle disposizioni che son loro 
prescritte. Quest’ armonia , questo concorso di buona volon- 
tà alla riuscita generale , sempre di maggior profitto a co- 
loro i quali fossero tentati a trascurarle per cogliere la occa- 
sione ai farsi valere , essenzialmente dipendono non solo 
dalla previdenza del generale in capo , ma eziandio dal suo 
carattere. 

Il gran Federico dice nella sua Instruzione militare , al- 
r art., XXII dei combattimenti e delie battaglie-: 

» E necessario che diate ai generali sotto gli ordini vo- 
» stri , una instruzione su tutti gli avvenimenti possibilità* 
» accadere , affinctò ciascuno di loro sappia ciò che aliUra 
gli spetta di fare «. 

Ma questa previdenza è quasi sempre insufficiente : con- 
viene eoe i generali ben conoscano lo scopo comune , il di- 
segno del generale in capo , la parte destinata loro , e che 
sappano congiungere nella esecuzione, la puntuale obbe- 
dienza ai cangiamenti momentanei di manovre e di posizio- 
ni richiesti dagli accidenti e dagli ostacoli necessariamente 
ìmpen.sati. 

La battaglia di Hohenlinden fu un esempio forse senza 
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paragone di una pertìetta armonia tra i generali francesi co- 
man^nti i diversi corpi , i quali gareggiarono di zelo. Si è 
potuto vedere , dalla succinta, relazione cLe ne ahbiam da- 
ta , che la riuscita interamente dipendeva dalla intelligenza 
e dalla buona fede con cui i corpi a vicenda si sosterrehbo- 
no ; e questo appunto avvenne nel centrai alla dritta ed alia 
stanca , lino al termine della l)attaglia. Il nesso erane stato 
anticipatamente ben spiegato dal generale in capo e ben com- 
preso dai generali subalterni : ciascuno di costoro, senza do- 
mandare , senza attendere altri ordini , in mezzo a nuovi in- 
cidenti che la grande estensione del campo di battaglia ed il 
terreno selvosissimo rendevano frequentinoli limitossi ad e- 
segulre ciò che eragli prescritto: quello che avea condotto a 
buon fine uno attacco accorreva a riscattare, a sostenere , 
a corroborare la parte della linea a se più vicina e contro di 
cui il nemico «brigeva lo sforzo maggiore : nessuno rimase 
inoperoso. Sì fatto concorso di personale sacrifìcio tanto ra- 
ro e tanto onorevole emergeva eziandio dall’ unanime sen- 
timento che il generai Moreau aveva inspirato al suo eser- 
cito, e che sapeva coltivare con una particolare benevolenza. 
Kgli non crasi dipartito dall’usare coi suoi principali ufll- 
ziali , a cominciare dalle prime di lui campagne fino a que- 
sta , la quale fu l’ ultima il colmo ed il termine della sua 
gloria militare, le stesse maniere, lo stesso tuono del came- 
rata. Comandava con fermezza non mai con asprezza ; mp- 
stravasi dolce affettuoso nel tratto particolare ; la conversa- 
zione di lui , spesso verbosissima , toivaava impianto sem- 
pre instruttiva. Il suo quartier generale sembrava un con- 
vengo di famiglia ; ivi discutevasi colla massima libertà di 
tutti gli oggetti d’interesse pubblico, della guerra e dell’am- 
ànistrazione. Questo buon volere che egli effetionavasi e 
non cervava di guadagnare per mezzo di lusinghe, atloiul»ro 
troppo il capo del governo. Moreuu giammai diessi cura a 
dissipare queste prime nubi; le di lui lil^eralissime opinioni, 
e per conseguente affatto opposte ai sistema del primo Con- 
sole, mancar non potevano di tiovar numerosi approvatori, 
soprattutto nello esercito , dove lo spirito di nazionale indi- 
pendenza scoppiava senza costringimento. Moreau preveder 
uovea gli effetti della gelosia eccitata e dalla sua pofiolarLtà e 
dai suoi talenti e dai suoi successi i imperocché egli stesso 
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non era stato esente da colai sentimento e da ingiuste pr«- 
menzioni verso taluni dei suoi nobili emuli, come Macdonald 
e Saint-Cyr. Dove son mai tra gli uomini illustri i modelli 
perfetti ? 

Moreau, di ritorno dallo esercito che non aveva quasi mai 
abbandonato , fu mal giudicato in ciò che appellasi il mon- 
do ; ei non si diè briga di sostenere in esso la sua parte : k 
sua negligenza fecevelo comparir mediocre.Un uomo d’inge- 
gno ne faceta un giorno le meraviglie con un ufiziale del suo 
esercito, dicendogli di non poter comprendere come Moreau 
con un genio tanto avviluppato godesse sì colossale riputa- 
zione. «Bisogna approfondirla , rispose 1' ulBziale, e rinver- 
» rete in essa , come han ktto gli Austriaci, immenso slan- 
» ciò tra il Reno ed il Danubio » . 

Abbiamo fatto osservare ai nostri leggitori che lo eserci- 
to francese il quale combatteva ad Hohenlinden , sótto gli 
ordini del generai Moreau , era certamente il migliore che 
fesse stato messo in campagna dal governo francese , da che 
la guerra ebbe cominciamento ; il perchè formato di vete- 
rani soldati o di uomini agguerriti dorante la precedente 
campagna , appena vi si vedeva qualche corpo novellamen- 
te orainato. Gli uffiziali erano abilissimi e le loro schiere 
bene addestrate : i generali che governavano le divisioni ave- 
▼anle essi stessi istruite , secondati con zelo dai colonnelli o 
capi di brigata delle svariate armi , tutti accostumati al loro 
comando. La disciplina esattamente conservavasi senza ec- 
cessiva severità. Uomini sperimentati e di conosciuta probità 
dirigevano le diverse partì dell’ amministrazione adoperan- 
do non appaltatori ma semplici custodi. Il peso delle requi- 
sizioni sui paesi conquistati tornava eccessivo al pari dei bi- 
sogni di un grande esercito durante una campagna d’ inver- 
no ; ma con saggia economia si usavano i mezù; stabiliron- 
si vistosi magazzini su tutti ! punti principali della linea di 
operazione : finalmente lo esercito venne sempre abbondan- 
temente e regolarmente provveduto , eccetto nelle ultime 
marce sulle frontiere dell’ Austria inferiore , dove l’ anima- 
ta persecuzione del nemico, per tre diverse direzioni, produs- 
se qualche disordine. A sentimento nostro fu questo il più 
bell lo esercito francese , il più forte per la unità ed omoge- 
neità degli clementi ; e ripetiamolo aiSnchè la memoria ed 
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il buono esempio perduri , esso andò debitore degli ottenu- 
ti prosperi successi alla perfetta intelligenza la quale co- 
stantemente regnò tra i generali. 

Per contrario , nello esercito austriaco, che fu opposto a 
quello di Moreau, eravi una funesta discordanza tra i capi, 
propagatasi anche fra i subalterni: i rovesci avevano esacer- 
bato gli animi quasi tutti; viveano disgustati. Dopo che l’ar- 
ciduca Carlo , il quale sapeva congiungere alla benevolenza 
la fermezza, ed allettava e dominava i cuori con una espan- 
siva fiducia , ehbe lasciato il comando dello esercito , ogni 
antica dissenzione da liti sopita tornò a risvegliarsi , e tra- 
scinò la disgrazia del generai Kray, e la riforma di mol- 
tissimi generali, siccome si è veduto. Si credette a Vienna , 
avvenuti questi atti di rigore , che la presenza del sovrano 
ed il suo generoso personale sacrifìcio in tali momenti di cri- 
si, ristabilirebhero 1’ ordine e la fiducia. Il giovane arcidu- 
ca Giovanni, venuto, durante il primo aimistizio, al coman- 
do dello esercito sotto gli occhi dell’ imperatore , aveva mol- 
to ardore , molta instruzione militare , ma troppo poca spe- 
rienza : i di lui consulenti , liberati per la sua presenza dal 
dovere di render ragione , adottarono un piano di offesa, la 
cui esecuzione, tra le colonne che marciavano a grandi di- 
stanze le une dalle altre , richiedeva una precisione incom- 
patibile colla natura del terreno irregolarissimo e boscoso. 
Questo esercito , del quale affrettatamente eransi riparate le 
gravi perdite , completati i quadri con nuovi soldati , can- 
giato r ordine dì battaglia ed i comandanti , mancava della 
unità necessaria per far riuscire una operazione sì estesa e si 
complicata. La sua numerica superiorità, precipuamente in 
cavalleria , non presentava alcun vantaggio, perocché que- 
st’ arma poteva soltanto agire quando la fanteria avesse nel- 
le tre direzioni superate le gole , vai dire , quando la bat- 
taglia si fosse guadagnata. Finalmente, fuvvi sì poca armo- 
nia tra i generali nella giornata di Hohenlinden , che nel 
centro , all’ ala dritta ed all’ ala sinistra si commisero tan- 
te fazioni separate senza relazione alcuna tra loro. Le schiere 
austriache e bavaresi pugnarono virilmente da per tutto; ma 
i comandanti delle ali finita la battaglia , ignoravano anco- 
ra la disfatta del centro , ed infruttuosamente ostinavansi 
ciascuno dalla sua parte, stando più di tre leghe lontani, a 
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vincere osUcolk addivenuti insuperabili , a proseguire una 
marcia ormai venduta senza oggetto. 

La disposizione prescritta dsU’-ordìne generale del coman- 
dante in capo imperiale era concepuìa nei seguenti termi- 
ni: « L’esercito assembrato ad Haag deve riunirsi nel 3 dei 
y> corrente dicembre ad Anzing, al di là di Hohenlinden , 

» con la divisione Kienmajer, la quale da oggi si avanzerà, 

» tenendo Isen , sino a Buch ». Donde scorgesi che lo stra- 
tagemma di Moreau nettampoco fu supposto , che il terre- 
no non era stato riconosciuto , e che quando le teste delle 
colonne sbucarono su questa linea naturalmente trincerata, 
non vi fu concerto negli attacchi tutti divergenti , ed anche 
meno nelle ritirate dei diversi corpi seguendo linee eccentri- 
che al di là deirinn. Un tale avvenimento, e la dissoluzione 
nelle ordinanze che esso produce in un grande esercito, non 
può in altra guisa aver luogo , se non per la discordanza ed 
il manco d’intelligenza tra i generali. Avremo nel corso del- 
la presente opera altre occasioni di far sentire sì fatta verità. 
Questa massima è al certo nota abbastanza,e divenuta quasi 
triviale : imperfanto spessissimo si son veduti i generali in 
capo , confiaenti nella loro sola previdenza , soddisfatti di 
esser puntalmente obbediti, trascurare , come mezzo troppo 
secondario, la cura di conciliarsi la fiducia e i’afiètto dei loro 
subordinati, e di formare di tal reciproco sentimento di stima 
e di fedeltà ,un vincolo comune , non meno forte di quello 
del dovere.^ E questa la prerogativa che debbesi maggior- 
mente osservare nei grandi uomini di guerra i quali opera- 
rono portentose ''cose con deboli mezzi, e furon debitori del 
proprio innalzamento , più che alla fortuna , al loro genio 
ed al loro carattere. Temistocle , Cesare, Errico IV, 'Ture- 
na , Moreau , seppero essere nel tempo stesso capi rispettati 
e buoni commilitoni. 
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nota settima 


so LE CAPITALI, COKSIDEBATE COME OGGETTI DI OPERAZIONE. 

PAGINA 96. 

Era inevitabile che il flagello di una guerra di rivoluzio- 
ne , e come fin dal principio la si chiamò di una guerra di 
es terminazione , non trascinasse seco le maggiori calamità 
onde i popoli di Europa fossero stati oppressi giammai. La 
reciproca distruzione de’ più formidabili eserciti, per mezzo 
del fuoco , delle fatiche eccessive e delia rigidezza delle sta- 
gioni , la rovina delle finanze degli Stati , le conquiste o la 
perdita d’ intere province , potevano , a dir vero, dar luogo 
a tregue , le quali ippocritamente fregiavansi del sacro no- 
me di trattati di pace ; ma i motivi di cotal sanguinosa lotta 
erano assai piu potenti a rinnovarla , il perchè nessuno in- 
teresse rimaneva soddisfatto, nessun risentimento sopito. 
I soli nostri discendenti potranno dire alla posterità se tante 
catastrofi abbiano effettivamente insegnato , pel bene della 
umanità , ad esser saggi alle nazioni ed ai principi ; se tutta 
la materia combustibile siasi consumata ai dì nostri ; se lo 
incendio sia stato , come spessissimo abbiam veduto , male 
spento dall’abuso della vittoria. Che sia lungi da noi di tra- 
smettere loro il funesto retaggio delle nostre passioni e dei 
nostri furori ! quod dii avertant ! 

Convien dunque meravigliarsi se,in questa conflagrazione 
generale , tanti progetti temerarj per altri tempi sieno stati 
conceputi ed eseguiti ? Se , fin dalla prima campagna , gli 
alleati , con un esercito di settanta ad ottanta mila uomini 
osarono tentare la invasione della Francia , senza far caso 
delle sue naturali difese , de’ suoi infiniti mezzi ancora in- 
tatti , e penetrare a traverso la sua fìnntiera di ferro ; non 
dovevasi forse presumere che al primo cangiamento di for- 
tuna tale esempio sarebbe imitato , e che le capitali addi- 
verrebbero gii oggetti di operazione ? Era nella natura di 
una guerra accesa dalla opposizione de’principii politici,più 
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ardente e più attiva di quella delle opinioni religiose le quali 
in altri tempi avevano inondato la Europa di sangue , di 
non arrestarsi innanzi ad alcuno ostacolo, e d’ intraprender 
sempre di cogliere la sede del governo nemico. E piaccia 
ben riflettere che se è convenuto fare maggiori sforzi per 
giungervi, correre maggiori eventi, commettere maggior 
numero di combattimenti in una stessa campagna , a con- 
fronto di quelli occorsi negli interi periodi delle guerre pre- 
cedenti , i risultamenti sono stati altresì maggiori , e con 
maggior prontezza assegniti. 

.Nelle scienze e nelle arti (e certamente bisogna compren-, 
dervi la scienza del governo , la politica , e l'arte di scam- 
bievolmente distruggersi , l’arte delia guerra),. io spirito 
umano non può retrogradare più del secolo. Noi dunque 
corriam nell’ avviso che nelle future guerre continuerassi 
a tener fermo a cotali risultamenti, vai dire, che le capitali 
saranno sempre minacciate , e ebe avranno soltanto luogo 
le guerre nazionali. Fa di mestieri augurarsi che i modera- 
tori della Europa, i quali, abbencbè nel deplorare le scia- 
gure occasionate dalla mania delle conquiste e dal genio 
militare , chiamano alle armi sotto svariate denominazioni 
di coscrizione, di leva in massa, di continente, di milizie, 
di guardie nazionali, di landwshr la maggior parte della 
popolazione,riescano con tale apparecchio di guerra ad ispi- 
rare il genio j)er la pace mercè l’equilibrio delle forze. Sven- 
turatamente e più- verosimile che questo prodigioso accre- 
scimento di forze ausiliario non avrà un effetto diverso da 
quello delle truppe regolari ; che se tuttavia la difficoltà di 
far muovere e di alimentare cotali masse di uomini impe- 
disce di profondere il sangue de’ cittadini a cagione eli me- 
schine querele de’ loro principi, i grandi scontri delle nazio- 
ni, per essere più rari , torneranno assai più terribili : gli 
smisurati eserciti saranno del pari devastatori torrenti che le 
rispettive frontiere non varranno ad arrestare. Il più abile 
generale sarà quello che con maggior prontezza riuscirà a 
devastare il paese nemico menandovi il teatro della guer- 
ra , ed i cui concerti strategici avranno a scopo di termi- 
narla con un sol colpo, mediante una gran battaglia la 
quale decida della sorte della capitale. 

Il perfezionamento graduale, vai dire, l’omogeneità delle 
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forme amministrative, la loro centralità nelle capitali, e la 
loro approssimativa somigliane ne’ diversi governi , ridu- 
cono, per cosi dire, la conquista di uno Stato a quella della 
residenza del sovrano ; in essa si colpisce nel cuore il prin- 
cipio vitale, si sconvolgono le finanze, si spogliano le grandi 
riposte , si arresta il moto degli affari , si separano gl’ inte- 
ressi privati dall’interesse pubblico e dalla causa comune. 
L’ esercito nemico disperso, minato, gravita sulle province 
assai più che lo esercito straniero, il quale dispone dei prin- 
cipali mezzi ; e nel muto stupore onde gli animi sono inve- 
stiti, la logge del vincitore, dettata e ricevuta come un de- 
creto del destino, vien proclamata ed eseguita dalle proprie 
autorità nazionali. 

Se tanto è, non sarebbe forse saggio il cangiar sistema ge- 
nerale di difesa? La città centrale verso della quale conver- 
gono tutte le grandi comunicazioni, dovrebb’essere oggidì la 
più formidabile fortezza. Poiché dcssa costituisce il punto 
di ritirata e 1’ oggetto cui il nemico deve penrenire , fa di 
mestieri risolvere il problema in maniera inversa. Le grandi 
piazze su i diversi fronti dei limiti territoriali possono , av- 
venuta una disfatta , frastornare i movimenti del nemico , 
ma non arrestarlo ; imperciocché esso li maschera e prose- 
gue il suo piano d’ invasione. Se lo esercito battuto fassi 
spalla di cotali appoggi, si spartisce e si rinchiude in queste 
muraglie , il nemico non altro incontra che deboli ostacoli; 
gli resta soltanto a marciare per cogliere improvvisamente 
la capitale e recarsela in potere con un colpo di mano : se 
s’ìn^norisce di taluna di queste piazze fortificate , egli 
acquista una novella base di operazioni, e si trasferisce con 
maggior fiducia verso del punto decisivo. Sarebbe dunque 
più naturale di tenere agli estremi confini posti trincerati 
sulle comunicazioni necessarie al nemico , posizioni prepa- 
rate con buon sistema di difesa attiva, alfine di rendeie tutti 
gli aditi difficili , e profittare de’ più piccioli vantaggi del 
terreno per ritardare i di lui progressi. Tra la frontiera c 
la capitale sarebbe unicamente desiderevole aver buone piaz- 
ze dove lo esercito che si ritira possa con maggior facilta 
rannodarsi, ricevere aiuti , trovar mezzi, armi, munizioni, 
sussistenze, anzi che porsi nel caso di desiderare immensi 
arsenali e magazzini addivenuti inutili sulla frontiera ah- 
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bandonata alla sua difesa immobile e passiva. Per tal mo- 
do moltiplicberebbonsi gli ostacoli alla invasione : il nemi- 
co indeboiirebbesi in ragione de’ suoi nuovi sforzi per vin- 
cere difficoltà sempre crescenti fino all’ attacco della città 
comune che è la grande tortezza. 

£ un errore il pensare che una vasta estensione , un’am- 
pia città, per lo più spesso situata sopra un fiume , non pos- 
sa essere regolarmente e ben fortificata. Non avvi una sola 
di cotali città dove lo sconcio delio sviluppamento delle ope- 
re non sia ricompensato dagli accidenti del terreno favorevo- 
li all’ insieme della difesa. Il greui numero di truppe che 
esigerebbe una città di simil fatta, e le immense provigioni, 
si pei combattenti , si per la popolazione che vi si trovereb- 
be rinchiusa , non sono obiezioni insolvibili nella supposi- 
zione che abbiamo adottata. 

Comprendesi che nel difendere il territorio palmo a pal- 
mo , e sempre concentrando le proprie forze con un accre- 
scimento di mezzi , 1’ esercito e la nazione ritorneranno ad 
esser confidenti. Non puossi paragonare la situazione di una 
capitale aperta e la cui fortuna dipende dalla ventura di un 
ultimo combattimento , a quella m una difesa preveduta , 
calcolata e preparata già da gran tempo ; quando anche non 
si riuscisse a porre nei magazzini viveri sufficienti per non 
aver bisogno degli esterni socccMrai durante due mesi , il 
che siam molto lontani dal concedere , è mai probabile 
che il nemico, se anche avesse innanzi alla piazza forze tre 
volte superiori allo esercito che ne formerebbe la guemi- 
gione , pervenga ad intercettare i convogli ? Se riflettesi ai 
pericoli cui lo esporrà un intiero investimento , al vantag- 
gio di manovrare sopra un tal perno nel circolo interno, giu- 
dicberassi che sifiàtto rigoroso blocco è quasi impossibile. 
Converrebbe qua citare esempi ^ appoggiarli ad una di- 
scussione più chiara : ma la riserviamo per altr’epoche dove 
troverà piu opportuna sede. Intanto ci limitiamo a risguar- 
dar le conseguenze del sistema generale che proponghiamo. 

Il nemico nel corso de’ prosperi successi per effetto dei 
quali si è condotto fino a veggente della capitale , ha con- 
sumati i mezzi che la previdenza non è riuscita a rapirgli : 
ha disertato la sua linea di operazione ; non ha trovato ma- 
gazzini sulle frontiere , e quelli dello interno , calcolati so- 
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lamcntc per la «lifesa di cui erano suscettibili sono stati di- 
.sposti e rinculati a scaglioni, a che egli si è trasferito 

più o meno rapidamente Terso del punto centrale, o per me^ 
gl io dire che lo si è attirato sul vero baluardo dello Stato. 
Tutte le cose necessarie alla difesa quivi stanno rinclùuse 
e»l ammassate. V uole egli compiere la sua operazione ? Ab- 
bisogna che intraprenda un grande assedio. E possibile mai 
die lo polli a line se nulla lia rinvenuto nel paese invaso? Fa 
ili mestieri che si provveda dal suo lentamente ed a gravi 
■spese : fa di mestieri che si assicuri la marcia e l’ arrivo dei 
convogli con numerose scorte e poderosi distaccamenti, i 
quali verranno gagliardamente attaccati , imperciocché lo 
six.'ttacolo della bella difesa della capitale ecciterà l' amor 
«Ti patria ed il coraggio di tutta la rimanente popolazione. 
11 ]iersonale sagrifizio dei principe e la di lui nobile risolu- 
zione gli daranno gran forza per mantenere l’ ordine , far 
tollerare costantemente le necessarie privazioni, e preparare 
nelle mura una disperata resistenza, mentre che al di fuori 
ogni giorno acquisterà nuovi soldati. 

Per quanto prepotente in forze voglia supporsi il nemico 
le particolarità degli svariati oggetti lo stancano,! combatti- 
menti giornalieri lo consumano: di raro racopigonsi i tardi 
frutti di una gran vittoria. Gli a.ssediati, per l’opposto, ac- 
quistano giornalmente maggior fidanza ; i più timidi si ag- 
guerriscono , ben presto gii assalitori sono assaliti , e la 
ritirata diviene per loro il solo mezzo di salvezza. Almeno, 
se , contro ogni probabilità , il nemico supera quest’uHimo 
ostacolo, e riesce a soggiogar la capitale, a troppo caro 
prezzo avrà comprato il trionfo , e la nazione ed il principe 
non senza gloria saranno soggiaciuti. 

Neiresporre la nostra opinione intorno alla necessità di 
fortificare le capitali dei grandi stati, e di mantenerle nella 
miglior comlizione possìbile di difesa, non creiliamo soste- 
nere un paradosso. Se ci venisse opposto che la conseguenza 
dì cola! sistema sarebbe quella di adeguare al suolo le piazze 
di frontiera, siccome fece Giuseppe II ne'Paesi-Bassi austria- 
ci , rigetteremmo siffatta forzata conseguenza: diremmo che 
se si avesse a determinare , come sopra una tavola rasa , la 
più solida difesa di uno stato, potrebbesi preferire che le 
piazze più avanzate sui confini fossero quelle di minore inv- 
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portnnz-a,e che si applicasse alla spartizione delle forze iner- 
ti il principio stesso il quale si applica all’ impiego delle for- 
ze vive e mobili, vai dire, che la progressione crescente par- 
tisse dalla circonferenza al centro, e che i punti difensivi di 
maggior nerbo si trovassero di grado in grado dietro la li- 
nea ad pari delle riserve. Ma queste piazze di primo ordine 
esistono, e quantunque la maggior parte di esse sieno state 
costruite per motivi e per confini oggidì svaniti, non la- 
sciano di essere i migliori posti ed i più forti ostacoli che si 
possono opporre al nemico nelle gole dove quasi tutte veg- 
gonsi innalzate. Non bisogna mai annichilir tali masse, pur- 
ché, a causa dei cangiamenti di limiti, non abbiano perduta 
la loro importanza, c non addivengano quasi nocive. Non si 
è obliato che, sulla frontiera della Fiandra francese, la piazza 
^ di Cambrai,la quale erasi cessato dal tenere nel suo essere, e 
dovevasi demolire perche trovavasi in terza linea, fu solle- 
citamente restituita allo stato di difesa. Gli alleati dopo la 
difesa di Valenciennes, commiscro il fallo di arrestarsi di- 
nanzi a Cambrai ed al campo trincerato, detto campo di Ce- 
sare, il quale congiungesi a quella piazza. Se essi si fossero 
determinati a marciare contro Parigi, l’avrebbero trovata 
senza difesa; non esisteva più un sol punto di ritirata dietro 
al posto ed alla posizione di Cambra!. Si è di ciò fatto speri- 
mento in appresso; e con fondamento conchiudiamo che le 
migliori piazze alla estrema frontiera, qualunque momen- 
taneo vantaggio esse offrano per istabdire le prime lince di 
difesa, non valgono a garantire una contrada dai disastrosi 
effetti di una invasione. Àbbiam saggiato di provare che si 
fatte immense macchine di guerra , le quali dopo una di- 
sfatta debbono cosUtuiro il porto di salute e l’ultimo mezzo 
di > rannodamento , sarebbero con maggior utile collocate 
nello interno nel centro dello Stato. Soggiugneremo, ponen- 
ilo termine a questa Nota , che il ripòso delle nazioni del 
continente di Europa, l’equilibrio tanto vantato il quale è l’i- 
deale deljp politica , mercè siffatto sistema di difesa centra- 
lizzata, e mercè la precauzione di chiudere ed affortificare le 
capitali, darebbe forse una sicurezza maggiore di quella che 
offre il continuo accrescimento di forze militari ed il loro 
chimerico pareggiamento. 
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NOTA OTTAVA 


sull’assedio di feschiera condotto dal generale 
, chasselouf. 

PAGINA 123. 

ÀBBiAM detto che la piazza di Peschiera, la quale foriti^ 
l’appoggio della dritta della li;iea del Mincio, tra Mantov^ 
ed il lago di Garda, sarà sempre di grande importanza nelle 
guerre d’Italia. Di fatti, questa linea chiusa da due fortezze, 
la si dehhc considerare come una doppia frontiera , il cu^ 
possesso decide, dajl’una c dall’altra parte, della sorte della 
campagna. Cotale riflesso ci ha determinati a porre insieme 
il seguente ragguaglio, aggiungendovi la pianta della città o 
degli attacchi, copiando e l’una e gli altri dal Giornale sto- 
rico, indiretto dal capo di squadrone llénin, capo dello sfato 
maggiore delle truppe dello assedio,al generale Oudinot,capo 
dello stato maggiore generale dello esercito francese d’Italia. 

Lo esercito francese, dopo forzata la linea del Mincio , a- 
veva lasciata dietro alla sua sinistra la fortezza di Peschiera, 
situata alla punta meridionale del lago di Garda. 

Indipendentemente dalle open! e dai proprj mezzi di di- 
fesa di questa piazza, gli Austriaci eransi giovati della peni- 
«ola di Sirmione (i) , la quale sprolungasi verso del setten* 

(i) All’estrema punta della penisola di Sirmione inoontransi talu- 
ni avanzi di antichità preziose per tutti gli amatori della bella lette- 
ratura, ossia le mine di una casa di campagna, che il cantore di Les- 
bia, Catullo, possedeva in quella contrada. Ciò che della medesima 
oggi si vede basta a dar la idea di un palagio grandioso, e può servire 
di nuova pruova del lusso e della magnificenza che gli antichi Roma- 
ni mettevano iu tutte le loro costrazioni. La caia del primo poeta e- 
rotico era lunga circa^ieiUo dieci tese e larga cinquanta: la itregolari- 
tà del suolo su cui s ^Bìttè innalzare indusse l’architetto a praticare 
diversi piani di archi ifènente, e dal lato di levante a pog- 

giarla sopra una ripa scoSUèsa sófienuta da rocce bagnate dal lago. 
Vasti sotterranei dilatavansit^ttó la estensione di qneU’immenso e- 
dificio,i quali sono anche ora qua^utti esistenti e possonsi jwreerrerei 
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♦rione sul Kngo, e dà per mare facile accesso alla piazza, 
mantenendovi quindici legni armati con circa seicento cin- 
quanta uomini di equipaggio, ed innalzando nel bórgo di Sir- 
mione un buon trinceramento difeso da cinquecento uomini. 

La forza della guernigione era di duemilacinquecento 
.soldati; quella del corpo di assedio ascendeva a quattromi- 
la combattenti, per cons^uente molto inferiore alla propor- 
zione richiesta dalle regole dello attacco e della difesa delle 
piazze. Il generai Brune aveva sulle prime lasciato dinanzi 
a Peschiera il preciso numero di truppe necessarie a for- 
marne il blocco; ma il primo Console volle ch’egli assicu- 
rasse la sua nuova Irase di operazione , ed ordinò lo assedio 
delle due fortezze di Peschiera e di Mantova. 

Il generai Cbasseloup ne ebbe il carico e cominciò le sue 
operazioni dall’ assediar Peschiera, perchè esigeva minori 
preparativi, e perchè il suo conquisto facilitar doveva i mezzi 
di soggiogar Mantova, il gran baluardo della Italia orientale. 

Il generale Cbasseloup, nel i.“ gennaio 1800, tolse il co- 
mando del blocco: difficile era la sua meta, imperocché gli 
aiuti promessigli giungendo lentamente, e mancando anco- 
ra di artiglieria di assedio, faceva mestieri supplire al difetto, 
merce abili manovre ed una inistancabile attività. Chasse- 
loup impiegò i dieei giorni in cui rimase nell’aspettativa , 
fino al 9 gennaio, a riconoscere da vicino le difese della 

11 generale Lacombe Saint*Michel, comandante l’artiglieria, reca- 
tosi dopo l’assedio a visitare la penisola di Sirmiome, onorò la memo- 
ria del poeta latino dando improvisamente’una festa agli nifiziali deL 
lo esercito, nella quale si ebbe cura di ricordare i bei versi di Catullo. 

» Peninsùlarum Sinnio, insularumque 
• ‘ Ocelle, etc, 

» O Sirmione,o Sol de le penisole ■ / 

‘ E de risole tutte j 

11 generale Cbasseloup volendo altresì provare agli abitanti di 
Sirmione la stima che concepiva pel loro antico compatriotU, esen- 
toUi da ogni alloggio e da ognf contribuzione di guerra per tatto il 
tempo che lo esercito soggiornò nelle circostanze. In colai guisa i gner- 
rieri francesi, che certi detrattori della gloria nazionale si .sono in- 
darno sforzati a rappresentare come Vandali, sanno sempre, in mez- 
zo al tumubo de’combattimeati, mostrarsi amici delle muse, e rende- 
re omaggio alle belle art*. .1 
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piazza, cspunencTosi al fuoco delle batterie, e moltiplicando 
le sue truppe col presentarle su tutti i punti alla dritta ed 
alla manca riva del Mincio, per costringere il nemico a rien- 
trare nelle opere esterne. 

Quando il piano fu ben determinato, Chasseloup risolvet- 
te formare due attacchi: il grande, ovvero attacco della 
dritta, sulla manca riva del Mincio, ed il piccolo, ovvero at- 
tacco della sinistra, sulla destra riva; era questo il falso 
attacco. ( Vedete la pianta- dello assedio di Peschiera. ) 

Dal 9 al IO gennaio, gringegneri, divisi in due brigate, 
deiinearono le prime parallele. Quella dal lato di Oriente, 
dove effettuir dovevasi il primo attacco, coronava la pen- 
denza giacente tra la strada di Verona e la riviera. Due gior- 
ni dopo, adotto ore della sera, nella notte del i3 al i3 gen- 
naio, il generai Chasseloup fece aprir la trincea del piccolo 
attacco sulla dritta riva, a trecento tese dalla piazza, dinan- 
zi all’opera a corna del mezzogiorno. I lavoratori garcntiti da 
dugento Polonesi, avanzatisi di molto, eran sostenuti da una 
riserva di quattrocento uomini della stessa fanteria e da cen- 
to cacciatori a cavallo della legione italica. La trincea deli- 
neossi sulla cresta di un ridotto su cui evvi una casa chiama- 
ta Montcfeiro; il posto di Campestri proteggeva la ilritta , 
alquanto più vicino alla piazza , quasi accosto alla riva, ]>o- 
sto del quale gli assalitori eransi il di precedente insigno- 
riti alla baionetta fulminati dalle batterie nemiche: un fos- 
sato lungo e profondo serviva di puntello alla manca. Lo 
spiegamento comprendeva Uecentocinquanta tese. Un po«> 
(finanzi a questa parallela, alla sinistra di Monteferro, ven- 
ne allogata una batteria di sei pezzi da dodici e di due obici 
destinata a ti-arre sia di rovescio , sia d’ infilata, sia in piena 
carica su tutto il fronte dello attacco.Trascuraronsi le quatti o 
mezze lune e l’opera a '(xirna di occidente sulla strada di 
Brescia. La lunghezza della notte prestò favore a tale ope- 
razione, della quale non prima delle sette del mattino essen- 
dosi accorto il nemico, con numerose scariche uccise e feri 
pochi uomini , senza Lire allentare i lavori. Nei giorni se- 
guenti le opere perfezionaronsi cnllo stesso ardore; e lo s<x>- 
po di questo falso attacco, diretto unicamente ad attrarre 
l’ attenzione ed il fuoco degli assediati, di pari che ad opera- 
re una Lvorevole diversione al grande attacco della dritta, 
ebbe il suo intiero compimento. 
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Nella sera del i4 il generai Cliasseloup fece aprir la trin- 
cea sulla manca riva del Mincio. Seicento zappatori e lavo- 
ratori , tutti armati e preparati a ributtare una sortita , re- 
caronsi sulla collina ti-a le case dette laMondella e Valle-Pa- 
radiso. Il generale dispose le sue truppe per modo da covri- 
re e sostenere i lavoratori , menolle egli stesso innanzi nel 
maggior silenzio fino a piè della pendenza in faccia alla cit- 
tà e sì da presso che sentivansi i soldati austriaci parlale 
nello interno della piazza. Fece sotto ai proprj occhi deli- 
neare la parallela a cento cinquanta tese dal corpo della piaz- 
za, colla manca poggiata a ridosso di un teiTeno fuori il 
punto di vista de’rampari, per servire di comunicazione coi 
depositi, e colla dritta distesa lungo il declivio che cinge la 
strada di Verona. 

Fransi le precauzioni si diligentemente prese, era la oscu- 
rità sì profonda che i lavori della prima notte rimasero in- 
teramente celati agli assediati, ed, al pari del piccolo attac- 
co, il segreto svelossi nello albeggiare. La trincea offriva già 
soverchia profondità per nascondere i soldati francesi. Gli 
Austriaci sbigottiti dalla prontezza di tale operazione e dal- 
la estensione de’ lavori , il cui spiegamento non aveva meno 
di quattrocento tese, posero mano a trarre con tutte le bat- 
terie e con tutta la mo<chetteria : la piazza sembrava incen- 
diata. Prima di poter rispondere al fuoco della medesima , 
bisognava perfezionare la trincea, aprire le comunicazioni e 
stabilire le batterie esposti ad una grandine di palle e di 
schegge. Ad oggetto di affrenare la vivacità del fuoco ed im- 
pacciarne il servizio, il generai Cbasseloup fece durante la 
notte scavare, sul terreno dinanzi ai due attacchi, ed avvici- 
nandosi quanto più poteva alla piazza,taluni piccoli pozzi o 
buchi di Ìupo,dove alloggiò alquanti bersaglieri tra i più de- 
stri nel trarre, i quali, calati ne’medcsimi fino alla testa, co- 
verti dai rovesci del fossato, e provveduti di viveri e di car- 
tucci , vi stettero l’inUero giorno, continuamente traendo 
nelle cannoniere e sui più piccoli oggetti al menomo movi- 
mento che scorgevano sui parapetti de’ rampavi. 

(ioir essersi in tal guisa e senza interruzione continuati i 
lavori fino al i8 gennaio, trovaronsi costruite quattro batte- 
rie, una di breccia alla dritta ed innanzi alla parallela del 
grande attacco, destinata a diroccare la faccia dritta del ba- 
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slionc della porta di Verona; un’ altra alla manca della stes- 
sa parallela, il cui fuoco doveva esser diretto contro alla fac- 
cia sinistra del bastione Contarini; e due di mortai sulla me- 
desima parallela. Già menavansi cannoni, già smaschera- 
vansi cannoniere, già il fuoco principiar doveva ad un tratta 
quando la notizia dell’ armistizio concliiuso a Treviso addì 
i6 gennaio pervenne al generai Ghasseloup, e fu notificato 
al comandante austriaco, il quale, ai termini di questa con- 
venzione ed in conformità degli ortiini del conte Bellegarde, 
consegnò la fortezza ai Francesi. Per quanto ostinata difesa 
avesse egli potuto presentare in una piazza tanto ristretta, ed 
il cui maggior tliametro non oltrepassa dugento tese, certa- 
mente sarebbesi veduto costretto a capitolare fra pochi giorni. 

La condotta dello assedio di Pescliiera acquistò molto o- 
nore al generai del genio Ghasseloup, perchè con energia e 
prudenza ne fece gli approcci; perchè seppe nascondere U. 
suo disegno e celarne i preparativi fino al momento della e- 
secuzione , cosa sempre dillicile quando il terreno degli at- 
tacchi è tagliato da una gran riviera; finalmente, perchè fu 
questo uno de’ primi esempj di un lavoro di assetto tanto 
audace, in quanto gli assalitori dovettero immantinente co- 
minciare il fuoco per mezzo di batterie di breccia. 


NOTA NONA 


su LE MARCE DELLO ESERCITO DEI ORIGIONl GUIDATO 
DAL GENERALE MACDONALD, 

PAGINA l3l. 

Sì è veduto nel succintissimo racconto degli ultimi mo- 
vimenti dello esercito dei Grigioni, che il generai Laudon, 
accerchiato alla posizione della Pietra, tra Roveredo e Tren- 
to, nella valle dell’Adige, non altrimenti colse il destro di 
passare col suo corpo di esercito nella valle della Brenta, che 
strappando alla buona fede del generai Moncey una conven- 
zione sotto lo specioso pretesto wlla conchiusione dell’armi- 
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stlslo tra i ilue eserciti: siccome questa transazione, di giorno 
in giorno a-pettata, dopo (|uolla già pulddicata in Aleaiagna, 
era verosimilissima c non tardò ad elK:ttuarsl in Italia, si 
fece ])oco caso di cotale avvenimento. Copo è dirlo , se il 
corjM) del generai Laudon fosse caduto in potere del gene- 
rale Macdonald , ciò nulla immutato avrebl>e al risulta- 
luento della campagna nello stato in cui uran le cose delia 
casa di Austria; ma siffatto straordinario accidente , tolse a 
Macdonald il frutto di sue faticlie, sviando la luminosa riu- 
scita di un concerto tanto più giusto quanto più la esecu- 
zione dillicile ne era sbita; egli ne avrebbe diviso l’onore col 
generai Moncey .Questi, mediante la vigoria e la celerilà dei 
suoi attacclii, pervenne ad aceulai’e il nemico, mozzandogli 
]iel primo la ritirata. Ecco il luogo di osservare f[ual parte 
rimane tuttavia alla fortuna nelle più sagge operazioni della 
guerra, dopo che l’ingegno c l'audacia l’hanno fissata. Se il 
generale Ijaudon fosse caduto prigioniero (c doveva capitar- 
vi con l’intero suo corpo, quasi senza poter pugnare ), que- 
sta campagna troppo poco conosciuta, perchè il trofeo che 
la coronava sfuggì dalle mani del generale in capo, nel mo- 
mento in cui toccava il punto decisivo, saivibbe una delle più 
celebri nella storia della gucira; ed è uno degli oggetti di 
studio i più istruttivi. 

Avremmo potuto trattr.rc qsicslo episodio di una maniera 
più soddisfacente pe’ nostri leggitori militari, se ci fossimo 
permessi di ampliare il perimetro nel quale ci sforziamo ri- 
stringere gli abozzi troppo imi)erfetti di un immenso qua- 
dro. Abbiamo sotto gli occhi i più completi e più ricchi 
materiali finora raccolti intomo a ciascuna parte del vasto 
teatro dell’ultima guerra, a cui puossi unicamente parago- 
nare la bella descrizione topografica contenuta nell’ opera 
dell’arciduca Carlo, della quale sì è per noi favellato in una 
delle note precedenti. Il generai Macdonald, dopo avere, col 
suo corpo di armata e con la sua artiglieria, nell’innoltrato 
inverno, superato, tagliandole trasversalmente, la maggior 
profondità delle montagne ( ci si perdoni il vocabolo, altro 
non ne rinvenghiamo da supplirvi), le quali esistono nella 
Europa, trovossi , siccome abbiamo detto, intercettato nella 
riuscita del suo piano, e cojne inceppato a Trento ; ma non 
rimase quivi ozioso, adoperò tutto il suo stato maggiore , i 
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suol uflìziali del genio ed i suoi ingegneri geografi ad espIo>’ 
rare il caos de’ ghiacciai in tutto lo spazio compreso tra il 
Reno svizzero e l’Adige italiano, da Zurigo a Trento, dal 
lago di Costanza al lago di Garda. Non avvi un solo punto 
rimarchevole che non venne riconosciuto, disegnato, descrit- 
to; il corso deTiumi, le grandi vallate da essi aperte e dalle 
loro acque devastate, le riviere che gl’ingrossanó, i torrenti 
onde queste son formate , si peréorsero fino alle più piccole 
sorgenti, fino alle più elevate alture, dove separandosi con 
minore o maggiore violenza schiudono od abbarcano i varchi. 

Cotali riconoscimenti militari sulle prime si diressero dal 
generai Lery, comandante l’armata del genio; ed allorché 
questi venne spedito nel Vailese per fare aprire la strada del 
lampione, si affidarono al colonnello Morlaincourt. La col- 
lezione di queste memorie, distese con metodo e chiarezza , 
servir potrebbe d’introduzione ad una storia particolare del- 
la campagna dello esercito de’ Grigioni, e renderebbe pià 
intelligibile il quadro delle marce delle diverse colonne, ar- 
ricchito da un circostanziatissimo ragguaglio degli svariati 
itinerari : questo quadro e la carta generale che avvi rela- 
zione chiuderebbero tal lavoro. Esso sarebbe senza dubbio 
bene accolto dagli uffiziali che vorrebbero conoscere gli stra- 
tagemmi della guerra di montagna; e coloro che, in casi del 
pari impensati, avrebbero a manovrare su quelle alte regio- 
ni, nulla di ridondante rinverrebbono in si fatte indicazioni. 

Dispiaciuti di non potere inserire in una ota neppure le 
parti più importanti di tali memorie descrittive, ne offriremo 
una idea per mezzo di alcuni estratti, e sceglieremo gli og- 
getti di maggiore interessamento alla strategia; per esempio; 

La memoria de’ riconoscimenti su la contrada dd Gri- 
gioni e sui principali varchi fino alla Valtellina, è divisa 
in quattordici articoli, i quali comprendono: i .® la idea ge- 
nerale del paese; a.“ la vallata del Reno da Balzers a Rei- 
chenau; 3 .® la valle del Reno posteriore; gola del Lan- 

a uart; 5 .® gola della Plessur; 6.® gola dell’Albula; 7,® gola 
iBevia-Stalla; 8.® passo del Monle-Septimer; g.® passo del 
Monte-Giulio; 10.® gola del Landwaser; 1 1 .® comuniiazioni 
con la Italia ; la.® passo dello Spluga ; i 3 .® passo del Ber- 
nardino; i4.° mezzi del paese. 

Ci liaùteremo a trascrivere l’articolo ^rìmo. 
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» Idea generale del paese. 

» Dal lago di' Costanza ( risalendo il fiume) il Rcnoscor- 
» re in una valle molto aperta fino a Reicbenau, casale si- 
li tuato due Jjuone leghe aH’insù di Coire: là il fiume si 
» paiiisce in due braccia presso a poco eguali; quello della 
>1 manca riva prende la sua sorgente nel monte Crìspalt ed 
» ha il nome di Reno anteriore; quello della dritta riva di- 
i> scende dal monte Adula, e chiamasi Reno posteriore. 11 
» Reno anteriore raccoglie da presso Dbsentis le acque di 
w un terzo braccio detto Reno di mezzo. 

» Una giogaia di montagne la quale parte dal' monte S. 

3) Gottardo, e passa pei monti Cornerà, Adula, San-Bemar- 
» dino,, Spluga, Septimer, Giulio, Albula, Scaletta, Lisner- 
» psis, ecc., separa dapprima la valle del Reno dall’Italia e 
j) dal Tirolo. Dalle cime di questi monti si staccano diversi 
3> rami tra quali le svariate sorgenti, gettando le acque alter- 
i> nativamente ad oriente ed a mezzogiorno, partisconsi tra 
» il Ticino, la Maiera e l’inn. 

» 1 principali affluenti del Reno fino al monte Adula, so- 
» no il Lanquart, torrente che precipitasi in questo fiume 
»» tre leghe al di sotto di Coire, la Plessur, meno considere- 
» volo del Lanquart, sulla ripa della quale sta situata la 
31 piccola capitale dei Grigioni ; l’Albula , riviera rapidissi- 
3> ma , la quale cala dalla montagna dello stesso nome e va 
3> a congiungersi col fiume, un poco all’ingiù di Tusizip; 
3> Lavers, ruscello fluidissimo, il cjuale entra nel Reno po- 
si steriore, circa una lega al di sotto del villaggio di Suffers; 
31 finalmente, due torrenti che precipitansi dal monte Spin- 
si ga e dal S. Bernardino, poco considerevoli , ma scorrenti 
31 in profonde gore che sboccano nella valle del Reno. 

3» Tutti questi influenti essi stessi ne ricevono altri , e ri- 
»i salendo le gole ed i burroni dove si scaricano si perviene 
31 alla cima de’ monti. Allora , seguendo, il corso aelle ac- 
31 que le quali fluiscono in senso contrario, giugnesi a supe- 
31 rare la prima barriera die presenta questa catena di mon- 
31 tagne , tra la valle del Reno e quelltf'che sboccano verso- 
si della Italia o verso del Tirolo ». 

Gli altri articoli di questa Memoria contengono i parlico- 
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lari che si collegano a tal veduta generale, e son trattati con 
la stessa chiarezza. ^ 

Se ci fossimo fatti a riportare , anche abbreviandolo , il 
riconoscimento delle marce dello esercito, da Coire a Tren- 
to, non avremmo evitato di cadere in ripetizioni di cose già 
narrate nel testo della nostra relazione; ci contenteremo per- 
ciò di citare il primo articolo del riconoscimento deU’AJto- 
Adige, da Meran fino a Verona, pei’ocche esso offre sul corso 
di questo fiume un colpo d’occhio generale analogo a quello 
già da noi trascritto sul corso del Reno superiore. 

» L’ Adige , da Botzen a Verona , scorre dal settentrione 
» al mezzogiorno sopra una estensione di circa trenta leghe; 
» esso forma nel sinuoso suo corso un notevole numero di 
»> piccole isole , da Meran a Botzen dove riceve la Suhelda; la 
Il sua larghezza è di trenta a quaranta tese, ed aH’ingiù è di 
» cinquanta a settanta. 

» Nella parte superiore fino al confluente ddla Nos, spes- 
>1 so l’Adige è melmoso , ha le sponde poco elevate ed espo- 
» ste a frequenti escrescenze d’ acque , per lo che rimanendo 
» paludose , rendono una parte della valle malsana nella està; 
» ma dal confluente della Nos a Verona le sponde sono più 
» alte ; le acque scorrono sopra uno strato di sabbia; la val- 
» le' è più sana , più abitata , meglio coltivata. 

» La valle dell’ Adige , la più considerevole del Tirolo , 
X dopo quella dell’ Inn , èia principaile comunicazione tra la 
» Italia , r Alemagna c la Svizzera. La strada maestra di 
» Svizzera da Meran , risale 1’ Adige e va a metter capo a 
V Feldkirch : la gran strada di Alemagna da Botzen risale la 
» Schelda , passa ad Inspruck e cala la valle dell’ Inn, ed a 
M Prunecken forma un ramo , il quale mena a Lienz sulla 
» Prave. 

» Discendendo 1’ Adige fino a Verona , trovasi una spazio- 
» sa c bella strada sulla manca riva del fiume : si comunica 
» anche per la riva dritta , ma il cammino è meno buono. 
j> Verona è un punto centrale dove mettoncapo tutte la stra- 
j) de dell’ Italia superiore. Colà terminano, abbassandosi in- 
» sensibilmente , le montagne formanti la valle dell’ Adige, 
» il quale scorre poscia più tranquillamente , e per mezzo di 
» svariati rami , va a perdersi nel mare Adriatico » . 
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PEI CAPITOLI E DELLE MATERIE 

DEL TOMO PRIMO 

della campagra del 1801. 


CAPITOLO I. 

Condizione rispettiva delle corti di Vienna e di Londra , 
dopo gli armistizi di Alessandria e di Parsdorf. — Ne- 
goziatiinfruttuosi.-— Stato della Italia e dell' Alemagna. 
— Politica di Bonaparte.— I paesi della manca riva del 
Beno divisi in dipartimenti ed amministrati come il ri- 
manente della Ffancìa.— Nuovi preparativi a Vienna . — 
L'imperatore Francesco II assume il comando del suo e- 
sercito di Alemagna. — Prolungamento de' denunciati 
armistizj per mezzo delle convenzioni formate ad IIo- 
henlinden ed a Castiglione. 

PAGIRE I a 

Prosperità della Inghilterra nello stato di guerra colla Fran- 
cia. -i-Opinione di M. Piu.— La sola Austria combatteva ao- 
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cora sul continente; — sua crìtica condizione. Cagioni che ri- 
tardavano la pace. — Trattato di sussidj concliiuso colla In- 
ghilterra. — Il generale Saint- Julien è inviato al primo Con- 
sole.— Apertura de’ negoziati. — La corte di Londra offre dì 
prendervi parte ; — suoi segreti disegni.— Bonaparte vuol 
trattare separatamente coll’imperatore. — Preliminari sotto- 
scritti in Parigi dal conte Saint-Julien e da M. di Tallcyrand ; 
—non ratificati da Francesco II. — Denunzia dell’ armistizio. 
—Negoziati particolari tra il gabinetto delle Tuierie e quel- 
lo di San-Giacomo. — Progetto di armistizio navale proposto 
da Bonaparte. — Contro-progetto di lord Grenville. — Di- 
scussioni. — Rottura definitiva di questi primi negoziati. 

PAGINE 7313. 

Nuovi preparativi di guerra.— Leva In massa ordinata in 
Ungheria.— La riva dritta dell’Inn è coverta di trinceramen- 
ti per difenderne il passo. — Formazione di una seconda arma- 
ta di riserva in Digione. — Si'rinforzano gli eserciti francesi di 
Alemagna e d’Italia. — Massena cede al generai Brune il co- 
mando dello esercito d’ Italia. — Armata assembrata sul Me- 
no sotto gli ordini del generale Augereau. — Condizione delle 
contrade di Alemagna occupate dallo esercito di Moreau.— 
Nocevoli disposizioni verso de’ Francesi in alcune parti d’ I- 
talia.— Scarnino dc’generali nello esercito imperiale.— Dis- 
grazia del baron di Kray.— Melas si ritira. — Attività del 
gabinetto di Vienna; — suoi sforzi per attrarre nella lega le 
corti di Berlino e di Pietroburgo. — L’Imperatore assume il 
comando del suo esercito. . — Proseguimento dc’negozìati. — 
Si differisce il ritorno alle ostilità. — I Paesi conquistati sul- 
la riva dritta del Reno vengono definitivamente riuniti alla 
Francia. — Il primo Console esige come condizione di un 
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prolungamento di armistizio, la cessione di tre piazze for- 
ti. — Convenzione aggiunta a .quella di Parsdorf, firmata ad 
Holienlinden. 

PAGINE 12 a ig. 

Ritorno dell’Imperatore in Vienna. ~ L’arciduca Carlo è 
nominato generalissimo dell’ armata. — Cangiamenti nel mi' 
nistero. — li governo francese affida il popolo di una prossi- 
ma pace. — Accrescimento del potere di Bonaparte neU’in- 
temo , e sua preponderanza nell’ esterno; — profitta destra- 
mente del disfavore che le pretensioni marittime dcgl’Tiigle- 
si eccitano nel Nord. — Vessazioni degl’ Inglesi sulle poten- 
te neutrali. — Ingiustizia de’ dritti che si ammano gl’ingle- 
si. — Conflitto e presa della fregata danese la Havfruen.— 
Discussione tra i gabinetti di San-Giacomo e di Copenaghen. 
—Principi proposti dal conte di Bemstorff. — Nuovo atten- 
tato ai dritti de’ neutri. — Combattimento tra la fregata da- 
nese la Freya ed una divisione inglese. — Doglianze del go- 
verno danese. — Altera e minaccevole risposta de’ministrì bri- 
tannici. — Lord Withworth con una flotta imponente pre- 
sentasi qual negoziatore innanzi a Copenaghen. —Embargo 
posto ne’ porti della Russia sui navigli e sulle proprietà bri- 
tanniche. — Paolo I dichiarasi protettore del commercio del 
Baltico. —11 re di Svezia si pronunzia contro gl’ Inglesi. — 
Convenzione preliminare sottoscritta a Copenaghen. 

PAGINE ig a a5. 

Politica di Bonaparte; — estende e consolida le relazioni 
della Francia colle altre potenze. — Rinnovamento del trat- 
tato di amicizia e di commercio cogli Stati-Uniti di Àmcri- 
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ca ; — equità de’ .prìncipi sui quali questo atto è stabilito; 
esso deve servir di modello alle transazioni commerciali e ma- 
rittime degli.stati indipendenti Progetto di Bonaparte per 

sottrarre il Portogallo alla preponderanza inglese. — Svilup- 
pamento del suo sistema di guerra contro la Gran-Bretagna ; 
•— si avvale della Spagna pe'suoi disegni.— Armamento con- 
tro il Portogallo; — incidente che salva questo regno dalla in- 
vasione onde è -minacciato. — Negoziati. — Luciano Bona- 
parte è inviato a Madrid. — Bonaparte dassì cura ad accre- 
ditare i suoi fratelli ; — sua accortezza nell’ accattivarsi la 
confidenza e l’ amicizia di Paolo I. — Riconciliazione tra la 
Francia e la Russia. — Conseguenze di questa politica. 


CAPITOLO II. 


Preparativi del congresso di Luneville. — Turbolenze in 
Londra . — Congiura contro la vita del primo Console.— 
Condizione della Italia e dell' Alemagna. — I Francesi 
occupano la Toscana. — Arrivo del Conte di CobentzL 
in Parigi.— Apertura de' negoziati in Luneville. — Esclu- 
sione della Inghilterra. — Disdetta dell' armistizio. 


PAOiRE a5 a 37 . 

Motivi che inducono la corte di Vienna a differire l’ invio 
di un plenipotenziarìo in Luneville. — Il primo Console per 
> r opposito affretta 1’ apertura del congresso. — Attività del- 
la parte della opposizione in Inghilterra; — malcontento del 
popolo; — sollevamenti parziali repressi dalla forza armata 
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— Cospirazione contro la rita del primo Console.— I colpe- 
roli sono arrestati e puniti. —.Testimonianze di affezione in- 
dii'itte al capo del governo. — Aitìto del conte di Coliientzl 
in Luneville. — Bonaparte lo impegna a recarsi in Parigi. 

PAGINE 27 a 3i. ’ 

Turbolenze fomentate dagli Austriaci nella Toscana e nel 
Ferrarese. — Un esercitò napolitano penetra negli stati roma- 
ni. — Malcontento de’PiemontCsi prodotto dalla riunione del 
Novarese alla repubblica cisalpina. — Leva in massa de’toscar 
ni provocata dal maichesedi Sominariva.-^Intimazionedel 
.generai Brune rimasta senza effetto. — Entrata del generai 
Dupont in Toscana. — Attacco e presa di Arezzo. — Il mar- 
chese di Sommariva ritirasi nel Ferrarese. — Doglianze e re- 
clami scambievoli delle corti di Vienna e delle Tuilerie. 

PAGINE 3i a 3j. 

Gl’ Inglesi s’ impossessano violentemente di due fregate 
nel porto di Barcellona. — Intervento del governo francese 
negli affari della Svizzera. — I paesi conquistati ii^ Alemagna 
sopportano enormi pesi.-^ Calamitosi effetti della guerra di 
invasione presso ai moderni. — L’ esercito di riserva assem- 
brato in Bigione prende il nome di esercito dei Grigioni ; 

— sua formazione; — sua miccia alla volta dei Grigioni e del 
Vorarlberg. — Piano combinato tra il generai Moreau ed il 
generai Macdonald , per obbligare gli Austriaci ad evacua- 
re il Tirolo; — importanza di questa operazione per gli ul- 
teriori movimenti dell’esercito di Alemagna.— Manovre del- 
r esercito gallo-batavo per assicurare il fianco sinistro del ge- 
nerai Moreau.— Formazione di una riserva di truppe scelte 

33 
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in Ainiens sotto gli ordini del generai Murai, -—sua presun- 
ta destinazione. — Attività degli armamenti in Austria; — spi- 
rito nazionale dei ])opoli alemanni; — situazione e forza degli 
eserciti imperali; — Bellegarde in Italia; — 11 marchese di 
Chasteler nelTirolo; — l’arciduca Giovanni c opposto a Mo- 
reau; — Klenau sulla riva sinistra del Danubio; — Simbschon 
ed il barone di Albini in Franconia. ■ — Vani sforzi di M. di 
Cpbentzl per fare ammettere al congresso di Luneville il ple- 
nipotenziario inglese. — Disdetta dell’ armistizio di Hoben- 
linden. ■ ' ■ 

CAPITOLO III. / 


L' esercito gallo-ÌMtcwo apre la campagna. —Presa di Vurl^ 
burgo. — Combattimento di Bourg-Eberach. — -Movinten- 
ti e conjlitti delle due grandi armate francese ed austria- 
ca nella Baviera, tra V Iser e V Inn . — Battaglia di Ho- 
henlinden. — Il generale Moreau passa l'Jnn e la Sal- 
za . — Marcia dell’ armata dei Grigioni . — Disposizioni 
degli Mustriaài per la difesa del Tirolo.—Il generdle 
Macdonald varca il monte Spinga ed occupa la Vai- 
tellina. 

PAGINE 37 a 42. 

Ingresso dei Francesi in Asebaffenburgo. — Ilbaronedi Al- 
bini ritirasi a Falde. — II generale Simbschon concentrasi 
tra il Meno e la Retlnitz. — Questo* movimento è simile a 
quello eseguito nel 1796 del generale Wartensleben.— Con- 
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siderazioni sui priocip) di strategìa dell’ arciduca Carlo. — 
;I Francesi occupano Schweinfurt. — =Inyestimentadi Wurtz- 
l)urgo. ' — Gli Austriaci evacuano la città e ritraggonsi nella 
fortezza di Marienberg. Combattimento di Bourg - Ebe- 
rach. -—Ritirata di Simbschon sulla Pegnitz. — Ingresso in 
Bamberg dell’esercito gallo-batavoj — esso prende sito sulla 
Rednitz. ' 

PAGiNS a 5i. 

Rispettiva posizione de’ due eserciti francese ed austriaco 
di. Alemagna all’ epoca del ritorno alle ostilità, -r- Superio- 
rità numerica degl’ Imperiali; — loro fiducia. — Piano del- 
r arciduca tiiovanni ; — egli assume 1’ offesa, e traghetta 
Finn. — Movimento di Moreau per tutelarsi dai disegni del- 
l’Arciduca. — Combattimento d’ Ampfìngen. — Ll’ala sini- 
stra de’ Francesi alle prese col nerbo dello esercito nemico 
si porta indietro.— Moreau continua a ritrarsi alla volta di 
Hohenlinden. — Descrizione topografica della foresta.— Po- 
sizione de’ diversi corpi dell’ armata francese prima della 
battaglia. — Istruzioni date ai generali.— Marcia degli Au- 
striaci. 


PAGINE 5i a 58. 

Battaglia di Hohenlinden ; — l’azione s’ingaggia nel cen- 
tro. . — Sforzi degli Austriaci per sboccare nella pianura. — 
Son tenuti a bada e ributtati dai generali Grouchy e Grand- 
jean. — Il generai Ney affronta 1’ àia manca. — Il genera- 
le Richepanse marcia a traverso della foresta jier aggirare il 
nemico ; — una colonna austriaca l’arresta. — Bella risolu- 
zione di tjuesto generale; — giugno a Mattcn poi. —Nuovi o- 
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•Ucoli. «--Tratto di audacia; —precipitasi nella gola;— com- 
batte tra due fuochi.— Riuscita di questa pericolosa mano- 
vra. —Completa disfatta del centro degli Austriaci. — L'ala 
dritta tiene ancora il fermo.;: — Il generale Grenier la costrin- 
ge a battersi in ritirata.; — Costanza, ed intrepidezza del ge- 
nerale polacco Knesscwitz. — Trofei di questa giormta. — 
Modestia di Moreau dopo la TÌttoria. 

, i - 

FAÒiNE 58 a 65. 

Precipitosa ritirata degli Austriaci dietro 1* Inn.— Forza 
di questa linea per la difesa. — Stratagemma di Moreau.— 
False dimostrazioiù sull' Inn inferiore. i — Apparecchi segreti 
sull' Inn superiore,— II generale Lecourhe traghetta questo 
fiume a Neupeuren. — ^Àffrontamento a Rorsdorf. — Gli Au- 
striaci si ritirano e sLconcentrano dietro la Salza. — Gli altri 
corpi dello esercito francese passano 1' Inn a Roseidieim , 
Muhidorf e Vasserburgo. — Considerazioni strategiche su 
questi ultimi avvenimentL 

pAGirrz 65 a 71 . 

Prima destinazione dello esercito de’Grigioni. — Motivi 
che la fecero cambiare.— Gran progetto meditato da Bona- 
parte; — si mette da canto per effetto de’ successi di Moreau 
sull’ Inn. — Scopo definitivo delle operazioni dello esercito 
di Macdunald. — Marcia della divisione Baraguay-d’HUliers 
nella Valtellina. — Debolezza numerica dello esercito de’Gri- 
gioni.— Rappresentazione di Macdonald.al Governo; — il suo 
capo di stato-maggiore si reca in Parigi. — IVuove istruzioni 
del primo Console. — Apertura della campagna. < — Movi- 
xaeato in fianco dello esercito dc’Grigioni perla sua dritta.- 
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False dimostrazioni sulla sinistra. — Quartiere geiterale a 
Coire.— Gran difficoltà di approvigionarsi. — Nuovo ordi- 
namento delle divisioni. ' 7 

• 

PAGINE 71 a 77. 

Preparativi pel passo dello Spluga. — Descrizione topogra- 
fica di questa montagna. — L’esercito entra nella Via-Mala. — 
Il generale Laboissière apre la marcia.— Ostacoli che si op- 
pongono al passaggio.— Secondo tentativo più avventuro- 
so.— Tre colonne oltrepassano i ghiacciai; — un oragano ar- 
resta la /Quarta. — Intrepidezza del generale Macdonald. — 
Coraggiosi sforzi de’suoi soldati. — L’ ostacolo vien supera- 
to.— Arrivo dello esercito a Chiavenna. 

PAGINE 77 a 86. 

Gli Austriaci lasciano il Vorarlherg e le alte;valli del Ti- 
rolo occidentale. — Il generale Killer segue iC movimenti di 
Macdonald.— Il generale Bachmann coglie alla impensata e 
vince i posti avanzati della divisione Morlot a Scampf ed a 
Zutz. — Marcia dello esercito de’Grigioni nel vallo Camoni- 
ca. — Passaggio del colle d'Apriga. — Progetto di Macdo- 
nald. — Il generai Brune ricusa la sua cooperazione. — Pri- 
mo attacco del Monte-Tonale. — Continuazione de’ movi- 
menti in fianco dello esercito de’ Griginni. — Secondo attac- 
co del Tonale. — Posizione inespugnahile. — Comhattimen- 
t} di Zemetz e di San-Martinshrùck , commessi dalla divi- 
sione del generale Baraguaj-d’Hilliers. — Ritirata del gene- 
rale Auffenberg alla volta diGlurenz. — Parallelo frale ope- 
razioni del duca diRohan nel 1 635 , e quelle generale Mac- 

donald. 
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C A P I T 0 L 0 IV. 

Proseguimento delle operazioni degli eserciti in Alema- 
gna . — Battaglia di Laujfen. — Il generai Moreau passa 
la Salza. — - Presa di Salzburgo. — Ritirata dello eser- 
cito austriaco dietro l’Inn . — L’arciduca Carlo ripiglia 
il- comando. -^Condizione di Vienna. — Movimento con- 
certato dei generali Klenau e Simbschon. — Posizione 
dello esercito gallo-batavo sulla Rednìtz . — Bdttaglia di 
Norimberga, — Ritirata del corpo di Klenau . — Ultime 
marce di Moreau sulla Traun e sull’ Enns. — Armisti- 
zio di Steyer. 


PAGINE 86 a 96. 

Fallo de’ generali austriaci. — L’ esercito austriaco è ta- 
gliato dal Tirolo; — sua ritirata dietro la Salza. — Combat- 
timento di Seebruck. — Il generai Lecourbe passa l’Alza, e 
marcia alla volta di Salzburgo. — Battaglia di Laufifén. — 
Passaggio della Salza. — Combattimento di Waal tra il ge- 
nerai Lecourbe ed il retroguardo austriaco. — I Francesi en- 
trano in Salzburgo.— Completa ritirata degli Austriaci. — Il 
generai Moreau gl’insegue senza posa. — Combattimento di 
Franken-Markt ediVokJabruck.. — Fatto d’armi drSchwan- 
stadt. — Passaggio delia. Traun a LambaGh, a Wels e ad 
Ebersberg. 
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PAGINE g6 a lOl. 

Grande costernazione nella capitale dell’Austria. Misu- 

re di difesa degli abitanti di Vienna. — L’imperatore dà e- 
seinpj di costanza e di fermezza. — L’arciduca Carlo è chia- 
mato da Praga per assumere il comando dello esercito. 

Progetto di diversione conceputo da questo principe. Com- 

battimento tra il corpo del generale tecourbe ed il retro- 
guardo austriaco à Kremsmunster. — Il generai Morcau con- 
cede una sospensione d’armi di quarantotto ore. — L’esercito 
francese passa l’Enns a Steyer e ad Enns. — La vanguardia 
passa ripp e l’Erlaph. — Armistizio conchiuso a Steyer.— 
Riflessioni su questa breve campagna. 

PAGINE loi a 108 

Posizione difficile dello esercito gallo-batavo sulla Red- 
nitz. — II generale Klenau parte da Ratisbona per recarsi ad 
attaccare il generai Augereau di concerto col generai Simb- 
schon ed il principe di Bikenfeld. i — Riunione di questi 
generali ad Amberg. — Movimenti ed apparecchi di difesa 
dell’esercito gallo-batavo.— Battaglia di Norimberga. — Bel- 
la condotta del capo di brigata Wattiér.— Il generai Barbou 
ripiglia le sue prime^ posizioni sulla riva sinistra della Red- 
nitz. — Combattimento di Neukireben. — Diversione ope- 
rata a Ratisbona dal generale Sainte-Suzanne.— Klenau ri- 
torna sul Danubio. — L’esercito gallo-batavo ripassa la Red- 
nitz,cd entra di nuovo in Norimberga. — Convenzione ag- 
giunta a quella Stc jer, conchiusa tra il generale Augereau 
ed il generale Simhschòn. 
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CAPITOLO V. • 


Posizioìte degli eserciti in Italia, — Fatto d' arme della 
Volta. — Primo passaggio del Mincio a Poiite-Molino.— 
Battaglia di Pozzolo. — Secondo passaggio a Monzam- 
bano.— Attacchi di V aleggio e di Borghetto. — Ritirata 
del generale Bellegarde. — Passaggio d£lV Adige a Bus- 
solingo. — Marce del luogotenente generale Moncey. — i 
Il generale Macdonald s'impadronisce di Trento. — Mo- 
vimenti de' generali Laudon e IVuckassovich. — Com- 
battimento di Montebello ' — H generale Brune passa la 
Brenta . — Combattimento di Castelfranco . — Armistizio 
di Treviso. < 

ì 

PAGirfE io8 a lao. 

Tardanza del ritorno alle ostilità in Italia. — Cagioni della 
immobilità de’ due eserciti stando in cospetto l’uno dell’ al- 
tro.— Riconoscimento in tutta la linea ordinato dal generai 
Rellegard. Il generai Brune previene l’attacco degli Austriaci. 
— Tutto lo esercito francese si trasferisce avanti; — fatto d’ar- 
me generale. — Presa della Volta. — Il generai Bellegarde è ris- 
pinto dietro il Mincio. — Manovre de’Francesi per sorprende- 
re il passo di questa riviera.— Progetto di due simultanei at- 
tacchi, l’uno vero a Monzambano, l’altro simulato a Ponte-Mo- 
lino. — Marcia in banco celata al nemico. — Primo passo a 
Molino-della-Volta, eseguito dal corpo del luogotenente ge- 
nerale Do pont.— Sanguinolenta misclùa di Pozzolo; — que- 
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sto villaggio è preso e ripiviso tre volte; accanimento de- 
gli Austriaci: — essi abliandonano il campo di battaglia. 

PAOiNB lao a 134 - 

Secondo passaggio del Mincio a Monzambano, eseguito 
dai corpi della vanguardia dell’ ala sinistra e del centro. — 
Combattimenti commessi sulle alture di Valleggio. — Capi- 
tolazione di Borghetto Presa dc’rid«ìtti di Salìonzo. — Ri- 

tirata dello esercito austriaco al campo di San Martino die- 
tro TAdlge.— Marcia de’ diversi corpi dello esercito france- 
se. — Investimento di Pescliiera. 

• 

. rAGine 134 a 127. 

Preparativi del generai Brune por forzare il passo dell’A- 
dige. — Riconoscimento su tutta la linea. — Dimostrazioni 
dalla banda deU’Adigc inferiore. — Falsi attacchi verso Ve- 
rona. — Passaggio eseguito a Bussolingo. — Proposizioni di 
armistizio fatte dal generale Bellegarde rigettate. — Conti- 
nuazione del passaggio. — Marcia del luogotenente generale 
Monccy sopra Rivoli e l’Alto- Adige. — Intrepidezza del «>- 
lonnello Mai^aron a San-Massimo. — I Francesi entrano in 
Verona. — Ritirata degli Austriaci alla volfct di Caldiero. 

PAomE 127 a i 3 i. 

Evacuazione del Tiralo italiano , ordinata dal generale 
Bellegarde. — Ritirata de’generali Laudon e Wuekassovich, 
minacciata dai movimenti dell’ esercito de’ Grigioni e dal 
corjH> del generai Moiieey . — 11 generai Rocliainheati occu- 
j>a Storo. — Il generai Mucdunald passa il eolie di Saii-Ze- 
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ilo ; — sua marcia alla volta di Trento per la- valle della 
Sarca. — Le divisioni de’generali Baraguay-d’Hillìers e Mor- 
lot penetrano nel Tirolo per le sorgenti dell’Adige , e con- 
duconsi sopra Meran. — Manovre del generale Laudon per 
protèggere la ritirata del corpo di Wuckassovich per la valle 
della Brenta. — Il generai Moncey attaepa Rivoli. — Presa 
dei forte della Cliiusa. — Combattimenti della Coronna e di 
Alla. — Occupazione di Roveredo. — Rochambeau raggiun- 
ge r ala sinistra dello esercito d’ Italia. -7- Làudon ritirasi 
sotto il fprte della Pietra. — Marcia forzata del generale Mao- 
ilonald per cogliere gli Austriaci alle spalle ed in fianco; — 
la sua vanguardia s’impadronisce di Trento. Astuzia im- 
piegata da Laudon per salvare il suo corpo di armata inte- 
ramente tagliato ; — egli suppone un armistizio concbiuso 
tra i generali in capo. — Laudon se la coglie pel passo di 
Caldonazzo. 


PAGINE i 3 i a 187. 

Continuazione del movimento retrogrado dello esercito 
austriaco d’Italia. — Ingresso dei Francesi nel Vicentino. — 
Fatto d’armi di Montebello. — Occupazione di Vicenza. — 
I generali Laudon e Wukassovich congiungonsi al generale 
Bellegarde all’ ingiù di Bassano. — L’esercito francese passa 
la Brenta.-^Coinbattimento di Castel-Franco Marcia sul- 

la Piave. — Ingresso in Treviso. — Negoziati aperti al quar- 
tier generale francese. — Convezione di armistizio con- 
chiuso a Treviso. 
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PAGINE 1^7 a l4l- 

MòTÌmenti dello esercito de’ Grigioni verso la valle della 
Drave, frastornati dall’armistizio di Steyer e di Treviso.— 
Malcontento del generale Macdonald. — Posizione del corpo 
di Auffemberg , accerchiato ed attaccato in Botzen dalle di- 
visioni Baraguay-d’Hilliers e Pully . — Un uffiziale dello stato- 
maggiore del generai ]\loreau giunge sul luogo dell’ attacco 
il quale vien sospeso. — Si concede al generale Auffemberg 
di liberamente ritrarsi.— Fine di questa campagna d’ inver- 
no.— Cagione de’ brillanti successi dèlio esCTcito francese.- 
Buona intelligenza tra i generali — Pruove di reciproco sacri- 
fizio. — Coraggio e costanza del soldato. — Considerazioni 
sul passo del Mincio. 


CAPITOLO VI. 


Spedizione del generale Murai nella marca di Ancona. — 
('reazione del ducato di Toscana in regno di Etruria. — 
Ostilità contro ai re di IVapoli . — Negoziati. — Politica 
del governo francese contro il Papa . — Trattalo con Na- 
poli . — Spedizione all' ìsola dell'Elba. 


FAGilfE i4a a i45. 

Punizioni esercitate in Napoli dopo la partenza dell’eser- 
cito francese. — Eflètto delle ultime vittorie de’Francesi nella 
Italia.— Speranze de’patrìotti napolitani.— Timori del mo- 
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Marca sicilianu — Molivi della sua stretta alleanza con gl’ In- 
glesi.— Crescono gl’ imbarazzi della sua posizione. — La re- 
gina Carolina si reca a Pietroburgo per implorare l’ inter- 
vento di Paolo I. — MoiUazione offerto da questo priucipe.-— 
Si ratkloppia di attività negli armamenti della corte di Na- 
poli. — Sollevazione suscitata nella Toscana c nel Piemonte. 
— Il corpo di osservazione di Murai marcia nella Italia. 

FAomE i45 a i48. 

Il Piemonte ai riliella. — Fermezza del generale Soult. — 
Arresto de’ capi della cospirazione in Turino. — Disper- 
sione degl’i/tsorg^e/iti della vaile di Aosta. — Kistabilimen- 
to del buon ordine. — Condizione infelice della Toscana. — 
Il ricbiaino del generai Dupont sul Mi<Kkn è. il s<^nale delia 
rivolta. — Somiuozione in Arezzo. — Gli .Austriaci e gl’ insor- 
genti della marca di Ancona riunisconsi sotto gli ordini del 
marclicse di Sommariva. — L’esercito napolitano marcia 
alla volta di Siena. — Disposizioni del generale Miollis per 
rispingere questo doppio attacco. — Dispersione degli Are- 
tini. — Falsa ritirato de’ Napolitani. — 11 generale Uuggicro 
di Damas prende Siena. — Sonunariva utuovc alla volta di 
Firenze.— Il generai Pino batte rescrcito napolitano, il quale 
si ritira negli Stati della Chiesa. — 11 generai Sommariva 
ritorna in Ancona. , 

PAGINE i48 a i5i. 

Cagioni della mala riuscita della spedizione aiistro-napo- 
litana nella Toscana. — Il corpo del geuci'al Murat passa le 
Alpi; — suo arrivo a Parma; — si dkigc in due colouoe 
alla volto di Firenze ed alla volta di Ancona. — GliAust&'ia- 
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ci e gl Inglesi alxbandonano i Napolitatii alle loro proprie 
forze, -r- Il genei'ale Lcwaschef giunge in Parigi ; -m onori 
romluti a quest» ministro russo nel qrassar per la Francia c, 
})cr 1 Italia. Instruzìonì notcyoli del primo Console ad ge- ■ 
ncrale Mtirot; diecimila uomini rinforzano l’esercito di' 
quest’ultimo. ^ ,, ,) . 1 , 

PAGINE l 5 l a 157. 

Occasioni favorevoli per ristabilire il culto cattolico in 
Francia. — Mezzi adojierati dal primo Console per guada- 
gnarsi la Ijenevolenza di Pio VII; — Protezione accordata 
dall’ esercito francese agli Siati romani. — I Napolitani eva- 
cuano questo paese. — Armistizio sottoscritto a Foligno.— 
Il Pajja invila il generai Murat a recarsi in Roma. — Trat- 
tato (li pa(x; iirinato a l'ireiize, tra il governo francese ed il 
re del le Due-Sicilie. — Marcia di unexirpo di armata sotto gli 
ordini del generai Soult, per occupare i porti dell’ Adriaticx). 

PAGINE iSj a 162. 

Stato dell’ isola dèli’ Elba occupata dagl’ Inglesi. — Spe- 
dizione inviata dal generai Murat contro la medesima. — 
Ribellione di una mezza-brigata francese al momento dello 
imbarco. — Preparativi di un doppio attacco contro Porto- 
Ferrajo e Porto-Longone. — Partenza da Bastia di un corpo 
di truppe sotto gli ordini del colonnello Mariotti; — suo sbar- 
co a Marciana. — Il comandante napolitano con.scgna Porto- 
Longone ai Francesi. — Arrivo di un secondo corpo di trup- 
pe comandato dal generale Tliarrean. — Investimento c chia- 
mata alla resa di Porlo-Ferrajo. — La squadra dell’aiumira' 
glio Gantlicaumc comparisce. — I Francesi son costictti ad 
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assediare regolarmente Porto-Ferrajo.— Gli assalitori rice- 
vono un rinfor^ considerevole L’ amnuraglio Waren 

vettovaglia la piazza e blocca l’isola. — Inutili tentativi de’ne- 
goziati.— Sbarco degl'inglesi.— Sortita degli assediati i qua- 
li sono rispinti da’Francesi.La piazza resiste. — I prelimina- 
ri di pace tra la Francia e rlnghìlterra fanno aprirei porti. 
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167 

Contro-progetto d’ armistizio navale , presentato al go- 

verno francese da lord Grenville, nella sua nota 


del 7 settembre 1800 

168 

Trattato di am inizia e di commercio tra la Francia e 


gli Stati-Uniti di America 

170 

Convenzione deH’armistizio di Steyer, tra il generai 


Moreau e l’arciduca Carlo 

i8a 

Convenzione di armistizio di Treviso, tra il generale. 
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187 
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NOTA PRIMA. 


.SULL.4 preponderanza marittima. 

■l ■ 

PAGINA 20g. 

Basi della prosperità della Gran-Bretagna , fondate sul i 
suo sistema marittimo. — Cagioni che han consolidato il suo 
dominio sui mari. — Lo stato di pace della Francia con- 
trario ai suoi veri interessi. — Ostinazione di Pitt a conti- 
nuare la guerra. — Pretesa superiorità della positura geo- 
grafica della Inghilterra su quella della Francia, pel com- 
mercio e per la navigazione. — Importanza del ristabilimen- 
to della marina francese.— Avventurosi efiètti del suo'ri- 
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sorgimcnto sotto Luigi XVI. — Sistema dell’equilibrio tra 
le potenze, interamente illusorio ed impossibile. — L’Inghil- 
terra non f)uò sottomettervLsi. — Essa combatte in nome del 
luedestmo sol per distruggerlo. 


NOTA SECONDA. 


SULLO smiTU PUBBLICO IN FBANCIA NEL COMINCIAMENTO 

t 

. DEL DICIANNOVESIMO SECOLO. 

PAGINA 3i3. 

Falso giudizio che formerà la posterità dello spirito pub- 
blico in Francia, dai fatti della rivoluzione. — S’incolpano 
alla nazione, i misfatti commessi in queU’cpoca dal minor 
numero dei faziosi. — Invariabilità della opinione. — Voti 
costanti ])cr una rappresentanza nazionale. — Fallo di Bo- 
naparte nel renderla nulla. — Genio francese. Pericolo 
neirofiènderc la sua indipendenza. 

nota terza. 


PROGETTO DI CONQUISTARE IL PORTOGALLO. 

PAGINA 2i5. 

Incidente che arrestò la invasione del Portogallo. — Sue 
conseguenze più estese che non avrebbonsi dovuto suppor- 


i 


Digitized by Google 


DELLE MATÈRIE. «7.^ 

le. — Politica ambiziosa delle principali potenze dell’ Euro-" 
pa. — Usurpazioni operate dai grandi Stati su i piccoli. " 
Progetto di conquistare del Portogallo, formato dal principe 
della Pace ad istigazione di Bonaparte. — Opinione di Bour- 
going sulla riuscita di una tale spedizione. — Mire partico- 
lari del principe della Pace. — Salvezza della nazione porto- 
ghese, dovuta ad un non preveduto accidente. — Probabili 
risidtamenti della invasione se avesse avuto luoso. 

9 


NOTA QUARTA. 

SULLE. RISERVE COMPOSTE DI MILIZIA SCELTA. 

PAGIIfA 2ig. 

Scopo della formazione de’corpi di riserva. — Questa in- 
stituzionc era conosciuta e praticata dagli antichi. — Uso 
delle riserve negli eserciti romani. — Loro distribuzione nel- 
le armate modenie. — Accrescimento successivo delle mili- 
zie di scelta. — Instituisconsi compagnie di cacciatori e di 
volteggiatori nelle armate francesi. — Sistema del gran Fe- 
derico. — I granatieri sono riuniti in un sol corpo. — Le ri- 
serve si aumentano di troppo. — Inconvenienti che ne risul- 
tano. — Natura del servizio della cavalleria. — Proporzione 
numerica tra le truppe a cavallo e le trii])pe a piedi. — Pre- 
ferenze da darsi ad una buona c.ivalloria in confronto di 
una cavalleria numerosa. — Mezzi di formare una eccellen- 
te riserva di fanteria. — Scelta deirudizialc e del soldato tra 
le veterane milizie dello esercito. — Pericoli ed inefficacia di 
un sistema contrario. — Guardia imperiale — La sua in- 
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stituùone è imitata dalle altre nazioni. — Regola generale 
sulla formazione e sulla proporzione delle riserve. 


NOTA QUINTA. 


sull' opera m SUA altezza /. E R. Harcit.uca cario Ol 

AUSTRIA, INTITOLATA PRINCIPIl DI STRATEGIA, SPIEGATI PER 
MEZZO DELLA RELAZIONE DELLA CAMPAGNA DEL I796) IN 

Alemagna. 


PAGINA 224. 

Giudizio sul merito di questa classica, opera. — Impor- 
tanza degli scritti de’grandi capitani al progredimento del- 
l’arte militare. — Analisi del piano seguito dall’autore dui 
Principj di Strategìa. — Citazioni e riflessioni. — Conso- 
nanza di questa teoria con quelle de’nostri migliori autori 
moderni. 


NOTA SESTA. 


SULLA BATTAGLIA DI HOIIENLINDEN, E SULLA IMPORTANZA 
dell’armonia TRA 1 PRUVCiPALI CAPI DI UN ESERCITO. 

PAGINA 282, 

Influenza del perfetto accordo de’ generali sulla riuscita 
delle battaglie. — Interessamento del generale in capo a far 
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nascere ed a conservare questa buona armonia. — ^Insufficien- 
za clcUa esecuzione servile degli ortiini superiori. — Insieme 
notevole di volontà e di azione durante la battaglia di Ho- 
benlindcn. — Vicendevole dedicamento personale. — Carat- 
tere del generale Morcau. — Buona composizione del suo 
esercito— Discordanza nello esercito austriaco. — Incocren- 
ze delle manovre de’ diversi corpi. — Vantaggi del generale 
di armata che sa conciliarsi 1’ affezione dell’ uffiziale e del 
soldato. 

NOTA SETTIMA. 


SULLE CAPITALI CONSIDEBATE COME OGGETTI DI OPEEAZIONE. 

PAGINA a36. 

Effetti funesti delle guerre della rivoluzione. — Cambia- 
mento del sistema di guerra. — Sproporzionato accrescimen- 
to delle armate. — Suoi gravi inconvenienti. — Nuovi og- 
getti di operazione.de! generai vincitore.— Sorte degli Stati 
congiunta a quella delle capitali. — Necessità di adottare 
un nuovo sistema di difesa. — Fortificazione delle città do- 
ve il governo ha stabilito la sua residenza. — Obiezioni. — 
Disposta a queste obiezioni. — Possibilità di eseguire il pia- 
no proposto. — Fatti citati in appoggio. — Vantaggi della 
centralizzazione delle piazze forti. 
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nota ottava. 


sull’assedio Di peschiera condotto dal generale 

CBASSELODP. 

PAGINA a4a. 

Importanza della piazza di Peschiera per la sua posizio - 
ne geografica.-^ Opere costruite dagli Austriaci per la sua 
difesa. — Piano di attacco del generale Cbasseloup. — Aper - 
tura della trincea al mezzogiorno della piazza e sulla riva 
dritta del Mincio. — Parallela del grande attacco, delineata 
sulla manca riva. — Stabilimento delle batterie. — Dedizione 
della piazza in virtù dell* armistizio di Treviso al momen - 
to in cui gli assalitori cominciavano il fuoco. 


NOTA NONA. 


IPLLE MARCE DELL’ESERCITO DE’ GRIGlOlfl GDIPATO 
DAL GENERALE MACDONALD. 


PAGINA a46.‘ 

Riflessioni su gli ultimi avvenimenti dello esercito dei 
Grigioni. — Lavori topografici ordinati dal generale Maedo- 
nald. — Distinti riconoscimenti delle montagne tra il Reno 
svizzero e l’Adige. — Estratti di diverse memorie ed ili- 
nerarj. 
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